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SAGGIO 

DI STORIA ECCLESIASTICA 
DEL VESCOVATO E CHIESA 

DI LUCCA, 



INTRODUZIONE 




I accia ai miei eruditi Compatriota a- 
fcoltarmi per alcuni momenti con bon- 
tà , e attenzione . Efcono di continuo 
alla luce pregiatiflime Storie di Ve- 
fcovati e loro refpetuve Chiefe , e della no- 
ftra Chiefa , e del nollro Scovato niente fino 
a qui comparifee che l'uno e l'altra illuitri, 
e onori . Noi liamo circondati da Chiefe , che 
tutte hanno la loro Storia Eccleliaftica. Quel- 
la di Pila l'ha per opera del dottilfimo F. An- 
tonio Felice Mattei. Quella di Piftoja l'ha 
per lavoro di Antonio Kofati, e di altri che 
hanno illuftrate le di lei memorie. Quella 
di Siena n è adorna per fatica del chiariiiimo 
Cavaliere Antonio Pecci. Quella di Firenze 

Ai ne 



4 Saggio di Stor. Ecclef.^ 

ne va faftofa per il molto che ne è (lato pub- 
blicato da parecchj Autori, e fingolarmente 
dai celebre Giovanni Lami . Solamente la no- 
li ra in mezzo ad effe è corretta giacerli ne- 
gletta , e mancante del fuo migliore ornamen- 
to , quali non lo meriti, o non le polla ellere 
apprettato. 

Quando con limili rifleffi, rifpetto allaChiefa 
di Milano, li attaccarono alla mente dell' in- 
comparabile dottidimo Satfi Bibliorecario dell* 
Ambrogiana, egli li l'enti torto per tal modo 
colpito e comm olio,, che non tardò un mo- 
mento ad accingerfi all'opera, liacerà la fua 
ftelìa confezione prela dalia Prefazione p. ccxxu 
Hoc tempore quo cujujvis regianii incohe txcujjis 
pubhcis prtvatifque Arcbiviis , atque eduStis in 
lucem e rudeiibus recondita antiquitatis Joli- 
diorious monumentis , Ecclejtavi quif.jiie Juam 
comptijjime exovnatam , in public um conjpeclum 
prof erre ghi ioja quadam emulatone contendi t % 
nobis pudori verteàamus , folam Ecclejìam Am- 
brojianum , ubique genti um c eie berr imam , tn- 
culto laceroque amiau adbuc negleólam jacere 
neminem propitia?/} manurn admovente , proinde 
vijpirari noots alacfiaìes jpiritus jentimus ad 
hoc prtftandum grati animi qo] e qui uni E cele- 
jìa nojìrue . Noi qual vergogna, o commozio- 
ne Tentiamo nel conofeere , che iiamo noi (ielfi 
, che lafciamo la nottra Chiefa inculta lacero- 
que umidii jacere* 

Non è più tempo di lafciarfi feoraggire da 
certe difficoltà. Sia pur vero che mancano al 
prelente infiniti documenti , che fi è all' oleu- 
ro d'innumerevoli colei che nemmeno li fa 

da 
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Del Vefcov. e Chiefa di Lucca. 5 
da qual tempo , e da chi , fare incominciare 
la noftra Chiefa, e che la ferie fteffa de* no- 
ftri Vefcovi è oltre modo fconcertata e man- 
cante. Io eflendomi recate dinanzi parecchie 
Storie di altre Chiefe ho potuto oflervare, che 
nelle ftcffe circoftanze fi fono trovati tutti, 
o quafi tutti , i refpettivi loro Autori , e che 
per altro non per quello li fono lcoraggiti e 
arreftati. Si tratta di un genere di lavoro, per 
il quale non è punto neceffario avere in no- 
ftra balìa anche il perduto, e quello che di- 
fgraziatamente ora s' ignora, h' bensì un trat- 
to d' ingiuftizia inefcufabile per il molto che 
flà fepolto nelT oblio, ricufare di dare il moi- 
tilfimo che è in buon giorno, e l'altro mol- 
to che con un poco di diligenza e fatica fi 
può facilmente ottenere . 

Se i fonti di una buona Storia Ecclefiaftica 
fono gli archivj ecclefiaftici , noi di quelli 
fiamo a dovizia ben provveduti. Gli Archivj 
dell' Arcivefcovato , e l'altro del Reverendif- 
fimo Capitolo della Cattedrale fono copiofi e 
famofi, e nemmeno mancano altri buoni Ar- 
chivj , e altre buone Biblioteche . Le L ibrerie 
de* Signori Fiorentini, Baroni, e Bernardi fo- 
no ricche anche di Volumi , e di Carte an- 
tiche noftre Ecclefiaftiche . Non vi farà chi 
ignori, quanto de* detti Archivj dell' Arcive- 
fcovato, e del Heverendifs. Capitolo fi giovò 
il celebre noftro Sig. Fiorentini appunto per 
diflbtterrare notizie noftre Ecclefiafticiie . Col 
foccorfo de* medefimi , egli aveva compilati 
due Volumi intitolati Dittici della Chieja di 
Lucca, che ora potrebbero fupplire, e tener 

A 3 luo- 




6 Saggio di Star. Ecclef. 

luogo di Storia noftra ecclefiaftica , fe non fof- 
fimo coftretti a deplorarne con molte lacri- 
me la perdita . Fa menzione di elfi egli me- 
defimo nel famofo Tuo Martirologio , con pro- 
metta di darli alla luce, ma a gran difgrazia 
egli non fopravifle quanto era di bifogno . Era 
gentiluomo Secolare, e ciò non ottante il fuo 
particolare fiudio fu lulle cofe ecclefiaftiche, ed 
in fpecie fulle nollre, delle quali poi ornò a 
dovizia i Volumi luoi , ficuramente perchè erali 
formato un gran concetto della noftra Chie- 
la, e conofceva, che anche per tal parte la 
noftra Patria riceveva molto' luftro. Quindi 
non è a dubitarfi che s'ei viveiTe a quefti 
giorni, e vedefle che le altre Chiefe vanno 
adorne della propria Storia, non comportereb- 
be un momento che la noftra ne fiafle più 
lungamente fenza, e fcomparille afiaiflìmo qua- 
fi non potefle averla. Egli medefimo fi accin- 
gerebbe al gloriofo lavoro. Ma nel mentre 
che Uomo sì ben formato per le patrie cofe 
più non efifte, non vi «farà chi voglia incari- 
carli delle fue veci, e farli un pregio d'imi- 
tare un Concittadino sì illuftre ? 
_ Temo in vero che più d' uno rivolto qui 
ora verfò di me dirà , che fe io propongo una 
cotale fatica , tocca anche a me ad eflere il 

E rimo a foftenerla . ConfelTo ingenuamente con 
; parole del citato Salfi che infpirari inibì 
alacriores Jpiritusfentio ad hoc prosit andum greti 
an'uni obfequium Ecclefea no/tra. Ma di qufal 
giovamento eflere poflòno la prontezza di a- 
nimo, e la buona volontà, dove mancano le 
neceflarie forze ? E' paflato di troppo il tem- 
po 
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Del Vefcov. e Chiefa di Lucca . 7 
po mio, l'età graviflìma non mi permette al* 
tro che ricorrere, come faccio, a quegli Eni* 
diti che potrebbero eccellentemente riufcire 
nell'imprefa, e per altro fe fono coftretto a 
difimpegnarmi da quel molto che non pof- 
fo, non fon qui per ifcufarmi, e ritirarmi da 
quel poco che pollo. Ne* tempi andati, ne' 
miei Scritti avendo io inferite e fvolte an- 
co materie noftre ecclefiaiHche , col ripigliare 
adeflb nelle mani quei foglj, mi efibifco a 
mettere iniieme un tal quale Saggio di nollra 
Storia Ecclefiaftica , che faccia conofcere, che 
fi potrebbe riufcire beniiììmo a' 1 una non bre- 
ve pregevoliilima Storia fuperiore ad altre 
molte. 

E per avventura più d' uno , che qui leg- 
ge , già ftà in attenzione di vedere d' onde 
io ila per far incominciare la nortra Chic* 
fa, e il nortro Vefcovato. L'imprefa, a dir vero, 
è ardua, perocché fe piamente fi crede, che 
eiTa tragga origine dal primo fccolo della Cri- 
ftiana Religione, e da S. Paolino difcepdo di 
S. Pietro, una cotale pia credenza è troppo 
poco in una Storia , che voglia farli parlare 
per ben fondata. L'imbarazzo è loftituirle un 
fondamento più iicuro, ora che lontaniflìmi 
da quei tempi, fumo privi di Scrittori di quei 
giorni che ci parlino di S. Paolino, e delle 
prime Chiefe dell'Italia e della Tofcana . Io 
potrei trarmi onoratamente fuora d' impaccio* 
col tralafciare un punto sì ofcuro, perchè eP 
fendomi efibito a compilare quefto Saggio cori 
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8 Saggio di Stor. Ecclef. 

mi dire; fento in me una vera e grande ri- 
pugnanza a iafciare indietro un articolo che 
{chiarito anche foltanto fino alla probabili- 
tà, è per ridondare in molta gloria della noftra 
Chiefa. TI perchè già fortunatamente mi ac- 
cade di óflervare , che la detta pia credenza 
non è fola; ha il fondamento della cognizio- 
ne dello flato del noftro Paefe , e de noftri 
Cittadini di quel primo Secolo , cui fi aggiun- 
ge la tradizione immemorabile che difatto S. 
Paolino diicepolo di S. Pietro predicarle qua 
la Religione di Crifto, vi fondaiìè la noftra 
Chiefa, e ne fofle egli il primo Vefcovo : Co- 
gmtio flatus (ci ha ricordato fui vero il lo- 
dato P* Mattei^ in principio del Capitolo I. 
della fua . cdeji* Pifan* Hijioria ) cognitio fla- 
tus in quo unaqueque Civitas primis <er<e ebri- 
ftian£ J<eculis erat> viultum conditeti ad intel- 
tigendum , utrum in e a & Religionis noftra , & 
Epijcopatus initia ad Apojlolorum atatem re- 
ferri commode queant : ed io mi appiglierò a 
mettere in chiaro lo flato del noftro Paefe, e 
degli abitanti di eflb in quel primo fecolo. 
Dopoi fvolgerò V antichità della noflra tradi- 
zione, non dovendo eifervi chi non fappia di 
quanto pefo e valore lia una tradizione pro- 
vata immemorabile. I celebri PP. Bollandifti 
dove trattano la caufa delle Chiefe delle Spa- 
gne pretendenti a origine dall' Apoftolo S. Gia- 
como hanno aflerito che / prò Hijpaniarum 
cauj 'a nibil flaret pr&ter traditionem omni me- 
moria fuperiorem jatis putaretur b abere priefi- 
dii. Ecco adunque a quali argomenti io mi 
appiglio in mancanza di documenti contem- 

« « 
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Del Veficov. e Cbiefa di Lucca . 9 
poranei, che irragionevolmente ora fi preten^ 
Perebbero . 

Sarà, credo io, affai fe mi riufeirà ridurre ii 
mio affunto allamaflima probabilità , dalla qua- 
le alla certezza non fia che un folo paffo,che 
ora non è più polfibile fare, onde quanto al- 
la certezza dichiaro ancor io con le parole 
del lodato Salii : Monitos Le Sor e s volumus , mi- 
nime ms prodire in banc arenavi quafi prò 
aris , & fùcis dimicaturos , fed quintino cando- 
re ilio , quem honejl* fidei Jcriptores decet , pro~ 
fitemur in denfia primorum temporum caligine 
eam nobis lucem non ajfulgere qua tenebrai 
omnes difpellat . Nec ita nos patimur a bri pi 
glorile nojtra propugnando fervore , ut traditio- 
nem iftam venditemus quafi oraculum , cui nefas 
fit contraire. Optime novimus in tenebricofo , du- 
mifique confitto tramite fiecurum pedem Jigi non 
pojje : Sarà affai k manderò le cofe tanto in- 
nanzi, che noi rimanghiamo giuftifìcati fe con- 
tinoviamo a feguitare la noftra tradizione , e 
fe incominciamo la noltra Storia Eccleliaftica 
nella feguente maniera. 



• — •. 
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C A P, I. 

La noftra Cbiefa, e il noflro Vescovato più ve- 
ri/imi Intente hanno avuto incorni nei amento nel 
Secolo primo da S. Paolino discepolo di ò\ Pie- 
tro , e primo nofiro Vefcovo , 



NON fi dubita che S. Pietro in Italia per 
mezzo de'fuoi Dilcepoli fondaiìe delie 
Chiefe. Ce ne lafciò la notizia il Pontefice 
Innocenzo L in una lettera , con quelle paro- 
le : In omnem Itali à m , nullum inflituijje Eccle- 
Jias nifi eos cjuos venerabili* Petrus aut ejus 
facce fjòres conjlituerunt Sacerdote* (i). Quindi 
iì celebre Autore dell'Opera Antijuttat. Cbri- 
ftian. Tomo II. pag. 244. ha lcritto: Id erat 
Pett o ejujcjue facce jforibus cura , ut cetus chri- 
Jiianorum ubi^ue in Italia conjlituerentur . E 
prima di lui il chiariiiimo Foggini nel libro 
De Ro7nano itinere D. Petri Exercitat. XI IL 
pag. 287. aveva detto inter clariorum Divi Pe- 
tri ge,ia recenjendum effe videtur ,quod cum Ro- 
ma ejfet janflijjnws Viros diverjas in partes mifit 
ut late increbrejecret chrijiianum twwen. Ma que- 
ftifantiiiìmi Uomini faranno venuti ancora nel- 
la noftra Tofcana? Quod pertinet ad Tajciam 

( *<>g- 
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Del Vefcov. e Chieda di Lucca . n 
(foggiunge il lodato Foggi ni ) (i) dubitare no- 
lumus ab ineunte Ecclefia Romana Cbriftvm na- 
vi jje , cum credibile prorfus Jìt Divum Petruvi 
cinti Roma ejjet finitimarum Gentium falutem non 
neglexife . E i Discepoli di S. Pietro li faranno 
inoltrati ancora nel noftro Paefe? Il Baronio 
nomina S. Paolino come Difcepolo di S. Pie- 
tro, e come primo noftro Vefcovo (2), e il 
Foggini , di eiìò S. Paolino nc\Y Exercitat. XIV* 
pag. 32. ha fcritto ; Si quis plus nhnio curio- 
fus , illud quoque jcire ve Ut, quid i gì tur de Fro?i-< 
tini & PaulinL vita genere fentiendum Jìt, & 
fi piane incerta fint omnia qua dici poffunt , ve* 
rojimillimum tamen videtur , quod Paulinus il- 
le idem fit ac Pau/inus Lucenfis Epifcopus, quem 
totius Tufci£ Epijcopumfuijje faci/e eji credere* 
quamquam fux folum Urbis, in qua obijt , & 
forte m qua , ut potè aut opportuna , aut frequen- 
tata magis di uti us degebat , Epifcopum faciant 
Lucenfes . E' chiaro che anche a parere del 
dottiifimo Foggini S. Paolino fu a Lucca . Cre- 
dati* pure che fbfle Vefcovo di tutta la To- 
frana. Fondata in Lucca una Chiefa, e dive- 
nutone egli il primo Vefcovo, facilmente po- 
tè avvenire , che nelP ideilo tempo forte de- 
putato da S. Pietro Vefcovo ancora del refto 
della Tofcana , a caufa de' pochi novelli Cri^ 
fiiani fparfi quà , e là per la medefima. Ho 
detto pochi perche al prefente gli Eruditi To- 
scani lòltengono che non molti furono in To- 
fcana i Criltiani. 

Che 

1 1 ■ - 1 •— • •• ..ij 

(1) Opera citata Etnei mt. XI IL 

(2) Htft. EftL §nn§ 46. ». a. 
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Che fe S. Paolino diutius degehat in Lucca 
come in luogo opportuno, viene aliai bene con- 
cepire , che quivi avefie fidata la fua Sede ve- 
scovile, e vi ti trattenerle come nella fua pro- 
pria particolare Chiefa piuttolto, che come in 
luogo opportuno all'efercizio del Tuo Vesco- 
vato univerfale della Tofcana . Lucca elTendo 
in una eftremità della Tofcana difficilmente 
poteva edere (ito opportuno a tale efercizio. 
Senza dubbio egli avrebbe fcelto un luogo più 
" concentrico alla medefima. 

Nè credo aver detto contuttociò, cofe che 
fiano le meno credibili. Rechiamoci di nuo- 
vo dinanzi la regola fuggeritaci dal lodato P. 
Mattei , che cognitio flatus , in quo unaqueque 
/ Civttas primis #r£ cbriftian& faculis erat mul- 

timi , conduca ad intelligendmn utrum in e a & 
Relìgionis no\lr£ & Epij'copatus initia ad Apo- 
Jiolorum tempora refert i commode qtteant . Io 
mi accingo a chiarire, che di fatto il noftro 
Paefe nel primo Secolo della Religion criftia- 
na dovette edere opportunidimo alla predica- 
zione de'Oifcepoli di S. rietro, e a farvi un 
tanto copiofo frutto da potervi fondare una 
Chiefa, della quale fo (Te primo Velcovo l'iftef- 
fo S. Paolino. A gran fortuna abbiano Scrit- 
tori e Monumenti di quei giorni, che ce ne 
parlano quanto bada. Abbiamo cioè Strabone 
che fiorì al tempo di Augudo, e fu in To- 
fcana e a Koma. Avvi inoltre la famofa Ta- 
vola Trajana Piacentina fcolpita fui finire del 
Secolo primo, o fuil'iacominciare del fecon- 
do ; e fe mi varrò anche di Cicerone , di que- 
flo filialmente è noto, che fiorì poco prima 

dell' 
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Del Vefcov. e Chiefa di Lucca. 13 
dell' incominciare la noftra fanta Ueligione • 

Mi rifaccio dal manifeftare con la Tavola 
Trajana,e con Strabone lo ftato del Paefe no- 
flro , cioè V ampiezza del noftro Territorio, per- 
chè fi concepiica , che il noftro Paefe dovette 
efière flato uno de' più principali della To ica- 
ri a . Dopoi rileverò la qualità de* noftri Citta- 
dini, perchè non fi pofla trovare credìbile che 
i Dilcepoli di S. Pietro trafcuraflèro di venire 
in un paefe fihatto, e fra abitatori docili e ar- 
rendevoli. 11 i aefe noftro nella Tavola I ra- 
jana è defcritto ai confini di Veleja , Città 
che era fituata diciotto miglia vicino a I iacen- 
za . 11 noftro Territorio., da Lucca fu per le 
montagne della Garfagnana e della Lunigia- 
na , fi ftendeva verio ia Lombardia oitre gli 
Apennini. Saltimi Bituminiti ( fi legge nella col. 
111. di quella Tavola) Albitemium qui ejt in 
Velejate & Lucenje , cioè i due Territorj di 
Veleja e di Lucca confinavano infieme per 
mezzo di un boico , parte del quale era nel 
Velejate, e altra parte nel Lucchefe . Quindi 
nella colonna IV. fi dice: in Velejatc ... . ad* 
fnibus Imperatore noftro & Kejpuolica Lucen- 
fiitm* I Commentatori di quella Tavola non 
hanno dubitato punto di tanta efteniione del 
noftro Territorio . Il Marchete Matiei nel 
Commentario fuo fcrifife, che per le recate pa- 
role Lucenftum jurijdiftio viaetur Apenninum 
tranfgredi & fi,ies Velejatium tangere . - 

E la cola in quella Tavola flava benifllmo. 
Imperocché prima tli efla Strabone nella Geo- 
grafia Lib. V. dirigendo il fuo Viaggio geo- 
grafico dalla Lombardia, cioè da Tortona, 

ver- 



14 Saggio di Stor. Ecclef. 
verlb la Lunigiana , e verfo la Tofcana ave- 
va detto che giunti a i Monti, che ftavano Co- 
pra la Città di Luni, fi trovava il Territorio 
di Lucca : Ad Montes Lume incumbentes Urbs 
ejl Luca, a come traduiFe il Caiaubono , ad 
Montes fu òr a Lunam fitos ejt Luca ; non peral- 
tro la Città materiale che fin di quel tempo 
ne era troppo lontana; ma bensì la civile, 
come diceva Appiano De bcìlis Civilibus Lib. 2. 
Viris Civitatem confi are , non gdijiciis » Era dun- 
que il Territorio Lucertele che con gii abi- 
tatori Luccheii li trovava prelìò a' Monti che 
fopraftavano a Luni, e la Tavola Trajana in 
fòitanza altro non fcce che dirci, che da quei 
Monti il detto Territorio li irendeva fino a i 
confini di Labarna, e di Veleja . 

Quindi il chiariifimo Lami in occafione di 
Commentare quella Tavola con alcune lettere, 
quali pubblicò nelle Novelle letterarie del 1 764., 
e 17ÓS. , nella prima di elle prefe a dire che ; 
V ampiezza dello Stato di Lucca , e delle fue 
pozioni verjb la Lombardia fi deduce da que- 
Jla Tavola ; e inoltre foggiunfe , ? ampiezza del 
tnedefimo per la Tofcana fi può vervfimigliante- 
mente congetturare dalla efiensione della Dio- 
cefi Ecclcfiajlica , la quale fittole bene fpeffo cor- 
rispondere alla eflenjione della Diocefi politica . 
Or la Diocefi Ecclejiajlica di Lucca fino al Se- 
colo feptimodecimo fi ejiendeva ancora nella Val- 
dinievole, nel Valdarno di fiotto , nella Valle 
d 1 Elfa , nelle Co II ine* di Pija fino vie tao a 
vorno , confinando con le Diocefi di Pijloja , dì 
Firenze, di Volterra, e di Fifa. A momenti 
avremo altra occafione di conofeere, che di- 

fat- 
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Del Vefcov. e Chiefa di Lucca . 1 5 
fatto nel Secolo primo il noftro Territorio do- 
vette eiTere ampio, perocché da Strabone im- 
pareremo che il Senato di Roma ne cavava 
robur militare magnimi & equitum multiti*- 
dinem . 

Ora che ho melTo in buon giorno lo (rato 
della noftra Città quanto alia eltensione del 
fuo Territorio, lo che fa prefumere che la no- 
ftra Provincia dovette eiTere una delle più prin- 
cipali della Tofcana , palio alla cognizione del- 
la qualità de' noftri Cittadini . Stratone dopo 
aver detto , ad Montes Luna; incumbentes Urbs 
ejl Luca continua a dire regio probità te viro» 
rum fior et . Egli era (lato a Homa , ed è cre- 
dibilhiimo che da' fuoi pari colà s'informafle di 
molte cofe , e in ipecie d'onde il Senato Ro- 
mano cavava le numerofe fue milizie, per po- 
terli conolcere,che anche de' nostri egii fcrilTe 
per informazione avutane in Roma ; impe- 
rocché tutto intiero il fuo periodo è in que- 
lli termini : Ad Montes Lume incumbentes Urbs 
efl Luca , ubi plerique vicatim habitant , re- 
gio tamen prohitate virorum fioretti) , &, robur 
militare magnum bine educitur , & equitum 
viultitudo y ex quibus Senatus militar e s capit 
Qrdines . Io certamente non dubito niente , che 

tut- 

■ 1 — ■ » 

(1) II Cafaubono ha tradorto regio ttmen ptpulofa efl ; 
ma gli eruditi hanno confeflato che non ha tradotto 
fedelmente ivi,. .e in altri luoghi ancora. La fu* 
verHone di Strabone è celebre per gli eruditiffimi 
Commentar). 
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tutte cotaii notizie egli le acquiftafle in' Ro- 
ma , dove li trattenne- cbn I? idea di. compila- 
re la fua Geografia , il perchè anche la noti- 
zia che regio probitate virorum fioret .l'avrà ot- ■ 
tenuta colà., per non doverli temere ch'egli 
fcrivefle da poco informato. Se foiTe necef- 
fario qualche rincontro più- precifo , poflb ag- 
giurtgere quello che ai un noiìro Cittadino * 
aveva (crino poco prima Cicerone nella* let- 
tera XIII. del Lib. XI 1 1 . , Lucius Cajtronias Pe- 
tus longe princeps municipi* Lucenfis ejl vir . 
totiejìus , gravi* , plenus o}pciì 0 bonus piane vir, 
& cum virttttibus tum etiam , Ji quid ad rem 
pertinet , ornatus , mei autem ejt familiari ffimus , 
jtq prorjus ut no/tri ordini* objeivet neminem 
"diligentius . Quare ut &' mcum aviicum ó tua 
(Bruto cui fcriveva) dignum amicitia tibi com- 
mendo . Citi quitfufcainque co?nmodaveri* , tibi 
profeclo jocundum , miht certe erit gratum . 
• Non dico peraltro che quà tucti rallòmigliaf- ^ 
fero un Cittadino firFatto, bensì che fe il no-' 
fìro Paefe oltre a effere uno de 1 principali dei- 
la Tofcana fioriva p'obitate virorum , io iìato 
del medelimo, e "de noftri dovette elìere tale," 
che, a renoro dell'allegata regola, i principj 
della heligion criftiana, e del naftro Velcova- t 
to fi polfono comodamente riferire a quei tem- * 
pi . Vi e forfè qualche motivo di «credere che . 
mandati da S. Pietro i Difcepoli in Tofcana 
elfi trafcuralfero di venire in contrade tanto 
opportune al loro intento? jj che eflfendoci 
venuti non vi faceflero che !pochiifrrno frut- 
to? L'efernpio del loro principale S. Pietro, 
che fi portava nelle Città capitali , dovfcva 

con- 
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configliarli a non trafcurare in Tofcana i luo-. 
ghi principali, e quelli mainmamcnte d^ve la 
gente facendo profetinone di probità vi era tut- 
to il motivo di fperarne un frutto più iicuro 
e più copiolb . La Religione pagana ellendo 
una follia , li può opinare , che perfone di ta- 
le bontà la profeflauero per ignoranza, e per 
mancanza di chi gli ivelalle la ftravaganza y 
e fallirà della medefima, e le propuoneile la 
Religione verace. Ma portatili in quelle no- 
ftre contrade iDifcepoli diS. dietro, e, com'è 
credibile, incominciatala predicazione dal ma- 
nifeflare la detta follìa, e predicata la Reli- 

{rione di Crifto come fondata fulla virtù, ful- 
a ragione, e fulla verità, è ben facile avve- 
nire che gente inclinata alla probità , e boa- 
tà, inclinalle altresì alla medefima, e vi fi con- 
facratlc . Potrei addurre varj efemp} ,* ma non 
dirò altro fe non che in queir iitellò tempo 
in Roma, dove' V imprefa fembrava più diffici- 
le, riufeì a S. Pietro perfuadere a molti, anca 
perfonaggi illuftri , la Religion di Crifto, e in- 
cominciarvi una Uhiefa . E* noto ciocche Ter- 
tulliano ne* fuoi giorni diceva a i Gentili omnia 
ve/ira i?nplevimu$ Urbes „ Cajiella , Palatium 9 
Sènatum, Forum + Pare che ne' primi tempi la 
Religion Criftiana forte guftata con fpecialità 
dalla gente non rozza, perchè fi pofla prefume- 
re, che anche qua ia ua paefe fiorente di uo-* 
mini di probità S. Paolino difcepolo di S. Pie- 
tro facefle del gran frutto, e vi potefle fon?- 
dare una Ghie fa . 

Ghe fe fuol accadere, che i fatti ftrepitoli 
incominciano fubito ad elfere tramandati afla 

B po- 
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pofterità , appunto non manca la tradizione, 
che dfe tempo immemorabile ci narra tutto- 
ciò . Mi fi rinuovi V attenzione , che io mi ac- 
cingo a {chiarire come Ja medetima dovette 
partirli dal primo Secolo , attendendo io a far- 
la rimontare da queiti nottri giorni tanto al- 
to da Secolo in Secolo , che perdendofi ai la fine 
ne* òecoii più antichi faccia prefumere , che 
fia .tanto immemorabile, che vada a congiun- 
gerli col primo Secolo, e al fatto ftellb. Mie 
d' uopo premettere , che quefta noltra tradizio- 
ne tutta iniieme contiene più cole, cioè che 
S. Paolino fu il diicepoìo di S. Pietro, che por- 
tò qua la luce del Vangelo, che vi fondò una 
Chiefa, che fu la prima fondata in Tofcana , 
che ne fu egli il primo Vefcovo, e che la 
noflra Città per la luce del Vangelo, e per la 
fede di Gesù Crilto rifplendette di molto. 

Or quanto ai giorni noftri , io non credo 
avere bifogno di provare l'eli (lenza e corlo di 
una cotale tradizione . Tutti qua con molta 
riconolcenza , divozione , e folennità veneria- 
mo San Paolino con le qualità jdi difcepolo di 
S. Pietro , di noftro Maefiro nella Religion 
Criftiana , e di primo noltro Vefcovo. 11 per- 
chè a brevità, dal prefente Secolo XVIII. fa- 
llico lùbito alquanto più alto al Secolo XIV. 
e XI li., e dirò che in elfi abbiamo il celebre 
Giovanni Villani che nella Storia Fiorentina 
Libro.... Cap. I. ferirle : Lucca fi convertì al* 
la fede di Gesù Crijìo pria che nuli' altra Cit~ 
ta della Tofcana. Similmente Faccio degli Li- 
berei nel Dictamondo cantò: 

Ma 
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Ma perche ( Lucca ) illuminata dalla Fedi 
Fu pria che altra Città della Tofcana &c. 

E per ultimo Ricordano Malafpina che fiorì 
nel Secolo XIII. nella fua Storia di Firenze 
ferirle : Perchè al tempo che Crijìo nacque- dal- 
la Vergine Maria la Citta di Lucca Arnigia* 
imperocché fi convertirono (i Lucchefi ) alla fe- 
de di Cri/lo , furono rilucenti come magna luce , 
fi fu da poi in qua chiamata Lucca. Non li 
deve far conto di quelle ultime parole, per- 
chè contengono un groflòlano sbaglio, e iòlo 
ci manifeftano , che già vigeva LI genio di ar- 
cigogolare full' origine de' nomi della Città . 
Si deve piuttofio oftervare che folle tenuto 
per certo , che la noftra Città avelie ricevuta 
la fede di Crifto nel primo Secolo, nel quale 
nacque eflb Crifto; e tutti tre i riferiti Au- 
tori elìend£ Fiorentini, le ne deve pur anco 
raccogliere che la noftra tradizione correva in 
tutta la Tofcana , e che non vi era allora al- 
tra Chiefa in ella Tofcana, che pretendere 
a origine tanto antica, perocché i predetti 
Autori non farebbero Itati tanto generoll ver- 
fo la Città noftra, ma averebbero ufaxa cir- 
cospezione e riguardo . 

Che fe ne' divifati Secoli la noftra tradizio- 
ne correva in tutta la Tofcana, e non avvi 
indizio alcuno che foffe fiata inventata allo- 
ra , già bi fogna riputarla più antica . Sarebbe 
flato bene % che quei tre Autori aveflero detto 
d'onde avevano tratta quella loro notizia. Ma 
£ può agevolmente pollare alla tradizione , ed 
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io poflb aggiungere , che il Villani nel Libro 
I. Cap. 58. rammenta antiche Croniche che 
parlavano di S. Paolino . Heco le di lui paro- 
le : Ben troviamo y per più antiche Croniche , che 
al tempo di Serone Imperatole nella Città dì 
Firenze, e- nella Contrada prima fu recata da 
Fo>na la vera Fede di Crijto per Frontino, e S. 
Pvoluo ùijcepoU di ò\ Pietro , ma fu tacita- 
mente , e ui pochi. Non vi è parola rapporto 
£ L lice a ., ma lem brando che b. Paolino , e S. 
f rontino fodero in Firenze folamente di paf- 
faggio, perocché li è veduto quanto fia per 
ogni maniera credibile , che i Uilcepoli di S. 
Pietro -fi portalìero nel Paefe di Lucca, vien, 
lpene di opinale, che eflì appunto allora vi {\ 
trasferiiìcrò , così comandati da S. Pietro, e 
cjuelìa foflc la cagione perchè non fi tratten- 
nero \n Firenze. 

Se vi folle poi chi diffrcultaffe a credere Pe- 
nitenza ai quelle antiche Croniche fu Ila fede 
del Villani, che non di rado ipaccia menzo-. 
gne , e d' uopo afcolti il lodato Foggiai, il qua- 
le nella Exerchau XI V. ne intraprende la di- 
jfcfa in quello modo : Et fi. hijloricus il le cele* 
ùerrimus " antiqua profequens erret noji raro K 
numqnam tamen commenti aJicujus aut menda* 
ài inventor ipjè eji . Porro, quod nar.rat Villa-: 
nius ( di S. Paolino come fopra)., referente: 
Qrlendio , tejiatur etiam 'Fabula, quidam expen- 
fa vetujiijjtmo^ Tempio S. Àfoni atis martyrts ex- 
ira Urbem > ut adnotatum inventtur inter mo- 
numentja ab anno. 900. , ad annum 1090. Ecco, 
dunque che circa P efiilcnza dL quelle anti- 
che ironiche li può fyenijhmo preiìar fede al 
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Villani ; ed altresì ecco certo , che di S: Pao- 
lino in Toieanai per lo meno fi avevano no- 
tizie fra 11 Secolo decimo e l'undecimo, e cht 
fe di quella Tavola appefa nel Tempio di S-. 
Miniato fi deve opinare, che fofle formata fo- 
pra memorie più antiche -, più antica ancora 
del Secolo decimo deve riconofeerfi la notizia 
del pallaggio di S. Paolino da Firenze ; E' fia- 
ta una gran diigrazia, che quelle Vecchie Cro- 
niche iìano perite -, fi potrebbe ora fapere qual- 
che particolarità di più. 

Nè è cofa difficile a crederfi che mèmorié 
di S. Paolino efifteflero anteriormente al Se- 
colo decimò, benché preflb pochi ; Monfig. 
Manli ha (ottenuto , che la noltra Leggenda di 
5. Paolino deve riputarli più antica del Seco^ 
lo Vili. Io ne parlerò a momenti dopo che 
a vero riportati 1 feguenti verli che al riferire 
di Tommafo Dempfiero nelT Et r urta lìtgalis 
Tomo IL fi leggono in una Vita dell'antica 
S. Wibrordo Scozzefe>che vifle in principio del 
Secolo Vili» 

hi « ■ 

Pervrnit (il Santo) in clàràm fàmofó nomini 
Lucam 

/Sic di& din fidei quoniam splendore cor a r cat t 

f - Primaque in Etrufvis Ch ijii vejtigta piefit*. 

■ 

Pare che fe quelli verfi follerò (lati di Auto- 
re moderno, Dempfiero non gli avrebbe apprez- 
zati e riportati; e dall'altra parte aboiamd 
quafi le confimili parole nella Relazione del 
Voltò Santo chiarita ora del Secolo V Li L, pe- 
rocché vi fi legge & cum pra, diti a Civttai 

S 3 (Lue* 
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(Lucca) oh duas precipue caufas ab antiquis, 
ut ferunt, (ecco in quella parola la tradizio- 
ne) Lucam fit Aida non tamen fine divino nu- 



ea rejulget . Non v' è altra differenza fe non 
che V Autore di quefte parole opinò, che due 
follerò fiate le caufe del nome Lucca, una 
delle quali dovette • eflere inteli la luce del 
Vangelo, Y altra forfe quella, che al dire del 
lodato Dempfìero, fi legge affegnata da Mar- 
co Varrone ,cioè a luce clypeorum qui in fum~ 
trits marinivi Turribus collocati egregium vir- 
tutis bellica fplendorem long;, lateque difun- 
debant . 

Vengo adeffò alia poc'anzi nominata Leg- 
genda di S. 'Paolino , e vediamo in qual ma- 
niera Monfig, Manli l'abbia comprovata del 
Secolo Vili. Nel Diario delle Chie fe di Luc- 
ca edizione del 1753. al giorno 12. Luglio ab- 
biamo un di lui piccolo fcritto con quello tito- 
lo : Disertazione in di f e fa del Primato della 
Criftianità di Tofcana della Ghìe fa di Lucca 
mediante la predicazione di S. Paolino del P. . 
Gio. Domenico Manfi della Congregazione della 
Madre di Dio , data già in luce nella Guida Sa- 
cra del 1734. Circa quel tempo i dotti Pifa- 
ni Martini, ed Orlendi avevano attribuito il 
Primato della Criftianità di Tofcana alla loro 
Città di Pila, facendoli forti anco con la Leg- 



autorevole . Monfig. Manli , allora Padre Gio. 
Domenico Manfi , oppofe loro V anzidetta Dif* 
fertazione , e fra le altre cofe vi difle : Non vi 





riputavano molto 
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antichiffimi , c per confentimento de' PP. Bollati- 
difti non inferiore al Secolo Vili. Or fe quejìi 
Atti bene fi confederano, ombrano , anzi fono 9 
affatto fimil't agli Atti di S. Paolino , come pro- 
vafi non Jblo per la Jomiglianza delle coje che 
neir uno e nei* altro Scritto incontrati/! , ma an- 
cora il riconojcerfi in tutti due il medefimo (ti- 
fo , e le me definì e frafi . La prefazione dell' uno 
e dell 1 altro è quafi parola a parola la jì ejj'a , 
fe non che quella di S. Torpete è più breve , e 
quella di S. Paolino più dijjuj'a, il che fecondo 
le regole del Sig. Clerc nella j'ua Arte Critica 
prova ejjer gli Atti di S. Paolino più antichi, 
e la prefazione di quelli di S. Torpete non ef- 
fere le non un compendio de' me definii già pub- 
blicati. Quando ciò fi ammetta abbiano una 
Tradizione antichijjima , forfè fuperiore al fe- 
colo ottavo, del quale giudicano i PP. Bollan- 
doti ejfere gli Atti di S. lorpete. 

Non fi reputi cofa poco credibile, che la 
Leggenda di S. Torpete folle formata copian- 
do da quella di S. Paolino. Di un tale ulo ne' 
tempi caliginofi ha parlato anche il dottiiìì- 
1 jno Moniig. Compagnoni nella fua opera po- • 
ftuma : Memorie Storiche critiche della Chieja e 
Vefcovi d*Ofimo\ e l'erudito editore della me- 
delima, nella Prefazione ha foggiunto: fi ri- , 
chiami alla memoria il biafimevole coftume ab- 
bracciato generalmente ne J ecoli rozzi e caligi- 
nofi di coloro che promuover volevano il culto di 
alcun Santo , il quale fe di Atti finceri e genui- 
ni fife privo fi procurava di provvedernelu per 
mezzo di Leggende preft a iy 'premito con la 
debita proporzione da altri Santi % e figgiate fui- 

3^ fo 
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le volgari e fpejjo fallaci opinioni. In un' An- 
notazione poi ha detto che giungevano per fi- j 
no a adattare ad un Confettare la Leggenda 
di un Martire, e ad un Martire quella di un 
Co nfe flore 

Se vi foflè neceflità di comprovare V ader- 
tone di Monf. Manli con altri condolili e- 
fcmpj di contrafazioni di noftre cofe, potrei 
farlo col (incero tifano P. Mattei,il quale nella 
citata Storia Tom. 1. Cap. V. pag. 85. e fegg. » 
ha rammemorato certo Catalogo delle Chieie 
della Diocesi di Fifa , formato coli' inferirvi pa- 
recchie Chiefè, che a confezione fua indubi- 
tatamente in quegli ftelfi tempi apparteneva- 
no alla Dioceii di Lucca. Inoltre potrei di- 
re che il Muratori nella Diflertazione XXVII. 
Antiqui t. Italie, dopo aver riportate quefte pa- 
role di Tolomeo Lucchefe; invenitur (anten- 
na lata per Fridericum hnpiratorem contra 
Pifanos de moneta non cudenda in ea forma & 
cuneo, qua & quo Lucenjes cadere pojjunt , con- 
tinua a feri vere; idem confirmatum videas Li- 
bro tertio Annalium Genucnfium CajJ'ari , ubi 
de Friderico Augujlo fcriòi tur s Pisanis mot 

NET AM Li) CE N SEM OJUAM MAL1TIOSB CUDERANT 
ET FALSIFICABANT SUB Jl T R A MENTO DEBITO IN-" 

n terdixit. Se dunque è in più maniere cre- 
dibile che la Leggenda di San Torpete, ripu- 
tata del Secolo Vili., fofle formata fulla nò- 
Ara di S. Paolino, già bifognando dire che 
quella etiftefle anteriormente alla detta di S. 
Torpete, verifimilmente etìfteva ancora prima 
del Secolo Vili., e confeguentemente la no- 
_ (tra 
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(tra tradizione doveva eflere in corfo fin di 
quel tempo . 

Nò li opponga , che ancora la noftra Leg- 
genda di Paolino più verifimilmente è apo- 
crifa. Imperocché, come diceva Moni*. Manli: 
Qui non fi tratta della fincerità degli Atti , ma 
della tradizione di un fatto, che non ha nulla 
£ inverijunile , e che nel tempo in cui furono 
ferini gli Atti medelìmi indubitatamente ere- 
deva/i , non ejìeado verifimile che /' Autore , 
qualunque fi fi a % di quella Leggenda , volejfe /net- 
fere in ferino fé non quello , che volgarmente 
credevafi. Monf. Manli in queir ideila Dif- 
lertazionc diceva ancora che quanto a eflere 
la Leggenda di S. Paolino apocrifa, non vi è 
flato fino a qui chi Y abbia provato . Io in- 
clinerei facilmente a reputarla in parte genui- 
na da' primi Secoli . e in altra parte , cioè in 
più cole, alterata pofteriormente con aggiun- 
te favolofe . Si fa tanto eflere accaduto a non 
pochi altri ferirti antichi . 

Che fe Monf. Manli in quella fua Difler- 
tazione afliinfe di far conftare che i citati 
Martini, e Orlendi male a propofito fi erano 
impegnati ad attribuire il Primato della Cri- 
IHanità in Tofcana alla loro Città di Pifa, e 
ritorlo alla Chiefa noftra di Lucca, non an- 
dò guari che ne rimafe vittoriofo. I prefenti 
eruditi Pifani,, non ammettono più per buo- 
ni quei racconti, fu" quali la loro pretensone 
era fondata, ed il P. Mattei nella citata Sto- 
ria Tom. L Cap. I. Y ha fentita in quello mo- 
do : Si quis a me querat , quid ego fentiam 
de tempore quo Pifani vera Religioni nomen 

de- 
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dederint he vi ter dicam me in e a ver fari' opi- 
nione ut credam forum nonnullos Cbrijli culto- 
res crtate quoque m il* Vetri extitijje , fed maxi- 
mam Civiu in parte m jecundo vct ter (io Siculo 
tneritum Cbrijti honorem , & debitum cult ma ex- 
hibere . Il P. Matcei è uno de' più dotti Pi- 
fani . 

E* ben peraltro molto difficile dir ora ac- 
certataci ente fe nel divifato Secolo Vili, la 
Leggenda di S. Paolino folle in giro sì , onò. 
Non pare che chi formò fuii' ideila l'altra 
di S. Torpete fi farebbe arrifchiato al peri- 
colo di vedere tofto fcoperto il Aio plagio , 
fe pure non avvenne che 1! Autore nafcondef- 
r fe il fuo lavoro per cavarlo fuora qual docu- 
mento antico , autorevole a tempo opportuno, 
conforme fi fa che fu facto dell', anzidetto 
falfo Catalogo delle Chiefe della Dioceii di 
Pila, che fu nafcofto nella Biblioteca Vatica- 
na ; rende vcriiimile un cotale nafcondimenro 
l'oflervazione già fa,tta che al tempo del Vil- 
lani , dell' (Jbcrti , e dei Malafpina non dovet- 
* te in Tofcana, fuori di Lucca, efi'ervi altra 
Città che pretendere al predetto Primato di 
criltianità. Ritrovato nel Secolo XIII. (co- 
me fi dirà a momenti) il Corpo di S. Paoli- 
no , e conofciutali viemeglio la realtà del di- 
vifato Primato di Lucca , verifimilmente al- 
lora avvenne, che a intorbidare la certezza 
del medelimo, e il giubilo del Popolo Lucche- 
fe fu mefTa fuora. Ma per altro fe ciò ac- 
cadde al tempo degli anzidetti Autori bilò- 
gna dire, che ne fo(Te fubito conofciuta l'im- 
poftura, perchè nonne fecero menzione alcuna* 

Àn- 
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Ancora della Leggenda di S. Paolino vi è 
motivo di credere , che fofle rara, e forfè ftafle 
rinchiufa in (crigni , o biblioteche polverofe, 
ma non in giro. Oltre che così poteva riu- 
(cir bene faiiificare con fperanza di buon fuc- 
ceiìò la Leggenda di S. Torpete , pare cofa 
certa che ne fecoli anteriori al XIII. non eli- 
dette nè culto , nè memoria alcuna di S. Pao- 
lino , perdutali perfino la notizia dove ftafle fe- 
polto il di lui Santo Corpo. Tanta dimenti- 
canza e oblivione pare non farebbe accaduta 
fe la di lui Leggenda fofle (tata in giro . Del 
culto fi hanno rifcontri che non fu riprefo fe 
non dopo che furono ritrovate le Sante Ce- 
neri del medefimo. In un Calendario riputa- 
to del Secolo XII., e che fcrviva alla nolira 
antica Chiefa di S. Donato, manca affatto il 
nome di S. Paolino, e folamente vi fi vede 
aggiunto pofteriormente ; e per. quante diligen- 
ze fiano (late fatte, mai è riufeito trovare car- 
ta anteriore al Secolo XIII., nella quale folle 
rammemorato S. Paolino. Ho giudicato bene 
toccar quefte cofe a mia fcula fe non reco 
memorie antiche di eflò S. Paolino. ; . 

E per altro la mancanza delle medefimee 
l'intiera oblivione di un Santo Martire , che fu 
apportatore della vera Religione in quelle 
noftre contrade, non deve recare maraviglia. Sa^ 
rebbe bene aver prefente la Storia delle moU 
te e terribili vicende de' tempi antichi ^ quan- 
te volte la Religione e gli Stati furono in feon- 
quaflb . Ma io mi contenterò rammemorare ciò 
che hanno oflervato parecchi eruditi Autori, 
trattando di SS. Martiri. Oltre all'avvertire 

che 
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che in gran numero fono quelli de* quali fi è 
perduta affatto ogni memoria, hanno chiarito 
eifervi (lari perfecutori tali del nome criftia- 
no, e de' Santi Màrtiri, che hanno infierito 
perfino contro le loro memorie, facendo di tut- 
to perchè fra i Grifi iani medeiimi fe ne per- / 
defle aifacto il nome e la ricordanza . Quindi 
abbiamo Prudenzio che fin dal Secolo 1 V. fi 
lagnava che il lilenzio già introduceva V obli- 
vione delle gefta de* SS» Martiri, e che fi eftin- 
gueva di elfi perfino la fama, nò fapeva darfi 
pace che s' invidiaiìero ai Criftiani lìttatte cofe è 

- 

0 vètuftatis filenth 

Obsoleta oblivio I ; 
Invidentur ili a nobis ; 
Fama & ifja extinguituf t 

Potè beniffimb anche rifpetto al noflro S. PacM 
lino avvenire altrettanto , e quando abbilogni 
T efempio di un qualche altro Santo martire 
andato in oblivione nella propria Patria, ab-' 
biamo quello de' SS* martiri Gervafio> e Pro- 
tauo illuftri Cittadini Milanefi, e fratelli ger- 
1 mani . Al tempo di S. Ambrogio più niente 
fi fapeva di loro, ma fortunatamente ritrovate lei 
loro facre Reliquie, S* Ambrogio in un Ser- 
mone al Popolo dille : habebam'is Patronos & 
nefciebamus * . . . perdiderat Civitas fuos Marty- 
res qu£ rapuit alicios , e il contemporaneo 
Scrittore cella Vita di effò S< Ambrogio nel 
Cap. XIV. ,di quegli (letti SS. Martiri atteftò, 
che ut nomina , ita & jepulchra incognita erant* 
Ma lenza ulcire dalla noitra Città , quando mi- 
ria- 
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riamo nelT arcmcrave delia Porta laterale a 
mezzo giorno della Chiefa di Salvatore un 
antichiliimo bailo rilievo, e vediamo in elio 
fcoipito un Santo -Martire pollo in una Cai- 
daja con le parole S. Nicalaus Maytyr, non 
ci li rapprefenta forfè un noitro S. Martire, di 
cui perdutali ariatto ogni memoria ancor al * 
prefente niente di lui li fa? 

Riaccertando adellb il difcorfo alla noflra tra* 
dizione; quantunque ella avelie celiato quan- 
to a ciò che riguardava S. Paolino , non pa- 
re peraltro cne ceHalfe quanto alle altre fue 
parti , cioè quanto a tramandare^ libre llata la 
hofira Città la prima in Tofcana a. ricevei e la 
Fede di Crollo, cip efiere accaduto, nel primo 
Secolo , ed avere per ella tede rifplenduto di 
molto. Noi abbiam veduto che coerentemen- 
te alla medelima in cotal modo fi fenveva da ' 
chi voleva parlare con gloria , e lode di ella 
noflra Città , e^per altro , anche in quel modo 
dimezzata , può dirli che implicitamente fi 
conteneUe l'altra parte che riguardava S. Pao- 
lino, perocché per opera, di San Paolino era 
avvenuto che la Citta noflra folle (lata la pri- 
ma ad abbracciare la Religione Critfiana.. 

Se non che, come piacque a Dio, ella noflra 
tradizione ripigliò anche in tal parte f inter- 
niellò antico corfo allorché nel Secolo XII h 
c nell'anno \iói. fortunatamente furono ri-» 
trovate le di lui facre ceneri . In più maniere 
confta di quel felice ritrovamento (1), e fe 
q ui 

(0. Di ouf/ta invenzione efilìe tuttavia nel priorato 
della Ghieia di S, Paolmp. la Relazipne che fia di 

quel 
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qui fopra abbiam veduto la detta noftra tra- 
dizione fai ita fopra il Secolo ottavo, ora avre- 
mo occalione di vedervela falita fino a immer- 
gerfi ne' Secoli immediati anteriori , ed andarfi a 
perdere ne'priiiii, perocché piglieremo ad efa- 
minare due documenti, che non poflòno ripu- 
tarli fé non molto più antichi del Secolo Vili. 
I documenti fono il Sarcofago nel quale fu- 
rono ritrovate le fante Reliquie, e ritenzio- 
ne che vi fi leggeva. Del Sarcofago il Sig. 
Fiorentini che in certa occalione ebbe la for- 
tuna di vederlo, ed olfervarlo, nel fuo Libro 
He tr ufi a pietatts origtnes , ne fcrifle nella fe- 
gucnte maniera : Marmoreum in quo jacent fa- 
era Corpora Sarcopbagum .... idem ejje exijtima- 
vi in quo B. Antonius aliique frijci cbrifticoU 

Jan- 



quel tempo ne ferine Pagano Prete, Cuftode allora 
di quella Chiefa. Per quanto mi vieo detto non è 
in carattere di quel tempo »ra farà copia dell* ori- 
ginale logoro e guafto . Efiftono «incora le due ear- 
te , con. le quali il tioftro Vefcovo, e Guala Legato 
Pontifìcio in Tofcana concetterò un' Indulgente m 
cccafione della Fetta folenne celebrata per detta in- 
venzione . Nell'anno 1200. nell' iftefTo Cimiterio 
erano (tate ritrovate le centri di S. Antonino Ere- 
mita . Neil* ifcrizione che allora fu pofta all'Urna, 
e cke è riportata da Moof. Manfi nel Diarto al 
giorno 17. Aprile pag. 9».» fra le altre cofe leggen- 
doti Ssnble rtiuire C*rp$r* Lfifoptum hujus Ur- 
bis &c. % per avventura Pagano fi accinte a fcavare 
il terreno, e trovò le reliquie di S. Paolino, quan- 
tunque nella relazione , feguitando il vecchio Itile 
di narrare prodigi, I 1 attribuita a rivelazione divi- 
na, che non vi è alcun obbligo ti credere* 
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ftóiftorum martyrum lipj'ana condiderunt . Extat 
enim in eodem marmore Pajtoris in bumero ovem 
portanti* imago anti.juijjimi moris jymbolum quo 
ve titillava martyrum jeptt Zebra Rom<e , olim fi- 
gliata Baronius docuit , <? novijjnne in fubter- 
ranea Rima Arineius exbibet . L' Iscrizione do- 
vendo eflere dell ideila antichità era in que- 
fìi termini : Hic eft Corpus B. P aulivi primi 
Lucani l pi) copi & DijCtpitli B. Petit Apo\ioli , 
& SanBorum Martyrum Severi Presbiteri & 
Tbeobaldi Militis . 

Or per giungere vie meglio a conofeere la 
loro grande antichità, io vado facendo le Se- 
guenti oflerv azioni , e rifieflioni. Il Baronio 
nella Storia Eccleliallica all' anno 216. n. xiv. 
fa fapere che De Pafioris imagine ovem bume- 
ris gejlante complura ex empia vidimus in ve- 
terrimo ante alijuot annos rejojjo Prijcill* Ceme- 
terio via Salaria . Nel noftro vetutiiilimo Ci- 
miterio , del quale parlano il Eoldetti e Monf. 
Manfi nel Diario al giorno 17. di Aprile pag. 
09. fu ritrovato il ^detto Sarcofago avente ii- 
milmente T immagine del Fattore con la pe- 
corella lugli omeri , e perchè mai non dovià 
riputarli deli' iftetìa antichità de' ritrovati nel 
Omiterio di Frifcilla? Il Signor Fiorentini ben 
olTervato il Sarcofago non vi ravvisò cola che 
porgerle indizio di eifere lavoro di nqp mol- 
ta antichità . Vi farà chi lenza vederla vel 
ravvili? Noi non abbiamo notizia alcuna che 
ne' Secoli di mezzo Ila llato una qualche vol- 
ta lavorato intorno al Sepolcro delle ceneri di 
S. Paolino; vi farà chi u creda autorizzato a 
dire capricciofamcnte che quel Sarcofago, c 
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quell* ifcrizione fono lavori de* Secoli baffi ? Non 
è imponìbile che fianodi una grandillima anti- 
chità, e che per molto tempo nano ilari perduti 
lotto terra. Si ha forfè da folpettare di frode 
negli ultimi tempi? Oltre che lenza motivo 
certo, fomiglianti lòfpetti non fono nè leciti» 
nò anme.ii, vi repugna F ignoranza de' tempi 
quanto a fare un Sarcofago che ratio miglia Uè 
gii antichidimi, ufati per i Santi Martiri . Dif- 
fidate alia perline le teneore dell' ignoranza > 
non è molto tempo che gli eruditi avendo 
prefo a olfervare , e co liiderare tutto, li è re- 
la nota la maniera de' detti vetuiliiiìmi Sarco- 
faghi con il pallore , e con la pecorella lugli 
omeri . E' inoltre certo che quando il nomo 
Vefcovo Enrico con gran comitiva di Nobiltà* 
e de* principali Eccieiultici u accodò al luo- 
go, ed al Sarcofago niuno vide cola che in- 
iòfpettiffe (i). 

Quello adunque che è più probabile y e più 
giulto di ftabilini è , che il Sarcofago con la 
ifcrizione fia anteriore di non poco al Secolo 
i Vili. Quindi qualora non piaccia opinare col 
Sig. Fiorentini che fia del primo Secolo, fi 
potrebbe congetturare che in una delle foprac- 
cennate perfecuzioni contro le reliquie e me- 
mo- 



(i) Fra i detti EcclefìanS'cr vi era Paganetlo Canonico 
della Cattedrale tanto prudente e tanto faggio, ch« 
nel 1276. venne eletto nvftro Vefcovo. Vi era an- 
cora il celebre Domenicano e Priore di S. Romano 
Aldobrandino Cavalcanti, che nell'anno Tegnente fu 
clcrto Vefcovo di Orvieto. 

* 

■ 
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morìe de' SS. Martiri, i noftri di voti fedeli a- 
veflero raccolte , e mefle infieme in un' ilteflà 
Urna o Sarcofago le ceneri di S. Paolino, e 
fuoi Compagni , ed a fottrarle da ogni perico- 
lo le avellerò ftudiofamente nafcolle. In fo- 
ftanza credere in genere, che il ritrovato Sar- 
cofago ila de' primi lecoli (qualunque fu il 
fuo precifo Secolo ) fembra il più lìcuro, ed il 
meno che li polla prudentemente fare. . 

Infrattanto cflcndoli ofiervato che la noftra 
tradizione (almeno quantp ad avere la nollra 
Città abbracciata la Fede di Crifto nel primo 
Secolo , ed avere per ella rifplenduto di mol- 
to) forpalìa il Secolo Vili, e ben facile, col 
lume del di vi fato Sarcofago, e della riferita 
Ifcrizione, conofce.e, che dai Secoli immediati 
anteriori al detto òecolo ottavo, va a perderli 
ne' primi Secoli -fino a congiungerii col fatto 
fteflò,dal quale dee eflere diicefa. 11 mio mo- 
derato all'unto fin dal .principio del prefente 
Capitolo è flato quello, che la nollra Chiefa 
di Lucca , e il nojiro Vej covato pia verijimil- 
rnente hanno avuto in cominci amento nel Secolo 
primo da S. Paolino DijC epolo di S. Pietro , e 
primo nojìro Vefcovo. Ora reco in riftretto la 
iòmma delle cofe , con le quali ho intraprefo 
di provarlo. Non fi mette in dubbio che S. 
Pietro fondalle in Italia delle Chiele per mez- 
zo de' fuoi Difcepoli, che coftiruì Vefcovi di 
quelle ch'elfi fondarono. Nemmeno li dubita, 
ch'egli mandafle i fuoi Difcepoli in Tofcana. 
Il noftro Paefe in Tofcana , oltre ad eflere de' 
principali, era opportunillimo a farvi eflì un 
gran frutto, onde potervi fondare una Chiefa . 

C La 
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La tradizione ci ha tramandato che difatto la 
noftra Città ricevve la Fede di Crifto nel pri- 
mo Secolo , ed in modo che per efla ritplen- 
dette di molto. Antiche Croniche parlavano 
di S. Paolino in Tofcana. Le di lui ceneri 
fenza controversa ripofano in Lucca , e non 
li dubita che egli dimorarle qua. L'antica 
Leggenda del medeiimo S. Paolino, ed il Sar- 
cofago, nel quale ftanno rinchiufe le fue reli- 
quie , ci dicono chiaramente , che fu >Dilcepo- 
lo di S. Pietro, primo noftro Maeftro, e pri- 
mo nollro Vefcovo. Io ho attefo a formarmi 
un tema che perluadefle che i Difcepoli di S. 
Pietro non dovettero tralafciare di venire in 
quelle noftre contrade , e farvi un gran frut- 
to attefa la qualità de* Cittadini . Ho procu- 
rato di caminare lempre con ragioni, e con- 
getture non aeree, ma molto verofimiglianti 
e ben fondate . Or per ultimo vediamo a che 
obbligano le regole de' buoni Critici . Il Lami 
tlc\Y Odeporico pag. 222. ha detto, che V ajfi- 
ftenza di ragioni, e congetture molto * vero fimi- 
glianti , è ciò che debbono attendere le perfone 
javie, e prudenti . Un altro dotto Scrittóre ha 
elpofto la regola del Muratori con le feguen- 
ti parole: Quando per rijcbiarare un punto che 
per la penuria delle memorie Jla najcojìo , rie/ce 
a noi formare un buon tema fiancheggiato da 
ragioni non aeree , ma molta ver i/i m ili , e ben 
probabili al guardo critico , comanda allora il 
retto giudizio , fcrive il Muratori , che Jè tifac- 
ela buona accoglienza . Il mio all'unto in for- 
za di taii regole otterrà niente da i difereti 
Leggitori ? Non poffo crederlo , c confido che 

niu- 
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niuno biafimerà noi Lucchefì le anche a que- 
lli tempi illuminaci diamo fermi a ritenere la 
noftra tradizione , e le, feri vendo la noftra Sto- 
ria Ecclefìaftica , la incominciamo dal primo Se- 
colo t e da S. Paolino Difcepolo di S. Pietro, 
e primo noftro Vefcovo. In verità noi altro 
non facciamo ehe dire quello dice la Chiefa 
nel Martirologio Romano: Luce in Tufi io- B. 
Paglini qui a S\ Retro prhnus ejujdem Civita- 
tis Epijcopus ordinata* jub Nerone ad radices 
monti* Pi) ani poftmultos agone s Martyrium fuuin 
cam aliis SocHs confirnmavit • 



CAP. II. 

Deprimi Vefiovi fuccejfori di S. Paolino, 
t 

P Allato S. Paolino alla^gloria de' Santi , quel* 
lo che ora occorre invertivate è, le egli 
ebbe fubito un Vefcovo fucceflorc . A dir ve- 
ro fe non lo ebbe , farebbe a temerli che leg- 
gendoli percutiam Paftorem & difpergentur oves 
la noftra Chiefa , o Greggia riinalla lènza Pa- 
llore andafle dilperfa , o fluttuante fino a che 
non fu eletto in Vefcovo quelP Otìequenzio, 
che nei due noftri più antichi CataJogi ( non 
fono per altro più antichi del Secolo XII.) è 
detto primo Vefcovo , cola che potrebbe efler 
ben detta fuppofta una nuova epoca, o nuovo 
incominciamento della noftra Chiefa, poco ò 
niente montando che in effi S. Paolino (come 
vedremo) fia taciuto affatto , perocché , come 

Ci fi e 



■ 

• 

j6 Saggio di Stor. Ecclef. 

fi è veduto, lino al Secolo Xlll. avanzato il 
nome di S. Paolino fu ignorato affatto , llando 
. fepolto fotto terra nella di lui Ifcrizione fe- 
polcrale . 

Ma gli Eruditi antiquarj facri avendo olfer- 
vato che i primi banti Fondatori delle Ghie fé 
pigliavano cura che le medelime non dovefle- 
ro rcùare lenza guida allorché elfi venilìero a 
mancare per martirio, deve parere verilimile 
che anche S. Paolino avrà proveduto perchè la j 
fua v^aiefa non reflafle lenza un qualche capo 
rìeliinato da lui Vefcovo fucceiTore o direttore . 
fino a che il Popolo , o Clero avefle eletto il 
nuovo Vefcovo , giacche vuoili che l'elezione 
de' Vefcovi fatta dal Clero e Popolo provenga 
da' tempi apoftoiici , Spero che chi fa che del- 
le noli re colè di quei tempi niente ci è giun- 
to di icritto , non rifiuterà un difcorlò fatto fu 
quello che foleva in altri luoghi e più comune- 
niente accadere . Del redo quanto alla certezza | 
di antich illimi nollri Vefcovi, Monlig. Manli 
nella Prefazione alla l'uà edizione del Diario 
delie Chiefe di Lucca (limò cojd doverofa av- 
vertire i Leggitori che la jola mofira Città può 
vantare uno tra primi Vcjcovi della Tojcana, de* 
quali ne 9 Monumenti [inceri refii memoria . Bene 
intendono gli eruditi che fi parla di Majjtmo il 
Jolo Vejcovo lojcano che Jt trovi jottoj crino agli 
Atti del Concilio S ar die en r e celebrato f jecondo che 
fi fafittg* àver dimoiti aio i Autore di quejia Pre- 
fazione^ ne li anno del Signore 344. (1) Quello 
: , Maf-_ 

(1) Bifogna credere che Moniii». Manfì non aveiTe per 
pura, c autorevole l'edizione fatta dai Dupm dell'O* 

- - pera 
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Maflìmo checomparifce anche in uno degli an- 
zidetti due noftri Catalogi non dovette enere il 
primo , perocché manca di ciò ogni più picco- 
lo rifcontro, e come fi è veduto nel Capitolo 
antecedente, la tradizione dicendoci che la no- 
ftra Città ricevve la fede diCrifto nel primo Se- 
colo, e che per ella i nofrri rilplenderono quajt 
magna luce di Crijlo , viene affai meglio credere 
non le mancarle il necelfario ornamento, e fotie- 
gno, cioè il proprio Vefcovo . Senza di quello che 
li conforta ile , e diri^effc piuttofto farebbero an- 
dati in decadenza e fquallore, ed infrattanto fem- 
bra fodero forti, e rilplendenti atleti, da poterli 
credere che per avventura ne avvenifle che dalle 
contrade loro , e loro mercè, la luce evangelica 
li diffondere nelle altre contrade della flefla To- 
icana, giacché in quefte fembra s'ignori come, e 
quando la Keligion Criftiana vi li efiefe in manie- 
ra da avere Chiefa, e Vefcovo. E* forfè cola in- 
credibile che quel grande fplendore attirale altri 
molti alla Religione di Criiìo ? Lafcio peraltro vo- 
lentieri che altri ne giudichi come lo trova più 
a propofito . 

Io palio a dire che un immediato Vefcovo Suo 
ceflòre di Paolino credeli ila quel S. Val-erio 
Martire,di cui nella noftraChiefa li celebra la fed- 
ita alli 29. di Gennaro. Di elTonel Diario diMonf* 
Manli a quel giorno li legge 4*. Valerio Martire jè~ 
(Ando Vejcovodi Lucca eletto come Crede fi da f. t'ao* 
Uno perjuò Succejjore > L'erakro come ivi attef ato 
V> C 3 ii 

.pera di S. Orato Milevitaoo pe Schìfmate Dovati/la* 
rum, perchè rome ha rilevato il P. Marrei vi è nomi- 
nato un Gaudenzio come Vefcovo di Pila» che può ri* 
fttiifi ali* anno 31$. 
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il P. Franciotti nel Libro delle Vite de' Santi di 
Lucca dove parla di eflb , per molto , che fi fia fatta 
diligenza per trovare alcuna cofa appartenente alla 
Vita , e Martirio J ito non fi è mai trovata . Soggiun- 
ge qualche ragione di cotale perdita, la quale è 
(lata adottata da i PP. Bollandifti dove al giorno 
29. Gennaro parlando di eflb S. Valerio hanno 
fcritto : Credibile ejl variis bellorum incendiorum 
cajibus , & alia monumenta , & prajèrtim qua de 
illius cognomine genere vita rat ione ac mortis mo- 
do , uti& aliontm compluriumSanBorum ( quorum 
afervafitur ijlic, in Lucca, corpora ) extabant fuij- 
jedijjtpata . A me peraltro fta tempre dinanzi che 
Prudenzio nel Secolo I V. già fi duoleva che la me- 
moria di parecchj Martiri li perdeva/i/;;^ & ipfa 
extinguitur ; e non fo feordarmi che S. Girolamo 
in una lettera fcritta a Eliodoro aflerì che per i 
Goti avvenne che furono capti Epifcopi , interfe- 
rii Presbiteri , & diverjorum ofjiciorum Clerici, 
Jubverja Ecckfia ad Alt aria Cbrifii ftabulabant 
Equi , Àiartyrum reliquia ejfoJJ'a &c, e ficcomc 
non ini fopo ftupito punto che di S. Paolino li fof- 
fe perduta ogni memoria, cosi nemmeno mi ftu- 
pilco che l'ifteflb avvenifle rifpetto al di lui imme- 
diato Succeflbre, e rifpetto ad altri noftri Vefco- 
vi de' primi tempi . Cum igitur ( concludono i PP. 
Bollandoti ) po/ì ò\ Paulinurn nullum Valerio vetu- 
jliorem Luì'eafis Ecclefia Pontijìcemreperiamus ju* 
re merito habetur jecundus Lue e ufi um Epijcoporum; 
come difatto fecondo VefcovoTha porto Mon£ 
Manli nella fua Cronologia de* Vefcovi ed Arcive* 
/covi di Iucca ftampata in ultimo del citato Dia- 
rio. Quanto a me inclino di molto a opinare che 
noftri primi Vefcovi dopo S. Paolino fiano quelli, 

le 
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le ceneri de* quali li afTerifce ripofare nella Chiefa 
diS. Paolino. Se vuolfi che i primi noftri Fedeli 
attendeiìbro a raccogliere le Reliquie de* noftri 
Santi Martiri , e le feppelliflero in una Cappellet- 
ta,oCimiterio(i) fi legge che quefto luogo era 
appunto dove ora fta la detta Chiefa di San Paoli- 
no . Piacerà averne la defcrizione come ce l'ha da- 
ta Monf. Manfi nel citato Diario al giorno 27. 
di Aprile . I a reco : 

Quanto alla Jìtuazione della Cappella , 0 vero 
Cella 0 fia Cimiterio dove feppelltvanfi i Corpi 
de' Martiri come fopr a , dice il Boi detti nelle 
fue ojjervazioni fopr a i Cimiterj , per fervirmi 
delle di lui parole , è nel luogo dove al pre- 
fente è la CÙicfa de 7 SS. Paolino e Donato , e 
qui pure fu trovato r anno' nói. il Corpo del 
primo Pajiore con quello de 1 fuoi Santi Compa- 
gni . Quanta poi jojje V ampiezza di quel òan- 
tttario a 9 noi è incognito . Non lafceremo però 
di, dire , giufla alcune notizie a noi trafitte (fe 
dal Sig. D. Vincenzo Marchiò, pfritijjìmo delle 
cofe antiche di quella Città , come il 1Ó90. vo- 
lendo i Canonici della mentovata Chiefa fabbri- 
care il loro Sepolcro in mezzo di ejfa,ju fcoper- 
to un gran vacuo profondo di dodici braccia , 
largo quattro , e lungo otto con volta reale di 
fopr a, e due colonne ineguali di auattrq brac- 
cia in circa di altezza per ci a f che duna y dal che 
fu giudicato tal fotterraneo potere e fiere ftatM 
1 C : 4 lff_ 

* 

(1) Leggati intorno a ciò l' Ifcrizione fepolcrale pofta nei 
1200. ali* Urna di S. Antonino noftro antico Eremita, 
riportata da Motif. Maou* nel Diari* al giorno 27. 
Aprile, -v . . - . 
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la Cbiefa clinica , o pure la Cella de' Santi , dan- 
done anche una f articolar congettura l' efjer in 
mezzo alia Cbiefa , che poi fu eretta e ampliata 
Jipra , e fu o'J'ervato che il pavimento del Sotter- 
raneo veniva ad e fere il piano antico della Cit- 
ta , emendo ora v*olte braccia più alto di quello 
fojfi né 1 primi tempi ère. (i) 

E Tendo vi adunque ragion di credere che i 
Corpi de* Santi Vefcovi , che diconfi ripolare 
nclia Chiefa di S. Paolino (eccettuato quello 
di S. Teodoro, che vi fu trasferito dalla antica 
Chiefa di S. Donato) fiano flati ritrovati in 
quel Cimiterio, o nel contiguo terreno, può 
crederli ancora che fiano Santi Vefcovi della no- 
ftra Città de'primi tempi da i noftri primitivi Fe- 
deli ivi fepolti , nel qual modo non manche- 
rebbero i nomi degli immediati Succeflbri di 
S. ['aolino , cioè un S. Valerio , e. un S. Emiliano, 
del quale ha parlato ancora il Sig Fiorentini 
nei Martirologio al giorno otto Febbraro pag. 
303., ai quali fi può unire quel S. Dionifio che 
difatto Monf. Manu ha poflo fubito dopo S. Va- 
lerio, con avvertirci che : Dopo quello Santo non (i 
trova alcuna memoria de* Succejjorijìno a Majjtmo, 
cioè fino ai Secolo I V. come li è veduto . Il per- 
chè fe di chi feri ve la noflra Storia Ecclefiafti- 
ca pregu dell'opera è attendere al più polfibile 
a riempire un vacuo sì grande , e 1- altro vacuo 
iimilmente grande del Secolo quarto , cioè da 
Maiìimo che intervenne al Concilio Sardicenfc 

fino 



(1) E'citaro il Boldetti OtTerv. de* Cimiteri dc'SS. MM. 
Lib. 2. Cap. 19. pag. 5*7. 
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fino al Secolo VII!., perchè, come fcrifle Monf. 
Manfi nella citata Prefazione, il noftro Catalogo 
fino al Secolo ottavo è fondato fopra una tradizio- 
ne, per non dir f alfa , almeno incerta, e molto 
dubbiofa , io proporrei tenere dinanzi i due già 
mentovati noftri Catalogi del Secolo XII., e fa- 
re ogni sforzo , almeno quando capitano de' buo- 
ni lumi, per aflegnare a quei Vefcovi il loro 
vero porto cronologico, perchè a me certamen- 
te pare eh' elfi fiano noltri Vefcovi de' più an- 
tichi, come di parecchj ncm fi P uc * dubitare; 
ma manca loro la giufta cronologia come li co- 
noice chiaramente . Io reco ambedue quei Ca- 
talogi pigliandoli da Monf. Manli , che fimjl- 
mente li riporta nella fua Cronologìa de' Ve- 
fcovi ed Arcivefcovi di Lucca alla pag. 3Ò8. 

• 

Hic eft or do Epijcoporum qui in Urbe Luca fuc- 
runt ordinati & Sacerdotalem Cathedram pof- 
Jidcntes Populis praefuerunt fané! a m gubernan- 
tes Eccleftam . Primus eoruin : 

* * 

1. Obfequentius Eps. 

2. Sanétus Fridianus Eps» 
. 3. Valerianus Eps. 

4. Paternus Eps. 

5. Pejanus Eps. x 

6. Vindicius Eps. 

7. Probinus Eps. f . 

8. Maximus Eps. 

9. Aurelianus Eps. 
10. Theodorus Eps. 

11.. Nunnofus Eps. « 
12. Deccntius Eps, 
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13. Aventius Eps. 

14. Abundantius Eps, 

15. Laurentius Eps. 

Il fecondo Catalogo è anche più breve 'in 
quefto modo: 

Primus Lucenfis Epifcopus fait Obfequentius. 

Secundus Geminianus. 

Tertius S. Fridianus. 

Quartus faternus. 

Quintus Vindecius. 

Sextus Pifanus. 

Si può credere che i refpettivi Autori fi fgo- 
mentaflero ben predo a profeguire innanzi il 
loro Catalogo , perocché depofero la penna fui 
bel principio. Ambedue convengono nel puo- 
nere per primo Ojfequenzio , e noi ora di quefto 
niente fappiamo come di altri molti de* quali 
febbene con Monf. Manli non fofpettiamo che 
fiano nomi finti a capriccio, ignoriamo per al- 
tro il loro vero tempo e il loro vero ordine cro- 
nologico , futuramente in ambedue i Catalogi 
sbagliato . Gli eruditi ne' loro ftudj ftando at- 
tenti a certi lumi , che talvolta vengono fotto 
gli occhj, potrebbero riufcire a rendere migliori 
e più utili i detti Catalogi ; dico ciò perchè con 
fomigliante attenzione a rrys è riufcito di rinve- 
nire il tempo e il luogo del Lorenzo, che nel^ pri- 
mo Catalogo è porto 1" ultimo , e per altro è an- 
teriore a i>. Frediano poftoper fecondo . E por- 
rò come mi fu avvenuto di icoprire che il detto 
Lorenzo è l' immediato predeceffore di S. Fre- 
udiano » U 
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Il Baronio all'anno 556. n. 20. riporta una 
lettera di Pelagio I. fcritta in quell'anno ai Ve- 
fcovi della notlra Tofcana. Il tante vota loda- 
to P. Mattei nella fua Ecclefia Pijan* llijioria 
fa menzione di ella nel Tomo L pag. 116. in 
quello modo : Pelagius bufiis nomini* primus de- 
ci?^ quarto Calendas Martii anno 15. pojt Coi. fu- 
tatum Bajìlii V. C. ideoque anno 556. l'iter as mi- 
ftt. ad feptem Tufciae Annonari* Epifcopos Gau- 

DENT1UM ,fcÌ/ÌCet } MASSIMI LI ANUM, GfcRONTiUM f 

Justum, Tekentium, VlTALEM, & La t jren- 
tpjm, eos gravi ter reprehendens , quod Ecclefta 
communionem deferuijjent , inter fanHa myjleria 
fui memoriam reticentes • Jam vero Epijcopatus 
de quibus certo confiat Pelagii <etate in 'iufcia 
Annonaria fuijj'e flint , Lunenji* nunc Sergiancn- 
Jis 9 Lucenjts , Fefulauus , Pifanus , Fiorentina* , 
Aretinus , & Volat errami* inquit doHijjimu* La- 
mius . Jgitur verojimillimiwi eft , ex memorati* 
Epifcopis unum Pijanam Ecclefiam gubernafe ,jed 
qui* ilkrurn fitto i Io fimilmente ellendomi fat- 
to a dire ex memorati* Epifcopis unum Lncanam 
Ecclejiam gubernafe , fed qui* illorum fuit ì OC- 
iervato che nel detto primo Catalogo compa- 
rifce un Lorenzo fenza luogo e tempo certo , 
facilmente fono venu.to a credere che il no- 
ftro di queir anno 556. fofle il Laurentius , maf- 
fime dopo avere offervato nell' Italia Sacra che 
niuna delle altre Chiefe ha in quel tempo il Lo- 
renzo per Vefcovo . Se piacerà a chi qui legge 
cotale mio difeorfo , io non avrò detto male , 
che farà bene tener conto de' detti due Catalo- 
ga, e nella Cronologia o Catalogo di Monfig. 
Manfi fegnare Lorenzo immediatamente avan- 
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ti 2l S. Frediano, o pure immediatamente avanti 
aGeminiano, purché Lorenzo ila lotto l'anno 
556. , checcheiìia , che fra elio e S. Frediano che 
fla pollo lòtto T anno 560. polla efiere flato Ve- 
fcovo il detto Geminiano , lo che non pare . 

A bene accomodare in tal parte la detta Cro~ 
nologia farà bene levare viaT llcrizione che vi ha 
polla Monf. Manfi creduta appartenere al tempo 
di Geminiano, e riguardante V edificazione del- 
la Chiela di S. Macario diflante alcune miglia 
dalla Città , ma che per migliori olfervazioni ap- 
partiene al tempo del Vefcovo Telefperiano , e 
ad un certo Petnfunfo che fioriva ne* di lui ftclfi 
giorni. Moni*. Manli ha fcritto ivi così: A que- 
fio Vefcovo (Geminiano) credo appartenere un 
Iscrizione in marino collocato una volta nel muro 
della Chiefa parrocchiale di & Macario, terra del- 
la nojlra Repubblica, in quefti termini Tempore 
Geminiate Episcopi Ponsò Comes FBC'T. Adef- 
fo la fuddetta Pietra effendo dij graziatamente po- 
Jla per foglia della Porta della detta Chiefa non 
conferva je non le lettere che pongo qui*: 

TEl> NIA.NI HEPt 

FVNSO ES FECIT. 

f J • 

Innanzi a FVNSO eflendovi un vacuo , o corro- 
fione di lettere , a me fembra non meglio fi pofla- 
no effe fupp'ire che collo fenvere tutto intiero il 
nome Petrifunfo , e le lettere troppo corroie N l A- 
1S riscrivendole RI ANI, farle appartenere a Tc- 
lefperiano Telefperiani , perchè difatto a tempo 
del yefcovo Telefperiano fioriva un Petrifunlo, 
e leggere menzione ìq quefto modo; 

Tem* 



t 
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Tempore Telefperiani Epijcopì 
Petrifunjo Comes jecit . 

Telefperiano fa Vefcovo dall'anno 713. fino al 
746. l'etrifunfo fu uno de'figlj del noftro Duca 
Walperto , e fu fratello del Vefcovo Walprando 
che lucceflè nei Vefcovato a Telelperiano . Di 
Petrifunfo come fratello del Vefcovo Walpran- 
do fa menzione il Muratori nella Dilìertazione 
lxx. Antiquitat/ Italie, col. ioii.e 1012. dove 
riporta a detta col. '101 1. un pezzo di una carta 
del detto Petrifunfo dell'anno quarto del Regno 
di Aftulfo , che più probabilmente corrilponde 
all'anno 753., e libito dopoi «reca una carta del 
7>i. appartenente a Walprando e Perprando al- 
tro fratello di Petrifunfo . Petrifunlò adunque 
avendo fiorito nel òecolo ottavo avanzato , ed al 
tempo del Vefcovo Telefperiano , e dovendo ef- 
fere flato un signore ricco, abile a edificare la 
divifata Chiefa di S. Macario , l' lfcrizione che lo 
riguarda deve piuttoflo tralportarli dove nella 
Cronologia è dilcorfo di Teieiperiano . 

Non prolungo di più quello Capitolo , perchè 
non mi fono propolio altro che parlare de' primi 
Succeflbri di S. Paolino . Altre olìèrvazioni , e 
icopevte intorno ai nollri Velcovi averanno mi- 
glior luogo quando incomincierò a favellare de* 
Vefcovi del Secolo ottavo e leguenti . Ora giac- 
ché 'mia intenzione è trattare in quello Saggio 
la Stona foltanto de' più principali nofìri Ve- 
lcovi palfo a parlare di S. Frediano . 

' ■ 

CAP." ' 
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CAP. III. 
Del nofiro Vefcovo San Frediano . 

IN procinto <T incominciare a feri vere di S. 
' Frediano conofeendo io che molte cofe mi 
toccherà a fvolgere , già divido il predente Capi- 
tolo in quattro Paragrafi. Nel •primo favellerò 
della fua origine , e della fua' promozione al no- 
li ro Vefco varo . Nel fecondo difenderò la prodi- 
giofa deviazione del Fiume Serchio. Nel terzo 
chiarirò quale dovette elfere la Chiefa rèliden- 
ziale , ora detta Cattedrale , quando egli venne al 
Vefcovato . Nel quarto discorrerò del Monafte- 
ro, e Chiela di S. Vincenzo edificata da eflo. 
Vengo al Paragrafo primo. 

ì.l 

Origine di S. Frediano , e fua promozione 
al nojiro Vefcovato . 

Che S. Frediano fia flato noftro Vefcovo , ce lo 
dice litteral mente il contemporaneo San Grego- 
rio Magno, e la tradizione dopoi ci ha tramandato 
fempre V iftefl'a cofa . La grande Opera Afta San- 
florum non elTendo per anche giunta al giorno 
nel quale deve eflervi trattato di S. Frediano, 
della di lui origine io non ho potuto faper altro 
fe non'ehe quello ce ne dice il dotto e venera- 
bile Celare Eranciotti nel Libro de' Santi di Lue* 

ca, 
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ca, dove incomincia la di lui vita in quefto mo- 
do: Ebbe per Padre Frediano il Re di Hultonia 
chiamato tlulthac. Ilultouia e nelle farti dell' /- 
berma . Kincreice ch'egli nemmen con un cen- 
no abbia detto d' onde di S. Frediano abbia prefe 
tali notizie. Non fi devon per altro rigettare af- 
fatto , perchè avendovi egli fteiìb detto giudo 
che 1 Ultor.ia è nelle parti dell' Ibernia po- 
trebbe aver detto bene ancne nel refto . Non può 
recar maraviglia ed incontrare difficoltà, che un 
perfonaggio tale fi trovalìe qua, inaurine in abi- 
to di pellegrino . Il Muratori nella Dilfertazio- 
ne LVIIL col. 58. parlando degli antichidimi 
pellegrinaggi na icritto : Viri , ac Mulieres , Cle- 
rici & Monaci, ipft.fue Epijcopi & Reges interje 
ccrtabant quo longius excurrerent pellegrinando. 
Il perchè , fe i Re ancora intraprendevano lun- 
"ghi pellegrinaggj potè beniiiimo avvenire che S. 
Frediano quantunque figlio di Re fi trovafle quà 
in pellegrinaggio. 

Dell' Ultonia ancora il Baudrand avendo fcrit* 
to che è una delle quattro parti dell' Ibernia Re- 
gno dell' Inghilterra, io hoollcrvato che morto 
S. Frediano con gran fama di fantità , dai Regni 
dell' Inghilterra li videro quà in divedi tempi 
perfonaggj riputati di fangue regio , e facilmen- 
te congetturo che il loro pellegrinaggio avefle 
per oggetto di venerare ancora le reliquie di elfo 
S. Frediano, o come congiunto per fangue, o co- 
me loro patriotta . I noftri Scrittori rammentano 
un S. Peli legrino creduto Re di Scozia, che vuoili 
fofle in quelle contrade nelP anno 624. , dove 
effendo morto, giacciono tuttavia le di lui facre 
ceneri lulle Alpi dette ora di S. Pellegrino. S. 

Rie- 

. . • . 
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Riccardo, di cui Monf. Manli nel Diario al gior- 
no fette di Febbraro prova abbaflanza bene che 
fu He degli Anglofallòni occidentali nell' Inghil- 
terra, chiamata allora Anglo-Saflònia,fu anche 
egli con i iiioi Santi rigii nella noflra Città nell' 
anno 722., dove ellèndo morto fu fepolto pretTo 
la Chiefa di S. Frediano, verifimilmente per di- 
vozione verfo il Santo l'atriotta. Di S. Willi-' 
brordo fimilmente riputato di alto lignaggio 
Scozzefe, ho già toccato nel Capitolo antece- 
dente con quel verlo dell'Autore della di lui vi- 
ta pervenit in clararn JamOjO nomine Lucam , che 
fu in Lucca nel Secoio ottavo . Sembrami aver 
letto ancora di S. Bonifacio oriundo dell' Inghil- 
terra, e celebre Arci eicovo di Magonza che 
fia flato nella noflra Città nel Secolo Vili. 

Ma quello che merita più olìervazione è che 
ancora una Frincipelfa di quelle ftelìc contrade * 
dell' Inghilterra figlia del He de' Merci nell' iflef- 
fo Secolo Vili, li portò qua, e qua li trattenne 
in abitodi Religiofa. Il di lei nome li trova fcrit- 
to cosi : Adeltritda Saxa Dei ancilla filia Adel- 
valdi qui fuit Rex Saxonmn . Così è chiamata in 
una noflra pergamena del 782. riportata dal Mu- 
ratori nella Dillertazione I. Antiqutt. Italie. &c. 
e così ne ha fcritto nella medelima fecondo l'E- 
dizione Italiana elfo Muratori: Due finimenti 
dell' Archivio Archiepifcopale di Lucca ci fanno 
vedere nel? anno 782. Adeltruda Safone ancella 
di Dio ( cioè Monaca in quella Città ) figlia di A- 
deh aldo che fu Re de' Saffi ni Ultramar ini, cioè 
uno de* potenti Principi della gran Brettagna , 0 
fia dell' Inghilterra, che refiò uccijo , e cagion fu 
chela figlia fi ricoverale in Italia. Da uno de' 

det- 
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detti due finimenti apparifee ch'ella in quei!' 
anno 782. comprato aveva il Monaììero di 5. Dal- 
mazio per fettecento foldi Luccheii iicaramente 
per convivervi da Monaca . Ma perchè fccglic- 
rc la Città ui Lucca? i ino a che non li giunge a 
fa pere ragione più certa, credo che rifpetto a 
una Heiigiofa eiiendo cieoibiie un motivo ìcli- 
giolo,ii polla sbagliare di poco, giudicando che 
le piaceiie quello foggiorno peichc trovate vi 
aveva le ceneri di tre Principi delle parti d'In- 
ghilterra \enerati come Santi, e forte alla pro- 
genie lua, ed afe fìciìa congiunti per parentela. 

li 1 pollo in tai guiia ciò che rende credibile 
che di fatto S. Frediano foffe I berne le, e ci re- 
gia (chiatta, ma caauta forfè in grande infoitu- 
niodei pari, che quella della fopi addetta Adel- 
truda , circa il luo ritrovarli qui , pare non li poi- 
fa pen fare ad altro, che ad un pellegrinaggio a i 
Santi luoghi di h'orr.a. Così ha fc ritto ancora il 
P. Franciosi . Ed efiendo (lato eletto noftro Ve.- 
feovo dal L opolo, e Clero, bifogna opinare altre- 
sì , che non folle hato qua di p all'aggio , ma bensì 
diqualche permanenza, onde il detto Popolo > e 
Clero avelie potuto feorgere in lui tanto merito 
da prefceglierlo quantunque foralliero. Mi Ila 
lillò nella mente che in quei tempi , ancora la 
nollra Città folle un iuo^odi divozione per quel- 
li che andavano in pellegrinaggio . L' eiferc itata* 
la nollra Città, una delle più antiche che avelie 
abbracciata la Fede di G illo ; l' avere per tal ca- 
gione rifplenduto di molto, e verilitmlmente a- 
vere rifplenduto ancora per molti Martiri \ Ja 
Cappellecta,o Cimitero che hodefcnttonelCa- 

» Pi- 
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pitolo precedente pocevan edere un oggetto di 
divozione da attirare non pochi Pellegrini. 

Comunque peraltro li iia di un cotaì mio opi- 
nare , è certo, che S. Frediano fu eletto noltro 
Vefcovo, e che manca ogni motivo di credere, 
che fofie noltro Lucchefe .Si trovava qua egli in 
pellegrinaggio i e fecondo il noftro big. Tucci 
preflb il lodato W Franciotti , fu eietto Vefcovo 
neir anno 560. Monf, Manii per feri vere fui ficu- 
ro altro non ha detto , le non che fu Vefcovo 
avanti ranno 590», io che e ccrtiiiìmo , perchè 
( co.iìe vedremo rra poco) S. Gregorio Magno 
iaìito al Sommo fóntiticaco in quell'anno, ne 
foce menzione da Papa ne* Dialogi coinè di 
Vefcovo già trapalato. Quantunque poi Iia igno- 
to il perchè il big, Tucci abbia ferino che fu 
eletto nell'anno 560., io inclino a credere polla 
aver detto bene, o sbagliato di poco. Imperoc- 
ché fe i crudeliilimi Longobardi vennero in Ita- 
lia nell'anno 508. , non e punto verilimile , che 
veniiic eletto ne' primi anni del loro regno , pe- 
rocché barbari com' erano , e nemici delle Chie- 
fe,e de* V'efcovi , % femora non averebbero per- 
meila alcuna eiezione , come li fa che avvenne 
in più di un luogo, il perchè è più confenta- 
neo edere di parere, cne al loro arrivo-egli fof- 
fe giù Velcovo, e però eletto circa il 560. ,* ef- 
lendoti veduto , che ned' anno 556. era Vefcovo 
Lorenzo, del quale fe piaceife opinare che ve- 
nitìe tolto di vita nell' anno $6$. quando una ter- 
ribilijjima pejlilenza aj'flijje >e poco manco che non 
dejertajje t Italia tutta (i), varierebbe di poco 

T epo- 

(O T*"fo h» lenito u Muratori negu Annali ci* Italia 
all'anno 565. 
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l'epoca dell'elezione di S. Frediano dal 500. al 
565., con quello vantaggio, che bene s'inten- 
derebbe , che fucceduta la detta mortalità , (car- 
reggiandoli qua di l'oggetti , fodero Itati podi gli 
occhj lbpra quello fanto Uomo, mandato, come 
pare, dalia Frovidenza dante che era pur trop- 
po vicino uno de' maggiori difatlri e pericoli , e 
però imminente la neceiiità di un gran Vefcovo. 

All'unto pertanto S. Frediano al noftro Velco- 
vato , ia noilra Scoria Ecclcliaftica deve invelli- 
gare dove folle allora la fu a Chiefa Cattedrale, o 
come in* quei tempi (i appellava la Chiefa Fic- 
ve, tanto più, che farà Hata la Chiefa Tendenzia- 
le anco degii altri Vefcovi predecellbri. lo ne 
parlerei qui ora fubito , ina prevedo una troppo 
lunga digreiiione . Forò giudico meglio differire a 
favellarne a parte nel III. di quelF illeflb Ca- 
pitolo III., e aderto- contentarmi dire , che non 
vi è altra Chiefa fe non quella de' SS. Gio. e 
Reparata, che fomminiftri de' buoni lumi a fuo 
favore . 

S. Frediano adunque fe per avventura fu aP 
funto al v'efcovato nell' anno 560. fi trovò ben 
predo nell' anno 565. al lagrimevole accennato 
difallro della orribihilima pelte.Di un Santo li- 
mile, la cui gran carità verfo il fuo dilètto Greg- 
ge comparirà a momenti nel fatto della devia- 
zione del Fiume Serchio,è più facile concepirli , 
che dirli con parole quanto e come li predalfe a 
foccorrere incetlante mente >i miferi infermi . Se 
poi non fu eletto Vefcovo fe non nel 565. ter- 
minato il difallro, tardò poco a vedere invade- 
re tutta l'Italia , e tutta la fua Diocefi dagF inu- 
mani innumerabili Longo urdi . Chi vuol edere 

Ù i inte- 
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Jrtteib quanto fotlc orribile quella invsfione, non 
ha da far altro che leggere ciò che ce ne hanno 
jajciatq fcricro i due contemporanei S. Gregorio 
Magno, e S. Gregorio di Tours . Il primo ne' 
jjialogi Lih. 3. Gap. 30. ha fcritto; Effera l.ongo- 
hardì^itm gens de vigila fu& habitationis in no- 
jiram <;er vice ;n grajjata e;t.... blam depopulata 
Urtei , tvprfk Qàjtrn t co,icvem.it£ Eccle/tj*, de/I ru- 
ffa- f:tnt Aionajleiia £?c. li fecondo nel Lib. V. 
Cap. 33. ha icritco: Qnam regionem (l'Italia) 
ìngr$l[i' % maxime per jèùtem annoi pervagantes , 
Jpoliittis hcc/e/tis, òaceraatibas interjèclis^ M jttam 
feJijt4.it potejtatewi 

h non v'è già indizio alcuno che la perdonai 
fero al noflrq paele t 11 dotto Pietro Pizzetti nel 
fuo Tomo primo delle Aiiticbità'J oj'cane con una 
fio '.ira pergamena ajla mano ha fatto conftare 
che la. noura Cit^ nel Secolo VI, dovette eilere 
ili di il eia di quello forte nel Secolo Vili., ed 
o pollo cijcare una noiìra carta di ' queir iiteiìò 
Eccolo Vili, dell'anno 790. (1), nella quale è 
rammentata una no.flra C&iclH che tuttavia gia- 
frevaii incendiata/, e derelitta, a Gentibus incenf* 
& defblttta . L* offervazipnc poi più volte fatta., 
che t'4 noilra Città al predente e parecchie brac- 
cia più alta iì\ quello io falle in antico, perfuade, 
che 1 Longobardi dovettero diilruggere in gran 
parte ancora la Città noflra,c che con le mace- 
rie , e rovine il piano della medefima dovette fin 
pi- allora rialzarli, 

Era 



( 0 E* riportarsi dal Muratori nella. D arenazione XXXVII, 
AquQuitat. Italie, col. |6i« 
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Del Vtfìov. e Cblefé di Lucca. $i 
Era cola dolorofa , all'accollarli di qae J bar- 
bari, vedere i Vcfcovi coftretti ad abbandonare 
le loro Ghiefe di relidenza, ed a fuggire -, od a 
ritirarli in qualche nafcondiglio , o angoio deli* 
Città* in pericolo la loro vita fé follerò fiati 
trovati alle loro Chiefe Pievi -, che fecondo 
quello era già avvenuto in altri luoghi» dove- 
vano efiere incendiate; Sembra che S. Frediano 
fi ritirall'e in quella eftremirà della Gutà d <ve 
edificò a fua refide nza la Chiefa e Monaltero di 
S. Vincenzo nel iito medefimo dove al* prc(e nte 
è la gran Balìliea dedicata ad elfo a Non ab un- 
donò egli mai lo sbigottito fuo gregge , e ìi può 
credere, che con la fua carità , e con i fuoi con- 
figli gli folle di un gran conforto, e di un gran 
ióccorfo. Non fi fa > che qua fuccedefiero ucci- 
lioni é Quindi parlato in quei barbari quel prirnd 
ferino impeto, col quale s impadronlv.trì > delie 
Città, è credibile che S. Frediano fi farà farci* 
vedere * e con la fua virtù, fantità e miracjli * 
avrà incominciato ad attirare à fe gli fguardi t é 
gli animi di quei novelli padroni , dhe poi di fat- 
to diventarono di lui divotitfìmi . 11 perchè i J 
inclinò molto a credere che quella pàr/ìa h: elic- 
erli Longobardi In feuuitò dimòfttarono ve o là 
rìofirà Città, traefie origine dà S. Freelanci II 
folo gran miracolo della deviazione del Se. ci. io) 
dovea edere badante ad affeziònarli al mede li- 
mo , e per mezzo di eflb alla Città . E' certo cÌìc 
la coftituirono Capitale di uh Ducato, alioichè 
diviferó la Tofcahain alquanti Ducati ; eo.Wui- 
rono in elìti la Zecca regia , e quel che più m» ta- 
ta ♦ le compartirono il titolo regio di fftav** , 
Flavia Luca fi legge tuttavia nelle noilrc dio^ 

Di ne- 
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nete di quei tempi, lo che a parer mio vuol di- 
re Città regia (i) ; forfè Capitale di tutta la Tó- 
fcana, come in più luoghi ha opinato il Mura- 
tori, benché al tempo fteflb folle Capitale di 
un Ducato particolare Lucchefe , come a fuo luo- 
go (i vedrà , che li a conofciuto il lodato Ab. Piz- 
zetti, , e forfè come Città Capitale di tutta la To- 
fcana , era la relidcnziale del Re quando veniva 
n. • in ella. Del noftro Duca Allone rifultando dalle 
lettere di Adriano L nel Codice Carolino, che 
comandava ancora alle forze marittime della 
Tofcana, rimarrebbe viepiù chiarito ch'egli co- 
inè Duca di Lucca prefiedeffe a tutta la Tofca- 
na, e che difatto Lucca fofle fiata coftituita 
Capitale di ella nel mentre che era Capitale 
ancora del Ducato Lucchefe . 

Delle quali parzialità Longobardiche verfo la 
' noltra Cirtà fe io ne riferifco V origine e caufa 
al merito di S. Frediano , e peraltro avelli sba- ' . 
gliato, non ricufo efiere corretto da chi fa accer- 
tatanaente le colè, fermo ritenuto ciò che di 
lui li legge che fu Uomo mirx virtutis , come 

- fin 

- ,» . ; 1 

(i) Nel mentre che in.neffun luogo io trovo perchè a 
Lucca foffe dato ii titolo Flavia , lòno di cotale parere 
. per ciò che fcrive il Longobardo Paolo Diacono De 
Ge/ìis Lcngobardorum , cioè : eletium' fuiffe Rcgem a Lon- 
gobiirdis Auihari , quem etiam ob dtgnitattm Flavtum 
appellarunt , quo prenomi ne omnes qui pojiea fuerunt Lori" 
gcbardoTum Reges feluttcr ufi funt . A tempo dunque 
de' Longobardi il titolo Flavia, era titolo che fuppo- 
neva dignità regia, ma fino a quì io non io ben dire 
cofa avefle di regio la noftra Città, le non mi riduco 
a pentare che in Tofcana forte la Città regia , e prin- 
cipale. 

f 
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Del Vefcov* e . Cbiefa di Lucca . 5 $ 
fin di quei tempi io dille S. Gregorio Magno, 
vtrtute mirac ti forum illuftris , come fi legge nel 
Martirologio H ornano; in aqutsThaumaturgum 
come lo dille nel tuo Martirologio il Sig. fio- 
rentini , ii quale concludendo il Ilio dire con 
la prometta che di S. P rediano fufius omnia prò* 
fequemur in bipticis noftrh , e i Dittici , come 
già ho detto, udendoli miferamente perduri, ne 
riviene a me qui ora la gran disgrazia , che non 
appagandomi di quegli Scrittori che hanno par- 
lato di S. Frediano lènza documenti e foncla- 
nrenti che persuadano , fono coli retto ad abbre- 
viare di molto il prefente paragrafo , non rima- 
nendomi a riferire di certo, e ficuro fe non la 
narrazione del gran miracolo della deviazione 
del Fiume Serchio,come ci è fiata tramandata 
dal contemporaneo S. Gregorio Magno . Scri- 
vendo io in italiano, non difpiacerà ciie Ja rechi 
in noltro volgare italiano, e che per quelle io mi 
vaglia del lodato P. Franciotti, il quale fedel- 
mente la tradufle dal latino come in appref- 
lò (1) . S. Gregorio la incominciò così : Seu *ne- 
qtte hoc Jileam quo ci narrante niihi viro venera* 
ùìii&i\ f c il F. Franciotti piglia a tradurre in 
quello modo. 

Non tacerò quello ancora, che raccontan- 
„ dolo il venerabile uomo Venanzio Vefcavo 
„ di Luni inteli due giorni fono. Perciocché mi 
„ dille che Lucca Città non gran cofa lungi 
„ dalla fua, aveva avuto un Vefcovo di mara- 

D 4 „ vi- 
■ — , ■ - ■ 

(1) L'intiero racconto iatioo proprio di S. Gregorio Io 
darò bea pretto. 
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„. vigliofa virtù per nome Frediano, del quale 
„ fi raccontava dagli abitatori comunemente 

quello gran miracolo ; che il Fiume Aufcro 

correndo vicino alle mura della Città, efpef- 
„ fo ulcendo dal Ilio letto con grand* impeto, 
„ faceva grand ufi mi danni agli abitatori ; per il 
„ che etii mofllì da neccllita fi pofero con ogni 
,, diligenza a farlo andare per altra ftrada; ma 
„ non venne lor fatto. Allora l'Uomo di Dio 
,> Frediano fattoli dare un piccol raflro , e an- 
,> datofenc dove correva il fiume , fi pofe in 
„ orazione ; dopo la quale levatoli in piedi co- 
„ mandò al fiume che lo feguitailè , e flrafci- 
„ nandofi dietro i! raftro, l'acqua lafciando il 
„ folitQ corto/ dietro al raftro le ne correva, 
„ facendoli un nuovo letto dovunque andava 
„ legnando il Santo ; onde feguendo così fem- 
,, pre , celsò di far danni ai campi, e a i frutti 
„ che produceva per gli uomini del paefe . „ 

.S.Gregorio Magno avendo narrato queflo av- 
venimento nell'opera de' Dialogi Lib. 3., e di 
quell'opera de' Dialogi il P. Mabillon negli An- 
nali Benedettini Lib. Vili, avendo notato che 
furono feruti dal S. Pontefice nell'anno 59$.* 
mentre a fua quiete (lava in ritiro nel Mona- 
fiero di S„ Andrea, fenza dubbio il racconto e 
T atteftazione è di Autore contemporaneo , e di 
uno de' più grandi Uomini che mai abbiano vif» 
luto. Contuttociò da alcuni pochi anni a que- 
lla volta fi è nella neceifità di difendere cotale 
racconto contro un noftro Scrittore che prefe a 
impugnarlo nell'Opuftrolo Notizie del Fiume Set - 
cbio pubblicato con le ftampe del Bonlignori 
neir anno 1783. Io che, dopo tale pubblicazio- 
ne 
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Del Vefcov. e Cbiefa di Lucca. $y 
ne fono il primo a fcrivcrc di S. Frediano non 
pollo difpenfarmi dall' allumane la difefa. Pero . 
ibi lecito la fine di quefto paragrafo, foggili ngendo 
foltanto che fe quando S» Gregorio lcriflc iDia- 
logi nell'anno 593. , S.Frediano era già pallate* 
alla gloria dei faradifo, quei noltri Scrittori 
che hanno polla la fui morte fotto Tanno 588., 
fe per avventura non hanno colpito nel fegno, 
polìòno avere sbagliato di poco . Morì egli con 
gran fama di fantità, come fi raccoglie dal fa- 
perii che ebbe culto affai pretto . Nella più* an- 
tica pergamena del noftro Arcivefcovato , eh* è 
del 685., apparifee che già aveva il titolo di San- 
to ; e anche delle di lui ceneri dicono i noftri 
Scrittori che fletterò perdute fino all'anno 781, 
o fino a non molto dopoi , come il Sig. Fioren- 
tini nel Martirologio ha detto che ne' pittici a- 
vrebbe dimoftrato che furono ritrovate più urdù 

$.11. ' 

Si difende, il Miracolo della deviazione del Fiume 
Sercbio , coni è narrato da $. Gregorio Alagno» 
contro f Autore dell' Opuffolo : Notizie del 
Fiume Serchio . 

Io non fo fe quelli fogli avranno la fortuna 
ài giungere nelle mani ancora del chiarifs. Au- 
tore del detto Opufcolo . Per tal cafo io l' in- 
comincio col fupplicarlo di avermi per feufato 
fe ferivendo del noflro San Frediano , ed et 
fendo convintillimo della realtà del miracolo ap^- 
punto per il racconto di S. Gregorio Magno , 
e fe dal S, Giob avendo imparato che opera Dei 

ri- 
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revelare & conjiteri hmorificatn cjl , ancora per* 
procacciarmi un tale onore intraprendo io, per 
quanto pollò, di confutarlo. Egli che fa di aver 
annnolamente confutato S.Gregorio Magno, non 
può averli a male di edere contradetto egli rr;e- 
delimo. 

E mi bifogna incominciare fubito dal fupplire 
ad una di lui mancanza . Lgli, proponendoti di 
confutare il Miracolo come f.à nel racconto d[i 
S. Gregorio, ha tralasciato aliano di recare il 
medeiìmo racconto con le parole di elfo S. Gre- 
gorio, e li è contentato di dirne qualche cola 
con le parole lue proprie ; le quali tacendo il più 
neceiìino, ne è avvenuto che ha confutate le pa- 
role lue , e non quelle di S. Gregorio . Reco adun- 
que il racconto come è (lato ferino- da S. Gre- 
* gorio nel Lib. 3. de'Dialogi, e dopoi li vedrà 
quanto folle neceiìario averlo tutto intiero di- 
nanzi . 

„ Scd neque hoc fileam , quod narrante mihi 
„ viro venerabili Venantio Lunenli Ephcopo , 
„ me ante biduum contigit agnovitìe . Lucana: 
,» namque hccleiiai fibimet propinqui fuifle mi- 
>, vx virtutis virum Frigdianum nomine narravic 

Epifcopum, cujus hoc opinatiliimum a cunctis 
„ iiiic habitantibus memorari miraculum quod 
„ Auxeris tìuvius qui juxta illius Urbis muros in- 
i, fluebat faepe inundatione farìa curfus fui alvei 
„ egrelìus per agros ditiundi confueverat , & quae 
„ fata & piantata reperiret everteret. Cumque 
„ hoc crebro fieret , & magna e jufdem loci in- 

colasneceiiitasurgerec,datoftudiooperiseum 

per loca alia derivare conati funt . Sed quam- 
» vis diutius iaboratum fuifltt a proprio alveo 

» de- 
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Del Vefcov. e Chiefa di Lucca . 
„ deflecìi non potuit. Tunc vir Domini Frig<Jia- 
„ nus raftrum libi parvulum fccit , adalveum flu- 
„ minis accellit òVfolus orationi incubuic , atqae 
„ eidem rìumini prxcipiens ut fcqueretur per lo- 
„ ca quoque ei vifa iunt, raftrum per tcrraui 
„ traxic, quem relitto alveo proprio tota rlumi- 
„ nis aqua lequuta eft, itaut funditus locum 
„ confueti curfus defereret, & (ibi alveum , ubi 
„ tracio per terram raftro, vir Domini iignum. 
„ fecerat , vindicaret , & quoque eflent alimen- 
„ ta hominum profutura lata vel piantata ul- 
„ tro non lederete 

In quella naturaliflìma narrazione oltre ad of- 
fervarli che non vi ha cofa inverifimile , repu- 
gnante, ed in ragion di miracolo incredibile, 
chi qui legge deve notare ancora quefte parole 
narrante nubi viro venerabili Venantio Lunenfi E- 
pijcopo , perchè a moitienti vedremo cheilchia- 
riiiimo Autore le tace , e fi fa a rigettare la rife- 
rita narrazione con dire, che S. Gregorio ne'Dia- 
logi fcrifle tuttociò che udiva dalle voci popo- 
lari .Deve notare eziandio queft' altre parole hoc 
opinatijjimum a cunftis il li e ( nel Territorio di 
Lucca) babitantibus memoravi miraculum , per- 
chè infinuano che il miracolo era confeflato da 
tutti gli ordini delle pedone, conforme appunto 
fuole accadere di un miracolo certo accaduto in 
luogo pubblico alla viltà di tutti ; ed il noftro 
Autore di tali parole non dà nemmeno un cen- 
no , e piuttolto ne aggiunge di quelle che in S. 
Gregorio non fi trovano , ed in ultimo conclu- 
de , che eftb S Gregorio narra il fatto alV incir- 
r*,come V ha narrato egli allapag. 20. del citato 
fuoOpufcolo, cioè nella feguente maniera; 

„ A lui 
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„ A lui ( a S. Frediano ) , o per dir meglio a i 
„ fuoi meriti fi attribuitee la prodigiosi devia- 
ci zione dell'alveo di quefto fiume * Quella Chie- 
„ fa che adeflb eliti; e fotro il titolo di quefto baa- 
„ to aveva già egli fabbricata , e dedicata a S» 

Vincenzo* Il terzo ramo del Serchio, di cui 
fl fi è parlato, faceva continui dànni a quella 

Chicfa , ed alla vicina Città, fuora delia qua^- 
„ le , come altre volte li è detto, quella era fi- 
„ tuflta .» é .é (i) Il noflro buon Vefcovo ornai 
„ fianco di vedere quali continuamente danneg-* 
„ giata la fua diletta fabbrica (2), e compailio- 

nando quei miferabili che lòtirivano hrlatte 
„ difgrazie , dopo fervorofe orazioni dato di ma* 
>, no ad un raftrello, e con quefto legnando la 
„ via da tenerli, comandò al Serchio che Io fe- 
„ guifle . Ubbidiente il fiume agli ordini del San- 
„ to battendo la nuova ilrada andò a dirittura 
„ a (caricarli in mare, ove egli lo guidò. S. Gre^ 
„ gorio ne' fuoi Dialogi così alt* incirca raccón> 
„ ta il prodigio. „ 

„ S. Gregorio perocché ne' fuoi Dialogi fcri- 
„ veva tuttociò che dalle voci popolari fentiva, 
#, o per relazione gli arrivava, era compatibile 

» fe 

— " ' » i . > M •' ■ i 1 t 1 . 

1 . j 

(1) Qui ho tralafu'ato alcune poche parole che a niente 
fervono, [n alrro luogo da una carta del 0*85. s'im- 
parerà , che a quei tempi la Chiefa dì S. Vincenzo era 
dentro, e non fuora della Città, 

(1: *. Gregorio niente dice di Guelfa Chiefa, ed è incre- 
dibile, cheS. Frediano la edincatfe vicino al fiume, a 
p-ncolo di effere ebnùnutmente dannici at a . Il <ìurri* 
•llora era lenza argini, e però fpetfb ufeiva dall' al- 
?co eoa graad' impeto . 
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„ fe il più delle voice rimanevi* ingannato (i) , 
„ c fe poi i critici anco più favj ne* tempi po- 
„ lìeriori , ne' quaii, camq Tuoi dirà, non li è 
„ più bevuto ali' ingroilò , avendo difaminati gli 
„ feruti de' ir'adri più ragguardevoli tanto deila 
,i greca, quanto della lacinaChiefa , hanno con 
„ ogni ragione rigettate tante Leggende favo- 
iole &c. (2) 

„ Volendo pertanto attenerfi al vero più che 
fia poiiibile, lenza punto contradire i miracoli 
5 , riconofeiuti , ed approvati dalla Chiefa Cat- 
„ tolica Romana, anzi con vero fentimento di 
cuore confell'ando lenza limite la potenza del 
,, braccio divino , diremo che quefto nollro buon 
„ Vefcovo, oltre la fantità che lo rendeva il- 
i, luP.re , era anco dotato di cognizioni fuperio* 
„ ri agli altri, come doveva eiitrlo in quei be- 
„ coli, rie' quali una qualche lcienza lì tro\av^ 
foltanto nel ceto Ecclefiaftico. Vedendo le 
„ devaflazioni che li ibfrriv ano dal Serchjo , e 
conolccndo che variandoli l'alveo di quello fi 
farebbe data una, maggior pendenza alle fue 
„ acque > ed un corlo meno tortuofo , propofe a i 
„ reggitori c&l governo allora ^pubblicano cq- 
„ me conveniva ad un romano municipio, e 
„ come chiaramente rilevali dalla famota Ta- 
v vqla Trajana (3), di far eieguire la rettifica 
v zio- 
Co Io anzi non lo compatirei punto fe fotte vero, che 
avelfe ferino tutto quello che dalle voci popolar) /entiva. 

(2) A buon conto di tali critici egli non ha potuto aci- 
dume neppur uno che abbia rigettata come favolofa la 
Leggenda dei noftro miracolo ferma da S. Oregon» 
Magno* 

(3) L'aneddoto farebbe utili dime alla patria Storia 9 fe la 

Ta« 
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„ zione . Egli ne formò il progetto; Egli ne di- 
reife l' esecuzione ; Egli contribuì a perfezio- 
„ narla, ed era Uomo Santo . Nulla dunque di 
„ più facile che in un Secolo involto fra le te- 
nebre dell'ignoranza fi credefle miracolofa uà 
operazione, Ja quale poteva farli con le fole 
forze della natura e dell'arte . Forze in quei 
„ diigraziati tempi conofciute da pochi . „ 

Ecco tutto quello che il dotto Autore ha ferino 
per rigettare la narrazione di S. Gregorio con- 
temporaneo di S. Frediano, e per appagarfi di 
un' altra del tutto contraria , architettata da lui , 
lontano da quei tempi dodici Secoli . Ma da 
qual buon luogo ha faputo egli che S. Gregorio 
ne' fuoi Dialogi fcriveva tutto quello che dalle 
voci popolari fattiva* Senfa .dubbio gìicl' hanno 
detto alcuni critici lontaniiìimi anch' eglino, 
quanto lui , da i tempi di S. Gregorio, quando 
eflb S. Gregorio ebbe 1' avvertenza, di traman- 
darci, e farci fapere d'onde aveva prefi i fuoi 
racconti. In principio dell'Opera così egli pi- 
glia a dire al fuo Pietro , col quale iftituilce i 
fuoi Dialogi : Si Illa Petre referarn qu& de per- 
feólis probatijque viris unus ego homuncio , vel 

BONIS AC FI DELIBUS VIRIS ATTES TANTI UUS agito- 
vi, vel per memetipfum didici , dies , ut opinar , 
antequam fermo , cejfabit . E di nuovo poco do- 



Tavola Trajana non fotte ftata di cinque Secoli più 
antica de' tempi di S. Frediano. Le irruzioni in Iu- 
iia de'Goti, Oltrogoti, ed altri barbari avevano da 
troppo tempo diiirutta la forma del Governo Romano . 
Al tempo de' Longobardi le Città erano governate da 
effi, per non poterli penfars al Governa Repubblicano. 
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po: ea qiue tnibi fitnt virorum vemerabilium 
NHRRATtoNEW//;^m incunttanter narro ; e inol- - 
tre abbiamo tuttavia il tenore delle lettere che 
• fcrilfe qua e là per avere da buoni luoghi delle 
notizie . A Mariniano Vefcovo di Siracufa fcrif- 
in quello modo : Frati es mei qui mecum ja- 
mtliariter vivant omni modo me compellunt aliena 
de miraculis Patrum qu£ in Italia jafia audtvi- 
mus t\ anjcribere . Ad quarti rem solatio ve,;r<e 
caritatis vebementer indigeo ut quoque vobis in 
memoriam redeunt , quoque agnovijje vos contin- 
git breviter indicetis . Ora il tanto celebre Tira- 
bofchi nel Tomo Ili. della Storia della lettera- 
tura italiana, di S. Gregorio, avendo avverti- 
to , che egli è il tejihnonio, cui jecondo le Leggi 
della critica più rigor oj'a fi deve ogni jede^ a non 
aver vogiia d' impugnare il miracolo di i>. Fredia- 
no, e di far ingiuria a S. Gregorio , vi era tutto 
il buon fondamento di tralasciare di avanzare 
che il S. Pontefice ne' Dialogi fcriiFe tutto quel- 
lo che dalle voci popolari lenti va. 

Ma dice Tornatiilimo Autore, critici , anco più 
- favj > ne' tempi ne quali f, come Juol dirji , non fi 
è più bevuto all' ingrojj'o .... hanno con ogni ra- 
gione rigettate tante Leggende j avo loj e . òe que- 
llo è detto per 1 Dialogi come ripieni v di raccon- 
ti di prodigj, e miracoli , odali come li perni , e 
li feriva de'medeùmi da i critici di quelli ulti- 
mi tempi, ne' quali , oltre a non beveni più all' 
ingrollb , li attende a parlare fondatamente , ed a 
non tener dietro ciecamente a certi critici . 
L'ultimo a parlare de' detti Dialogi , che io lap- . 
pia, è itato il già lodato Tiraboichi nel citato, 
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Tomo III. e ivi de' medélimi ha fcritto fenfa- 
tamente in quefto modo : 

„ Di lui {di S. Gregorio) abbiamo i quattro 

Libri de* Dialogi . . . . I Protettami, ed alcuni 
„ ancora tra' Cattolici ne penlano come di un' 

Opera piena di fogni, e di puerili femplicità. 
„ Né manca ancora chi penla a provvedere alla 

fama di ò. Gregorio, negando contro tutta 
„ l' antichità ch'egli ne iia l'Autore, Io non 
„ entrerò a fare una lunga Diilertazione , e ini 
t, ballerà accennare i fentimenti di due Scritto- 
„ ri antico l'uno, moderno l'altro, e tali am- 
„ bedue che in quella parte ad ogni giulìa ra- 
99 g*one meritano fede . b ozio , che non era ccr- 
f , tamente uno fpirito debole e fuperliiziofo , così 
» ne ragiona: Quejt' Uomo ammirabile jcrijjt la- 
99 finamente molti e ajjai itti ii Libri , come le Ome- 
% 9 li e, con aù J piego al popolo il Vangelo, lnol- 
99 tre in quattro Dialogi jtrijje le vite di coloro 
99 che in Italia frano pati ce^euri per Jantità ,ag- 

giungendo altre profittevoli narrazioni . Per ceu- 
99 io jejianta anni furono privi del vantaggio di 
99 quejii Libri quei Joli che ignoravano la lingua 
„ latina. Zaccaria, che dopo tale Jpazio di tempo 
v gli s uccedette y recandoli in lingua greca , jte } e 
„ a tutto il Mandk quejli utili Libri che fin al- 
„ lora non erana ujciti dall' Italia . 

„ L'altro è il celebre Fleury, il cui teftimo- 
„ nio, ove li tratti di lodi date ai Romani Fon- 
eterici , io penfo che non fembrerà fofpettoad 

alcuno. LgH adunque così parla de' Dialogi 
„ di Gregorio: lo jò che quéjf Opera di ò\ 
„ Gregorio * quella che i moderni critici ban tro- 
„ vata più degna delle loro cenjUre $ ed alcuni 

„ an* 
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Del Vefcov. e Chiefa di Lucca . f><> 
5 , ancora del loro dij prezzo. Ma cià> che ho riferito 
delle azioni , e pentimenti di quello Pontefice fem- 
bra ma ci permetta di fofpettare in lui debolez- 
za di jpirito , ne artifizio . in ogni parte fe ne 
vede r umiltà , il candore, la intona fede , con 
„ una fermezza grande , e una coturnata pru- 

„ deuza S. Gregorio adunque ha creduto di 

non dover narrare je non quei fatti che crede- 
va meglio provali y dopo aver prefe tutte le pre- 
cauzioni pojjibili per accertarle ne , poiché la fisa 
„ fede , e*la Jua pietà non gli. permettevano dubi- 
,> tare della onnipotenza divina . Quejti Dia/ogi 
li jurono jubito ricevuti con approvazione , e jono 
„ fiati fempre in gran pregio per otto 0 nove Se- 
„ coli . $. Gregorio li mandò alla Regina Teode- 
„ linda , e crede/i che ejja Je ne valejje per la con- 
„ ver/ione de' Longobardi , i quali potevano J opere 
„ la verità della maggior parte de" miracoli , che 
„ vi fi narrano &c. i J \\x altre rirìellioni li po- 
trebberò aggiungere a difcolpare S. Gregorio 
„ dalla taccia di credulo e di lemplice ; ma il 
dottiamo Padre Gjan* Girolamo Gradenigo 
„ Chierico Regolare , ora de^n illimo Arcivefco- 
„ vodi Udine, ha già così felicemente trattato 
quell'argomento nella tua Apologia di S. Gre- 
„ gorio contro le impolture , e villanìe dell' A- 
„ portata Oudin , che nulla più mi rimane di 
„ aggiungere *\ 

Quando il noftro preclatiflimo Autore pubbli- 
cò le lue Notizie del Serchio, la detta Apologia , 
e il detto Tomo III. del Tirabofchi erano da 
parecchj anni alla luce, e volendo egli lcrive» 
re di S. Gregorio non lo come la fua erudizione 
non li fuggerille di leggere prima tali Opere. 

A lui 
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66 Saggio dì Stor. Ecclef. 

A lui ballò di attenerli a i fuoi critici, che ha 
manifeltati foltanto col dirli de' più favi* Ma 
le uno deferitici più favj può dirli Melchior Ca- 
rio , quelli parlando di Beda, e di S. Gregorio a 
conto de' Dialogi % ha detto chiaramente che 
vio.dej\e de tantis viris fentiendutn eft . Jtfec in bis 
qitidvn duabus reiiàenda funt plurima , panca 
cnitn in eis reperies qua pojjis argaere (i). E il 
1 illemqnt dopo eflere ftaco uno de* più ritroll 
ad ammettere certi fatti, fi trovò coftretto a 
dire QanviOi juvius multis exemplis re? qu& ap- 
parent maxime improbabile^ , quandoque tamen 
reperiri veras (2). 

Io fin qui ho difefi i Dialogi di S. Gregorio per 
atto di giuftizia verfoun Pontefice sì grande, e 
per tener dietro al noftro Autore, che col vili- 
pendere i medelìmi ha creduto atterrare il mi- 
racolo di cui favelliamo. Ora muto regiftro, e 
piglio a foftenere che ancorché quei Dialogi 
follerò tali quali a lui è. piaciuto di giudicarli, 
con elli egli non ha punto atterrato il miraco- 
lo . fc' cola troppo nota che ancora ne' Libri fpre- 
gevoli li contengono delle verità, le quali non 
per tanto diventano fallirà * e favole perche il Li- 
bre* è riufeito male* Quindi fra i fuoi critici che 
hanno rigettati i Dialogi, non ne avrà trovato 
uno che prefo a parte il racconto del noftro mi-* 
racolo come (la in elfi, V abbia giudicato parto 
delle voci popolari » e l' abbia rigettato . Quello 
fatto era riferbatQ a lui. Imperocché fra di lo- 
ro, 

■» » i ■ ~ 1 " » ■ ■ ■ » i 1 1 . i iì. . 1 . . 

(l) De Lotis rheoUgicis Lib. XI. Cap. IX. 

{ì) Tom. i. Monument. Cap. là. Così io io trovo citato, 

■ 
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; Del Vefcov. e Chiefa di Lucca . 67 
10 , egli è (lato quello che fi è pfopofto di par- 
lare a parte del racconto del medefimo, inco- 
minciando da effò il fuo dire , e profeguendolo 
fino a che non ha foftituito al medeGmo un rac- 
CQnto del tutto fuo , e diverfo . Ma infrattanto 
, iTem meno con una fola parola ha prefoad efami- 
nare il medefimo . Si è gettato fubito a dire , che 
S. Gregorio ne* Dialogijcriveva tutto ciò che dal- 
le voci popolari fentiva , 0 per relazione gli arri- 
vava , e che però , era compatibile fe il più del* 
le volte rimaneva ingannato . Tutto auefto for- 
fè poteva eflere fufficiente a non applaudire all' 
Opera de' Dialogi tutta infieme , ma non già a 
rigettare il racconto del noftro miracolo prefo . 
a parte . Era d' uopo efaminarlo , fe è di quelli 
che S. Gregorio aveva- tentiti dalle voci popo- 
lari , e fe, eflendo tale , ha indizj di eflere una 
favola, perchè non fempreè fallitale fòla quel- 
lo fi fentc dalle voci popolari. Inoltre conve- 
niva efaminarlo per vedere , fe elfendo di quei 
racconti pervenuti al S. Pontefice da relazio- 
ne altrui , il Relatore era autorevole sì , o nò , 
foggiungendo che S. Gregorio era compatibile 
fe il più delle volte rimaneva ingannato, con 
ciò eflendo venuto a confeflare , che non fem- 
ore rimafe ingannato, doveva attentamente of- 
lervare fe riipetto al noftro miracolo fu una 
delle volte , che non reftò ingannato » 
« Ma io non fo che mi dire» perchè fembra. 
ch'egli abbia fatto di tutto .perchè nemmeno 
chi legge, il fuo Opufcolo giunga a vedere che. 
il noftro miracolo non è de' fentiti dalle voci 
popolari , nè dagli fcritti per relazione fofpetta, 
e perchè neppure rimanga intefo di ciò, che 

# ti con- 
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p 68 Saggio di Stor. Ecclef* 

convince della realtà del miracolo. Come io 
ho già accennato, egli ha Tempre tacciute que- 
lle parole narrante nubi viro venerabili Ve nan- 
na Lunenfi EpiJcopo\... hoc opinatijjiwiim mira- 
culuvi a tunftis Ulte (nel Territorio Lucchelè 
contiguo alla Dioceli di Luni ) babitantibus me* 
moravi miraculum . Per le prime parole ogni Leg- 
gitore avrebbe capito che S. Gregorio aveva la- 
puco , e ferino il fatto per narrazione a lui fat- 
ta dal Velcavo di Luni , e che però male a pro- 
posto per rigettare il medelimo aveva oppofto, 
che il S. Pontefice aveva fcritto tuttocio che 
dalle voci popolari fentiva, o per relazione gli 
arrivava, mentre il miracolo di cui li tratta non 
c degP inteli dalle voci popolari , e la relazio- 
ne era di un Vcfcovo a portata di fapere quel- 
lo, ch« nel noftro Territorio contiguo alla fua 
Dioceli, concordemente da tutti fi diceva. Per 
le feconde parole ogni Leggitore avrebbe finito 
di pervaderli, che il fatto avvenne per mezzo di 
un vero miracolo, giacché a cunclis, cioè da ogni 
ordine di perfone tanto della Citta , che delle 
Campagne, era rammemorato unicamente co- 
me miracolo, e come opinatiljimum miraculum , 
cioè miracolo certhhmo e famofillimo. E' da 
oflèrvare , che le parole apinati/Jìmum , ed opina- 
ttjjimaw erano ufate ne' tempi antichi a fignifi- 
care cola certilììma , e celebrati!» ma . Adriano L 
in una lettera a Carlo Magno dille opinatijjtmam 
mminii vejtri memoriam in univerfo Orbe . Ed in 
altra lettera opinatijjimis vejiris trittmphis (i): 

con 

(l) Ambedue le citare lenere li leggono del Codice Ca- 
rolino , edizione di Romi del 1700. nel Tom. li. pag. 
|}t.y« 420. 



Del Vefcov. e Chiefa dì Lucca. 69 
con che altro non intefc dire, che memoria, » 
trionfi ficurilfimi, e famofifiimi . 

La deviazione del Serchio fatta da S» Fredia- 
no , eflèndo fucceduta in pubblico, non poteva 
da alcuni efiere veduto , ed aderito eh* egli pre- 
mefla I' orazione aveva adoperato un femplice 
rafìrello, ed un femplice comando alle acque che 
teneflèro dietro al medefimo , e da altri eflere 
veduto che egli, premerlo il ricorfo al^governo 
repubblicano, altro non aveva fatto, che pro- 
puonere , e dirigere l'operazione, che importan- 
do una quantità di pedone munite di vanghe , 
ed altri necelfarj ftrumenti , ed un' operazione 
di più giorni , era imponìbile non folle veduta 
^ ugualmente da tutti . Se la deviazione folle Ilio 
ceduta in quella feconda maniera, era fimilmen- 
te imponìbile , che tutti dopoi fi umifero a dire 
che era fucceduta per mezzo di un femplice ra- 
flrello, e di un comando alle acque. Una volta 
o V altra qualcheduno avrebbe manifelìata Pim- 
poflura. I Longobardi Melfi tuttavia barbari, ed 
irfeligiofi, avrebbero chiufa la bocca a chi im- 
pofturava in cotal maniera, ma infratpnto è 
certo che elfi medefimi erano fra quei tutti che 
raccontavano il fatto come miracolofo, e quindi 
avvenne che come miraeolofo fi continuò Tem- 
pre a rammentarlo, per modo che fi giunfe per 
fino a farne memoria nel Sacrificio della Medi. 
Ci dà di ciò un rifeontro V ifteflò chiariifimo no- 
flro Autore dove fcrive , che circa il Secolo duo- 
decimo nella Meffa che fi celebrava in onore di & 
Frediano fe. ne faceva ( del miracolo ) p articolar 
memoria , come può veder fi in un antico MS. dell* 
Archivio Capitolare di quella Metropolitana. 

E j Quan- 
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Quando li tratta di miracoli, nel racconto 
de* quali non v'ècofa ripugnante o incredibile, 
ed il racconto proviene da Scrittore autorevole 
* contemporaneo, niuna regola infegna che fé ne 
debba dubitare , e fi debbano andar cercando del* 
le ragioni per rigettarli affatto. I miracoli non 
gli fanno gli Uomini , ma è Iddio che gli ope- 
ra , e S. Agoftino diceva mirum non effe debet a 
Deo faólum miraculuin , mirum ejfet fi fecijfet ho* 
mo /e del noftro miracolo niuno ha 'detto che 

10 facefle S. Frediano . E* vero che S. Frediano 
comandò alle acque , ma fu Iddio che fece che 
elle T obbediflero , in quel modo che Elia con 
Elifeo volendo paflare dall'altra parte del Gior- 
dano , prefo nelle mani il pallio , e percoffe con 
efib le acque fi divifero : percuffit aquas qu& di- ' 
vijìe funt in utramque pat tern & tranfierunt per 
ficcum, li legge nel Libro IV. de' Re Cap. 2. • 
Fu Iddio che fece che le acque li divideliero . 

11 noftro Autore , a dir vero, non ha difficulta- 
to punto full' obbedienza delle acque al coman- 
do di S. Frediano coerentemente ad aver con- 
feflata con fentimento di cuore fenza limiti la po- 
tenza del braccio divino, e però è andato mol- 
to vicino a confeflare apertamente il miracolo . 
Solamente gli è difpiaciuto che il racconto fi 
trovi fcritto nel Libro de' Dialogi , fe non che è 
(lata una gran dilgrazia che non gli ila venuto 
fatto di riflettere che non li foftiene miracolo 
perchè lia fcritto ne' Dialogi ; era miracolo an- 
che prima che S. Gregorio fcrivefle i Dialogi, 
quando nel noftro Paete da tutti, e mafTìme da 
quelli che fi erano trovati prefenti al fatto , era 
predicato vero , e grande miracolo . Era mira* 

co- 
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Del- VejcoM. e Cbiefa di Lucca. ft 
colo perchè non fu veduto altro , che un raftrel* 
lo, nè offervato altro che l'orazione , ed il co- 
mando alle acque , e però di neceflìtà v* inter- 
venne quella potenza del braccio divino che ne* 
miracoli anche dal noftro Autore è confeflata » 
perchè le forze di S> Frediano non potevano 
fare che le acque Tubbidiflero, come fecero» 

Fingali per un momento che.S» Gregorio avef- 
fe narrato il noftro miracolo > non ne* Dialogi, 
ma nelle Omilie,dove difatto ne fcrive alcuni 
prefi da i Dialogi , qual pretefto d* impugnarlo ? 
Alcuni de' favj critici il fono riftretti iolameny 
a deiiderare che S. Gregorio avelie fatta di quei 
fuoi prodigj una fcelta de' più provati. Ma li 
potrebbe mai credere, eh* egli avelie lafciato 
fuora il noftro conofeiuto da lui miraculum opi- 
natiffimumì E fe quella fcelta -fi fbffe fatta dagli 
ftelfi critici , è mai credibile che avellerò incar- 
tato il noftro? Il noftro Autore fembra gli ab- 
bia riputati tutti favole , perocché ha difficul- 
tato fui noftro , quantunque in elfo non abbia 
potuto notare cole ripugnanti , ed incredibili , 
però io male a propofito gii proporrei di fare egli 
una tale fcelta,, perchè le ha rigettato il noftro, 
per effere fcritto nel Libro de* Dialogi , farebbe 
coftretto per l'ideila ragione a rigettarli tutti, 
maffime che non ne troverebbe forfè un altro 
che da S.Gregorio folle qualificato opinatijjìmum 
miraculum. . . ' 

Ma è inoltre da ftuplre che la fua erudizione 
non gli abbia fuggerito che S. Gregorio htìn ten- 
ne quel Libro nafeofto in un qualche fcrigno, 
ma che, al riferire di Paolo Diacono, lo mandò 
alla Regina Tcodejinda, della quale, ali* offer- 
ii 4 va- 
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fi Saggio di Stor. Ecclef. 
vare del Fleury , vuoili le ne fervifle per la con- 
verdone de' fuoi Longobardi . E* certo che il Li- 
bro andò in giro.» ma non li può già dire che i 
Longobardi , che fi trovavano fulla faccia de* 
luoghi dove erano fucceduti i miracoli li tro- 
vaflero falfità e favole . Il Libro farebbe caduto 
in difpregio , e avrebbe lafciato ben prefto di 
aver corìo, e i Longobardi «avrebbero ricufato 
di convertirfi ad una Religione, il cui capo fa- 
ceva profelfione d'Impoftore. E pure vi li con- 
vertirono , ed all'oppofto ebbero in gran ftima 
^Gregorio, e gran divozione verlò S. Fredia- 
no ; anzi quando S. Gregorio penfava a compi- 
lare i fuoi Dialogi anch'elfi qua , (dove erano i 
principali , ed in gran numero ) di buon concer- 
to raccontavano la deviazione del Serchio co- 
me in incoi ola. Io porco fiducia che fe il noftro 
Autore , che, per quanto panni, troppo leggier- 
mente li è lafciato trafportare a negare il mi- 
racolo, quando per il fuo all'unto non era pun- 
to necellario negarlo (i) , conlidererà tali cofe, 
e quanto fin qui ho detto, non efiterà un mo- 
mento a cambiare d'opinione. E' flato certa- 
mente un gran facto, che agli occhj fuoi non fi 
fia prefentato nemmeno un tenue motivo onde 
fofpendere ogni giudizio, e tacere. Che non 
avrebbe fcritto contro di lui il Sig. Fiorentini , 7 
il quale fingolarmente per il miracolo della de- 
viazione del Cerchio chiamò S. Frediano in aquis 
v • ' ' 1 Tbau- 

(i) Il dotto Flaminio de* Nobili nel Secolo pallaio com- 
pilo un consìmile Opufcolo fui Fiume Serchio , vi par- 
lò del corfo che mutò a tempo di S. Frediano , e ?i 
foftenne comodamente il miracolo. ^ 
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Del Vefcov. e Chiefa di Lucca. 73 
Tbaumaturgutnì Io Y ho confutato; ma è poi 
certo, che confervo verfo di lui tutta la ftima 
che merita , perocché invero per una difavve- 
dutezza non ha perduta la qualità di uomo 
dotto, ed utile alla Repubblica delle lettere. 

§. III. 

Quando S. Frediano venne al fwpro Vefcovato , 
la Chiefa rejìdenzìale de' no/lri. Vefcovi più ve- 
rijì vilmente era. quella de' SS. Giovanni, e Re- 
parata . 

Ho mefla in campo la fola Chiefa di S. Gio. 
perchè nel mentre che vanta un'antichità im- 
memorabile è la fola a cui corrifpondano gl'in- 
dizjche gli Autori concordemente ci danno per 
conofcere le antichiilime Cattedrali . Le Chiefe 
Cattedrali, e non aitre , avevano il Battiftero, 
e però quelle di una grande antichità che con- 
' fervano tuttavia intiero , o in qualche rimafu- 
glio il Battiftero poflòno gloriarli di effere ftate 
Cattedrali. Benedetto XIV. nella Notificazione 
prima, fecondo l'edizione latina ha fcritto: 
Qlim in folis Cathcdralibus Eccleftis extitife Ba- 
pt i/ieri a . Nam cum fili prifcis temporibus bapti- 
zarent Epifcopi , fola etiam in quibus refidebat 
Epifcopus baptijleria Iwbehant. Ancora il dottif- 
fimo Agoftiniano Berti De Theohgicis dijciplinis 
Lib. XXXI. Cap. XI. ha affermato che, olim in 
qualibet Civitate unum dumtaxat extabat (ba- 
ptifterium ) idque prope Ecclefiam Cathedra lem , 
ut adnotarunt fammi Viri, Panvinius &c. Inol- 
tre il Benedettino Cbardon nella Diflertazionc 

De 
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De Baptijleriis(i) ». vm, ha lcricco : priorìbus 
jtculis adminijtratio Baptifm EpiJ'copis unice in* 
cumbebat , unum tantummodo Baptijterium confti- * 
tutum erat , iis nevipe in loda in qui bus re/i deb a t 
Epijcopus , ut princeps Ecclejne in qua fedes erat 
Epifcopalis . Quindi ne' Secoli pofteriori quando 
è avvenuto di vedere un' antica Chiefa , o un 
reliduo di antica Chiefa che avelie a lato un 
Battiftero, o un refiduo di Battiftero , è flato giu- 
dicato che ivi una volta fia (lata la Ghiefa Cat- 
tedrale. Il Panvinio De appellatione Ecclefite A- 
f rie ante Cap. 28. ci aificura di ciò; perocché 
parlando di una Chiefa di Cartagine chiamata 
la Balilica di Faufto ha ferino: aliqui credimi 
fuijje Cathedralem . Etenim a pud ipfatn- erat Ba~ 
ptijteriutn , quod olim unicum fuijji videtur apud 
principalem Ecclejìam * 

Or le noi piglieremo a feorrere la Città f ed a 
leggere le noftre antiche memorie , è certo che 
non feorgeremo notizie di Battiftero , o di reli- 
duo di Battiftero fe non preftb la Chiefa de' SS* 
Giovanni, e Reparata, a lato della quale tutta- 
via da tempo immemorabile fullifte , Quindi fe 
ci proveremo a non volerla credere Fantichif- 
fima noftra Cattedrale ci troveremo imbarazzati 
a render ragione come da tempo immemorabile 
iia ivi il Battiftero lenza eflere fiata Chiefa Cat- 
tedrale , perocché nei tempi vetufti il Battiftero 
erigevali (blamente preffo alle Cattedrali , 0 lian 
Retidenziali-de' Vefcovi, che erano i foli che 

bat- 

mmm mimmmm mmm mm » 

(1) E* Ihta refa latina, e pubblicata dal celebre Exge- 
fuita Zaccaria nel Tom. III. Difriplin* P^puli Dà di 
Claudio Fleury. 
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Del Vefcov. e Cbiefa di Lucca . 75 
battezzavano . Alla Chiefa di S. Frediano li fa 
che vi eiilte , perchè fu Cattedrale di elfo S. Fre- 
diano dopo che fu coftretto a ritirarli dalla Cat- 
tedrale antica . Alla Chiefa di S. Martino , Cat- 
tedrale attualmente, non fi può in alcuna ma- 
niera penfare , perchè vuoili folio edificata da S. 
Frediano mentre era Vefcovo , e noi parliamo 
della Cattedrale quando venne al noftro Vefco- 
vato S. Frediano , e però della Cattedrale non 
menofua, che de* Vefcovi fuoi predecelfori . 
Quando la Chiefa di S. Martino fui principio 
del Secolo Vili., o fui finire del Secolo VII. 
fu edificata a Cattedrale , preflò di efla niun Bat- 
tiftero elTendo fiato edificato, bifogna credere, 
che alla Chiefa di S. Reparata già eliftefle , c 
che per la vicinanza folle fatto Tervire quello f 
altamente ne farebbe fiato edificato un nuovo 
prelfo a S. Martino fecondo ;1 rito. 

Ho toccato nel §. antecedente che i barbari 
Longobardi incendiavano le Chiefe , e perfegui- 
eavano i Vefcovi , e che anche S. Frediano do- 
vette ritirarli dalla fua Chiefa refidenziale , la 
quale Scuramente farà fiata incendiata , peroc- 
che fi vide che S. Frediano fi edificò una nuo- 
va Cattedrale col titolo diS. Vincenzo , dove di* 
moro fino alla morte , e dove difatto erefle il , 
Battiftero . Or viene aflai bene credere che la - 
Chiefa refidenziale da S. Frediano abbandonata f 
e dai barbari incendiata , o in altra maniera di- 
ftrutta fofle quella di S. Reparata con l'annetto 
Battiftero, perocché bene ancora viene opina- 
re , che da elfi medefimi fofle quindi riedificata , 
o reftaurata, giacché fi fcorge elidente ne' tem- 
pi antichi. E' noto che i Longobardi diventati 

fcr- 
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fervorofi Crifliani con grata ceremonia eleflerO 
per Protettore della loro Nazione S. Giovanni 
Battifta. Quefto fatto rende verifnnile , e credi* 
bile , che pentiti elfi nella noftra Città , di aver 
fatto ingiuria alla Chiefa Matrice , ed al Batti* 
Aero dedicato al loro S. Giovanni , tornaflero a 
rialzare Tuna, e l'altro; ci Ve (covi o fubico, 
o non molto dopoi tornailero a riliedere predo 
a S. Reparata , giacché pare cofa certa che la 
Cattedrali paflafle a S. Martino da S. Repara- 
ta, della quale apparenza è che reftalìe Concat- 
tedrale, o quali Concattedrale con S. Martino. 
Dico quello , non folo perchè i Vefcovi per i 
tempi reltarono padroni di ella Chiefa di S. Re- 
parata ; ma perchè il Clero di S. Martino con- 
tinuò a fare in S. Reparata le funzioni proprio 
di Chiefa principale, o lia Cattedrale. 
• Della padronanza che confervarono i Vefcovi 
fopra la Chiefa di S. Reparata , riconofeiuta per- 
tinenza del Vefcovato , e fotto la poterti del 
Vefcovato , fi ha un ficuro rifeontro in una no- / 
(tra carta del 984. riportata dal Muratori nella 
Dilìèrtazione LXXl V. Antiquitat. Italie, col. 427. 
Vi fi leggono quefte parole: Ecclejia cui voca- 
bulum S. i'antaleonis , S. Reparai <e , & S. Joan- 
nis Baptijtje qu$d ejl Plebem baptifinalem qua efi 
fu ndata bic infra Civitatem ifta Lucenje , qu<s est 

DE SJB PO T E'iT A r E SU PR ASCR 1 PT/E EcCLESl/E E- 

piscopatu! nostro S. Martini , dice il Vefco- 
vo Teudegrimo . Si può ammettere che appar- 
teneflè al Vefcovato per edere Chiefa Pieve; 

![li antichi Canoni avendo ftabilito che le Chie- 
e Pievi apparte ne fiero unicamente al refpettivo 
Velcovo . Ma la Chiefa di S. Reparata avendo 

il 
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il Battiftcro da tempo immemorabile anterior- 
mente alla edificazione a Cattedrale della Ghie- 
la di ò. Martino dovette elfere Pieve batteiima- 
le a caufa di ellere itata Chiefa relidenziale de* 
Vcicovi; E però potò appartenere a i Y'efcovi 
anco per ellere Itata propria degli antichi Ve- 
feovi , che la coltituirono Pieve con la loro re- 
fidenza, giacché li è veduto che ove riiiedevail 
Veicovo, quella era, nelle reipetti ve Città , Tu- 
nica Chiefa Pieve, quale fe ora chiamiamo C at- 
tedrale , allora appunto non aveva altra appel- 
lazione che di Chiefa Pieve, o Chiela Matrice, 
talmentechè eiìendo folito i Veicovi ordinarli 
per la Chiefa principale del loro Vefcovato , fi 
dicevano ordinati per la Chiefa Pieve, e volen- 
doli che un Vefcovo non teneife più Vefcovati 
li ordinava che teneile foltanto quella Pieve, 
per la quale ognuno era .tìato ordinato ; così nel 
Concilio Cartaginefe III. leggiamo; Epijcopus in 
Diaceji ordinutus Jò/us cavi tHebem tencat in qua 
exijrìt ordìnatus ; e S. Agouino a quel Concilio 
li lottofcriile Augtijiinus Plebis Hippon£,cioh Ve- 
lcovo della Cattedrale d' lppona. Potrei addur- 
re altri efempj comprovanti che le Chiefe di re- 
lidenza de* Veicovi li domandavano Pievi, ma 
credo farà aliai fuggerire , non perdere di villa 
che la Chiefa di £>. Heparata detta Pieve , nella 
citata carta, ed in altre polteriori, dovette ef- 
ière tale lino da i più antichi tempi, e confe- 
guentemente fino da quando le Chiefe Pievi 
erano le matrici, e principali, e relidenziali de' 
Veicovi. Non fe le può attribuire altra origine. 

Vengo adeflb alle funzioni che il Clero della 
Chiefa di S. Martino, dopo che diventò Cat- 
tedra- 
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tedrale , continuò a fare in S. H eparata , c Che 
fono funzioni proprie di Chiefa principale . Ho 
detto continuò, perocché non fi può credere che ' 
ve le iftituifle di nuovo- fenza che efla non ne 
fofle d'innanzi al poffeffo, e ficuram ente come 
Chiefa principale prima che lo diventafle S. 
Martino . Un cenno di tali funzioni lo abbiamo 
in un Breve del 1194. di Celeftino III. dato al 
Clero di S. Reparara . Vi fi legge : Celebr ationem 
baptifmi qu* ab Episcopo , & Canonicis & Mar- 
tini in ve/tra confuevit Ecclcjia fieri ; antiquas et- 
iam Proceffiones , & Stationes , & Miflas major es , 
qu<z in eadem Ecclefea prxfixis diebus ab iifdem 
Canonicis celebrari folent , vobis nihilom'tnus , & 
per vas Ecclefe<e vejlr* conjtrmamus . Pr<eterca 
Capellanos Civitatis ve/ira ques ad baptizandos 
pueros in baptijmo folemnt vocaveritis Ite ut katte- 
mts ejl fervattm , per cenfuram ecclejtajiicam a 
veflro Epifeopo Jtne appellationis obftacula compel- 
lantur . Conjtituhnus autem ut illts Dominicis die- 
bus , & pr<ecipuis feflivitatibus in qui bus Canoni- 
ci major ìs Ecclefix ad jain diftnm Eccleftam cum 
pracèjjtone venire conjueverunt debbano conti- 
nuare ad andarvi . Le parole confuevit 53 anti- 
quas ficut baólenus fervatumeft a3 indicano che 
quelle funzioni , fra le quali è il Batteiìmo lò- 
lenne , fi facevano in S. Keparata, perchè ne era 
da tempo immemorabile in pofiefTo; ma come 
in pofTellò, lenza effere ftata in proprietà Chie- 
di principale? Nella Chiefa di S. Frediano fu 
continuato a farfi il Battelimo nella vigilia di 
Pentecofìe, certamente perchè a tempo diS. Frje? 
diano fu Chiefa principale , ed anche al prefen- 
te vi fi continua a faVe dal Clero di S. Marti- 

"« • - no 
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Del Vefcov. e Chiefa di Lucca. 79 
no in tal giorno la Benedizione delle Fonti . Di 
detto Batteiìino ci parla Monf. Manli nel Dia*- 
rio coir antico Rituale ài S. Martino alla mano. 

Cofa poi follerò quelle antiquas proccjjiones , 
ér jlationes , ir Mijjas majores &c ricordate nel 
Breve di Celeftino IH., facilmente fi raccoglie 
dal citato Diario di Monf. Manli , dove ricor- 
rendo parlare del giorno folennilfimo di Pafqua, 
così Monf. Manli fcrive „ fingolarilfimo è il ri- 
„ to,con cui celebravafi l' Uffizio , o fia la Mef- 

fa di quello giorno dall'antica .Chiefa Lue- 
„ chefe. Ecco come io lo trovo deferitto nel 
„ Rituale della medefima del Secolo XIII. (1). 
„ La mattina molto per tempo a buon* ora por- 
„ tavafr il Capitolo a S, Giovanni, dopo avere 
„ nella propria Chiefa recitato il Matutino . A- 
„ vendo ivi cantate alcune Antifone , Verfetti, 
„ e Canrici M li partiva da quel luogo, 'e andava 

a S, Maria Maggiore , dove parimente altre 
„ Antifone li recitavano . Finite quefte faceva 

ritorno a S. Martino. Ivi cantava laMefladi 
„ Prima, nella quale confacravafi TEucariftia 
„ fotto l'una e l'altra fpecie da miniflrarfi al 
„ Popolo . . . f Venuta V ora competente andava 
„ l'ifteflb Clero a S. heparata, dove fi recitava 
j, cantando Terza. Dopa quella conveniva tut- 

to il Popolo col Clero nella Chiefa di S.Pietro 
„ deftrn8i ( così ) a vinctdis (2), che era una 

„ Chie- 

(D'Cioè (cntto nel Secolo XIII. , perocché quelle fun- 
zioni indicate, come già in! ufo, nel Breve di Cele- 
ftino erano molto più antiche. 

(3) Quefto è un barbarismo, che indica la grande anti- 
chità di quella funzione, e corrifponde a quello che 
dopoi fi è detto 0 vintul 'i* *bf$luù , Quelli C hit fa ap- 
parteneva a S, Reparata . 
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„ Chiefa pofta dove oggi è V Oratorio della 
„ Maddalena, nella quale eflendo tutti conve- 

ngti , il Vefcovo veftito pontificalmente col 
„ Diacono e Suddiacono , leguito da numerofo 
„' corteggio, dal Clero, e da altri , precedendo 
„ tutta la Proceilìone con tre Croci, due Cero- 
„ ferarj, e l'incenfo, s'incaminava di nuovo 
„ all'iftefla Chiefa di S. Reparata. Ivi giunti, 
99 il Cantore intuonava l'Antifona Rejurrexit ,e 
„ finito il Verfetto dal Coro , in voce più alta 
9% il Cantore 'riaffiline va Rejurrexit &c. Gloria 
„ Patri &c. Quefto era il principio della folen- 
„ ne Mella, nella quale dopo l'Evangelio can- 
„ tato dal Diacono lui Pulpito li annunziava 
„ dall' ideilo Diacono la Stazione del feguente 
„ giorno dicendo : Crajiina die ò 'tatto erit a pud 
„ Ecclefiam S\ Martini &c. ad eamdem Eccle- 
„ fiam conveniatis &c. li giorno, dopo cantato 
„ il Vefpro, andava il Capitolo fotto una Cro- 
„ ce fola a S. Reparata, e dopo ritornava alla 

fua Chiefa 

Ecco nelFiftefla mattina di Pafqua di Refur- 
rezione, una delle Stazioni , una delle Melfc 
maggiori, e una delle Proceflìoni in pruecipuis je- 
fiivitatihus , che facevanfi in S. Reparata ,' indi- 
cate come fopra nel Breve di Celeftino III. Ma 
per qual ragione mai potè avvenire che nella 
più principale folennita dell'anno il Vefcovo 
pontificaffe in S. Rcparata, e non nella Catte- 
drale di S. Martino? Che il Rejurrexit s' intao- 
nafle al Popolo in S. Reparata, e non in S. Mar- 
tino? Che lallazione nel primo giorno di Pafqua 
folle a S. Reparata, e a S. Martino nel fecondo 
giorno? Pare inoltre che la folennità della Paf- 
qua 
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qua incominciafle a celebrarli in S. Reparata dal- 
la fera del Sabato precedente. Il dotto Canoni- 
co Monconi nel ilio Libro Antichità di Lucca 
alla pag. 126. riporta alcune parole del già ci- 
tato antico Rituale , dalle quali s'impara che in 
quel Sabaro la funzione fi faceva in S. Reparata, 
c che finiva affai tardi, perchè , come io pento, 
vi fi cantava con folennità il Maturino , il quale 
in S. Martino li recitava fenza canto nella mat- 
tina feguente a buon* ora, come fi è letto. Reco 
le dette parole; nofie Sabati Sanfli finito 
Officio revertuntur ( i Canonici di S. Martino) 
ad Ecclejìam Saniti Martini , & vadunt cum Lpi- 
fcopo cenatimi , cioè rompevano in quel giorno 
il digiuno aliai tardi pranzando dopo le funzio- 
ni col Vefcovo. Il celebre Domenico Mann! a- 
vendo detto, che in Firenze ne' tempi antichi 
nella Domenica delle Palme il Vefcovo faceva 
le funzioni nella Chiefa di S.Lorenzo, nel Li- 
bro de 9 princ/pj della Religion crijlian a in Firen- 
ze ha lcritto , che tal colà favoriva /' opinione , 
che tale Tempio jojje già Cattedrale ; molto più 
deve favorire la noilra Chiefa di S. Reparata la 
funzione della mattina di Pafqua. 

Un' altra delle principali feltività, nelle quali 
il Clero di S. Martino (i portav a procelhonalmen* 
te a S. Reparata , era il giorno dell' Afcenlione. 
Monf. Manli nel Diario pag. mibi 14&. ne ha 
parlato così: quello giorno il Rituale antico 
della Chiefa di Lucca prejcrive che il Capitolo della 
Cattedrale fi porti procejj.ònalmente alla Chiefa di 
S. Reparata .. .. compiti quefti ( i divini Urficj) 
dice il detto Rituale: Vadimus ad co m eden di 'M 

EA D1EOMNES CUM EPISCOPO SED NON OBSERVA- . 

F TUR 
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TUR QUIA MACIS DfcLECT ANTUR DENARIIS QUAM 
HONORE,QJJQD MULTUM DISPUCET CaPELLANIS ET 

Acouthis, L'ufo diquefti praazi era antichi!- 
fimo , e Je recate parole fervono a fapere quan- 
do, e perchè furono traJafciati . Sembra che quel 
pranzo indichi oflìziatura folenne del Vefcovo 
in S, Rcparata, coinè nella mattina di Pafqua. 
Il llituaie non fa menzione di alcuna offiziatu- 
ra in S, Martino, 

Ancora neiìe Procefiioni delle Rogazioni pare 
folle conf^rvaca alla Chiefa di S. Separata la 
precedenza. Monf. Manli nel Diario riferifee 
che fecondo l'antico Rituale la Proceihone nella 
prima mattina terminava in S. Reparata , e che 
a Martino vi terminava nella mattina feguen- 
te. Che il terminare la prima mattina in S. Re- 
parata folle una fpecie di precedenza, fi racco- 
g.ie facilmente da quello praticava!} in Roma, 
dove la prima mattina la proceifione aveva fine 
a S, Gio. Lacerano Chieia principale di Roma. 
Si raccoglie ancora da ciò che fi offervava in A- 
rezzo, che limiimente nella detta prima mat- 
tina la proceifione terminava alla Cattedrale vec- 
chia, ed e tanto vero ciac importava preceden- 
za e onorevolezza, che Innocenzo III. volle fof- 
fe fatta mutazione , cioè che nella prima mat^ 
tina la proceiiione terminarle alla Chieia che at- 
tualmente in Arezzo era la Cattedrale e la prin- 
cipale , perchè così coftumavafi in Roma. Ve- 
dali il Libro ftampato dal Giuntini nel 1755. 
col titolo; Notizie ijloriche riguardanti la Chie- 
fa primitiva di Arezzo . s/oguo dire che non è 
fenza efempio che certe particolarità conferva- 
te alUnoitra Chieia di S. Reparata facciano pre^ 
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Del Vefeov. e Cbiefa di Lucca . 8 3 
fumere di eflere fiata Crucia relìdenziale e prin- 
cipale. Il lodato Benedettino Chardon nella ci- 
tata DiiTertazione oflerva che ne' tempi antichi 
il Popolo aveva 1' obbligo di portarli alla Chiefa 
matrice tre volte all' anno , ter quotannis ad Ma- 
trice* Ecclefias conjerre fé deoebat , ut in pluribus 
fiat ut um ejt Conciliis . Il perchè non viene meglio 
d'intendere 1' ufo delle proceihoni e frazioni alla 
Chfbfa di Reparata , le non riferendolo alla 
continuazione di ciò che praticavali quando in 
tempo antichitfimo eraChiela matrice principale. 

Paflb all' altra coli che li è letta nel Breve di 
Celeftino III., cioè che i Canonici di S. Mar- 
tino non dqvefiero tralaiiciare di portarli alla 
Chiefa di S. H eparata iliis Dominio fs die bus , ne' 
quali era folito che li portallèro, e di non in- 
termettervi la celebrazione delle Mette Mag- 
giori , Mijjas Majores . Quali foiTero quelle Do- 
meniche ce lo dice il lodato Canonico Monco- 
ni nella citata Opera Mb. pag. mibi 175., cioè 
* che erano quelle dalla Paiqua di Refurrezione 
fino alle Calende di Novembre , nelle quali Do- 
meniche dovevano cantare folennemente la Mef- 
fa, come bene li raccoglie da un frammento di 
antico Sermone recitato neli'anniverfaria dedi- 
cazione della Chiefa Cattedrale di S. Martino, 
il qual frammento è riportato da Monf.Manli nel 
Diario al giorno fei di Ottobre , e dal Sig. Fio- 
rentini nelle Memorie della Contesa Matilda . Vi 
fi dice che Eugenio III., Papa dall'anno 1145. 
lino al 1 155., mentre trovavali in Lucca (r), nella 

F 2 mat- 

(1) Pare ciò doretfe efore nel 1147. quando cifrerò h 
Biiiiica di S. Frediano . 
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mattina della Sacra di S. Martino aveva cele- 
brato in quella Chiefa, e che talem attributi 
( alla medcfima ) dignitatein K ut ab bac die ( dal 
giorno fei di Ottobre ) Dominicis diebus Miffas 
folemnes habeat quas in Ecclefia S\ i J antaleonis , 
(Tifteflà c'he S. Heparata) a Rejurrettionis die 
ufi/ut ad Calendas Novembris celebrari mos erat* 
Io fino a qui non ho potuto faperne di più , 
cioè cofa fignificaflero quelle Melfe che poteva- 
no bensì cantarli in S. Heparata, ma non in S. 
Martino, e che importavano dignità . Solamen- 
te quefta parola dignitatem, mi fa congetturare 
che S. Heparata difatto folle (lata la Chiefa 
principale, matrice, e refidenziale de* Vefcovi, 
onde per tale dignità avefle avuto, e dipoi ri- 
tenuto il privilegio di tali Melle. 

Per avventura quando i Vefcovi paflaron'o ad 
abitare in S. Martino fu attcfo a non degrada- 
re affatto la Chiefa di S. Reparata, ma ad ave- 
re verfo di efla tutti i riguardi poilibiii , come 
a vecchia Chiefa Matrice. Tanto più che per . 
la vicinanza e per rimanere Chiefa Pieve pote- 
va eiì'ere adottata come Concattedrale con SY 
Martino, onde a S. Martino non mancaile la 
qualità di Chiefa Pieve Bactelimale, che indi- 
f'penl abilmente conveniva alla Chiefa reiiden- 
2iale. Ne mancano efempj di Concaitedralità ; 
nel citato Libro Notizie della Chiej'a primitiva 
di Arezzo fe ne* ha uno di Chiefa Concatte- 
drale lontana 1' una dall' aitra. Inoltre il ver- 
fatifiìmo e dottiflimo Lami ce ne porge un al- 
tro nella Città di Firenze, dove nella Lezione 
V. delle Antichità 1 afe a ne feri ve: ejjendo Jorto 
il bel Tempio di S. Giovanni , fa per la vicinati-* 
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Del Ve<cov. e Cbhfa di Lucca. 8j 
Z4 imito con la Chiefa di S. Reparata , e formò 
V uno e r altra un jolo Epifcopto . 

Ed ecco tutto quello cne in propofito di ri- 
cercare quale folle , e dove folle la noftra più 
vecchia Cattedrale al tempo che S. Frediano 
venne al noftro Vefcovato, mi ha fatto dire, 
che più verifimilmente fu quella di S. Keparata, 
ora chiamata Chiefa de' SS. Giovanni , e Impa- 
rata . Quando fi accodarono a quelle noftre con- 
trade i Longobardi, che distruggevano le Chie- v 
fe , e non ricettavano i Vefcovi , come già fi è 
detto , S. Frediano dovette ritirarli , e forfè na- 
feonderii . Ho chiarito a fuo luogo che elfi Lon- 
gobardi non la perdonarono nemmeno alle no- 
rire Chiefe , e fembra sì certo che il Battiflero di 
S.Gìovanni, e conleguentemente ancora la Chiefa 
di S. Reparata andarono a fuoco, ed a fiamma, 
che pare ugualmente certo , che nel Secolo pai- 
fato fofle ritrovato il fuo primitivo pavimento. 
11 noftro Sig. Peniteli nel fuo MS. Antichità di' 
Lucca ha laiciato fcritto , che a tempo fuo /f*- 
vandoji nel Battiflero di S. Giovanni per si fon* 
damento del nuovo Altare cinque braccia fotta 
terra fu ritrovato un pezzo di pavimento iutar- 
fiato di marmi bianchi e neri , e di diafpri collt* 
gati , e una Croce parimente di marmo bianco . 
Quando fi cerca in qual tempo la noftra Città 
fofle più balla di quello fia al prefente , non fi 
può rifolvere meglio un cotal quelito che di- 
! cendo, ciò eflere flato prima della venuta de* 
I Longobardi, i quali avendo diftrutta la Città 
poco meno che tutta, a fine di ridurla al loro 
barbaro guflo, con le rovine , e forfè anche con 
altri loro modi , il piano della* Città venne a 

F 3 jriak 
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rialzarli non poco, conleguentcn.enté non vie- 
ne n aie dire che il dettola vimento folle quel- 
lo del Battili ero antericimente alla venuta di 
elfi Longobardi. t 

Ne deve farfi alcun cafo , che ne memoria, 
nè tradizione ellfa, che S. Reparata ila flata 
noftra Chiefa Cattedrale. La parola Cattedrale, 
alP ©Servare del Movevi , non eflendo più anti- 
ca del Secolo XII., è d'avanzo che la tradizio- 
ne, le memorie, ed il Battiftero ci parlino della 
qualità di Chiela Pieve in antico refidenziale , 
ora detta Cattedrale . Altri fu quello articolo 
diranno meglio. Io lo finifeo. 

§. IV. 

De Ila Cattedvale che edifico pev fe S. Fvediano , 
o fi a della Chiefa e Monajievo di S. Vincenzo , 
e di qualche altra particolarità Ecclefiajiica . 

Abbandonata da S. Frediano, per le ragioni 
addotte , V antica Cattedrale , egli dopoi nel luo- 
go ove ritirolli edificò una Chiefa , ed un Mo- 
naftero , che dedicò a S. Vincenzo Martire . Di 
quefto fatto non li dubita punto da i noftri Scrit- 
tori. Monf. Manfi nel Diario al giorno 18. di 
Novembre cita un antico Pajjtonario della noftra 
Cattedrale , efl a momenti io parlerò di due car- 
te una del 685., nella quale li legge Monafievium 
S. Fvidiani , e del 686. l'altra, nella quale li di- 
ce Monafievium 8* Vincentii , & Fvidiani . Se non 
folle comune opinione de' noltri Scrittori che 
ivi dimorale, e convivefle clauflralmente S. 
Frediano col fuo Clero, fi potrebbe credere che 
i Longobardi , al riferire di S. Gregorio Magno, 
avendo diftrutti i Monafteri , il S. Vefcovo avef- 

fe 
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fe edificato quel Monaftero per raccogliervi i 
Monaci difperli, e convivere con elfi . Ma i no- 
flri Scrittori comunemente fono di parere che 
vi convivefle egli col fuo Clero, ed io non aven- 
do motivi plauiibili onde recedere da tal loro 
parere, non mi allontano dal medefimo. 

Rammento bensì volentieri quel Monaftero y 
c quella Chiefa, perchè fono luoghi ne' cjuali 
avendo dimorato lungamente un Santo sì gran- 
de , obbligano ad una gran venerazione , quan- 
tunque gli edirìzj fiano cambiati del tutto . Le 
ceneri fue per altro che ivi ripofano , fono le 
ftefle , e così ancora il lito . Eflendofi detto che 
in antico i Vefcovi erano i foli, che ammini- 
ftraflero il Battefimo, e che però il Battifterofi 
edificava preflò la Chiefa di loro refidenza , S. 
Frediano edificò preflb la novella fua Chiefa il 
Battiftero,e quefta è la ragione perchè nel a 
Chiefa di elfo S. Frediano fi vede da tempo im- 
memorabile il Battiftero . Tvi fu la Chiefa Pie- 
ve, o Cattedrale di S. Frediano, e quefto con- 
ferma ciò che fi difle., che la vecchia Catte- 
drale, e vècchio Battiftero preflb alla Chiefa di 
S. Giovanni dovettero efler andati a fuoco , ed 
a fiamma alla venuta de' I ongobardi. S.Fre- 
diano o farebbe ritornato colà , o non avrebbe 
comportata un'altra Chiefa Pieve/che non fof- 
fe la refidenziale del Vefcovo . 

E quali furono i Vefcovi immediati fucceflbri 
dì S. Frediano? Quefti continuarono ad abitare 
preflb la Chiefa, e Monaftero di S. Vincenzo? 
Monf. Manfi ha porto per immediato Succcflb- 
re di S.Frediano un Valeriana, perchè compari.ee 
tale in uno de' più antichi noftri Catalogi che 

F 4 ia 
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io ancora ho riferito; ma effondo certo che in 
quei Catalogi l' ordine cronologico è sbagliato , 
non fi può con elfi alla mano fidare niente di 
certo. Dopoi Monf. Manti non fa menzione di 
altro noftro Vefcovo che di Leto , il quale nell* 
anno 649. fottofcrifle gli Atti del Concilio La- 
tcranenfe. Tanto' la verfione latina, quanto la 
greca degli Atti di quel Concilio al Segretario I. 
portano L<eto Episcopo Lucano ; ed al Segretario 
quinto gli Atti latini coftantemente recano 
tus Epijcopus SancHa Lucan£ Ecclefi<e , dove che 
la vertione greca ha così , Latus Epifcopus Se- 
nes \ ma, come ofterva Monf. Manli, la verfione 
latina è quella che fi deve attendere, ed a pa- 
rer mio la parola Senes non elTendo parola , o 
nome di un qualche luogo, allude all' Epifcopus 
ne' tempi antichi , detto Senes , e però non fi può 
dubitare che ancor ivi fia intefo del noftro Le- 
to . Dopo di elio comparifce noftro Vefcovo fot- 
to Tanno 680. Eleuterio , del quale Monf. Manli 
afferma che è fottofcritto agli Atti del Concilio 
Komano dell'anno 680., e da quello in poi, 
fi può dire che la ferie de'noftri Vefcovi in- 
cornine) ad eflere completa e giufta. 

Imperocché fotto l'anno 685. ne viene il Ve- 
fcovo Felice , dai quale incominciano le perga- 
mene dell' x\ì-chivio del noftro Arcivefcovato , 
e però è il primo Vefcovo di cui con pergame- 
ne contemporanee fi pofla dire qualche cofa . 
La pergamena del 685., che è la più antica del 
detto Archivio (1), è ftata riportata dal Mu- 

n • ra- 

ti) Il Muratori ha otiervato che di tanta antichità, non 

fe ne trova dì genuine negli Archivi delle altre Chie- 

fe d' Italia, 
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ratori nella Difl'ertazione LXV. Anùquitat. Ita- 
lie, ma a gran difgrazia è mancante fui prin- 
cipio . Contiene la donazione del Monaftero di 
S. Frediano all'Abate Balbino, e fuoi Monaci. 
Ne reco il tenore : 

„ Et ideo nos Felix: gratia Dei Epifcopus una 
„ cum Prcsbiteris vel Diacones feo Cliro abita- 
„ toris Civitatis iftius noltre Luccnfis qui fub- 
„ ter fubfcripturi funt. Unde promittimus tibi 
„ Balbino Abbas vel Monachorum, ut firmiter 
„ inibì in Monafterio S. Fridiani reiidere debea- 
„ tis, & ut fuperius legitur, prò anima vel ge- 
3 , neratione jamdi&i Faulonis orare debeatis, 
„ tam vos,quam qui per vos furerent (Jìc)yuì 
„ digne peragere valeant in eodem fantìo loco 
„ fan&orum Dei . Et vos numquam eadern pe- 
„ cuniam, auot inibi obtulit fepediftus Faulo, 
„ unquam ullo tempore a vobis retegendum eft 
„ ad aliam Ecclefiam aut ad alium Sacerdotem 
„ nifi qui inibi Abbas fuerit , & quem voleret fi 
„ cum fcdiberet ipfi frucìus in honorem Domi- 
„ ni & eleemofinarum fuerit , eo quod per opes 
„ fidelium ipfas fifcellas òfierta eft . Et li Ah- 
„ bas de hac luce migratus & dormierit cum 

„ Patribus fuis ipfi fibi Abbatem debeant 

„ ordinare , reliquias vero dandas de ipfo Co. . . 
„ ad confilium Epifcopi fine vigilia tenendum 
„ Abbati cum Monachis fuis , & nihil adgrave- 
„ tur quoque tempore neque ab Epifcopis , ne- 

que ab ullo Sacerdote, nifi tantum per unum- 
», quemque annus femel in alba ad omnes Sa- 
„ cerdotes unum prand^um faciendi, ficut con- 
„ fuetudo fuit illius Ecclefie. Et hoc addimus 
„ in hanc paginamj fi quifeumque homo Dei 

„ fue- 
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fuerit , five hominem , live equos , vel bovem , 
„ aut terram aut mancipium , tam movile , qoam 
„ immovile , quidquid ibidem oflcrtum fuerit, 

in poteftatem illius Abbatis lint, qui in eo- 
„ dem loco refervirc videtur, & reguia cufio- 
„ diendum , vel monachorum confuetudinem & 

„ ordincm lanciarci tenendum in ab quan- 

„ doque ipfe prefumat , nec nos, nec quis poft 

nos venturi iunt , quia quot difponitur , & le- 
„ gibus roboratur , oportum eft percnnis & fu- 
„ ruris temporibus permanile. Et lì quis contra 

hanc difp.oiitionem noltram cartulam ire pre- 

lumpferit Dei incurrat periculum , ficut Ju- 
„ das traditor qui fe laqueo fufpendet , & ad 

judicialis reverenda reatus recidat , & cum 
„ lumina dulcedinem & delideria Domini co- 
„ lendum. r/etroniaci filio noflro fcribendum 

diftavimus, & manibus noftris fubfcriplìmus 
„ & perpetuis temporibus ftavilitum perlìftere 
„ debeat. 

„ Attuivi in Civitate lucenfe fub àie XIII. 
v Kalendarum Februariarum per indici. XIII. 
regnante Dominis noftris Pertharit & Cuni- 
pert viris excellentillimis Regibus anno feli- 
„ cilfimo regni eorum tertiodecimo & quinto, 
„ per indittionem fuprafcriptam feliciter. 

„ Ego telix venerabilis gratia Dei Epifcopus 
„ uhic cartule cedìonis noftrc poftea mihi relè- 
„ flum eft , confenfi & fubfcripli 
Ego Joannes V V. Archipresbiter 
Ego TeuJoracus Presbiter 
Ego Cartts VV. Pvesbiter 
Ego Candidus Presbiter 
Ego Geminianus VV. Presbiter . 

Chi 
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Chi fi trovò mai a leggere carta più barba- 
ramente fcritta ? Elfa ferve a conteflare la gran- 
de ignoranza che introduflero i Longobardi . Ma 
non ci fermiamo per anche fu di efla. Rechia- 
moci dinanzi l'altra, con la quale l'iflefla fu 
confermata in Pavia dal Re Cunipcrto , perchè 
lérve di lume ad intendere la precedente, e 
dopoi v i farà tempo da riflettere fopra l'una , e 
fopra l'altra, i^uefta feconda carta, prefa dal 
# noftro Archivio Arcivefcovile , è fiata riportata 
dal P. Mabillon nel Tomo I. degli Annali Be- 
nedettini nel P Appendice mwì 650. col. 2., 
e gli ha meflò in fronte l'anno 686. Io la tra- 
ferivo da quefto luogo: 

„ In Chrifti nomine Exemplar. Flavius Cu- 
„ nipertus vir excellentitfìmus Rex , Monafte- 
„ rium S. Vincentii, & Fridiani fito in Givi--* 
„ tate noftra Lucenfe , & Ven. Balbino Abbas 
„ vel Monachis ejus , & quia fuggeififti nobis 
„ eo quod ipfo Monafterio Faulus ille Maid... 
y> nofter (1) reftauravit, & ibidem aliquas rcs 
„ ccifit, & decimas fuas ibidem det, & cartu- 
„ las firmitatis ab Epifcopo Lucenfe nomine Fi- 
„ lix, noftre Civitatis firmato, facìa fuilfe ut 
„ nullo in tempore ipfe Filix Epifcopus , vel Sa- 
„ cerdotes ejufdem ipfo Monafterio de pecunia 
illa fubtrahere debeant , neque fuperpofita de 
„ ordinatione Monafterii ipfius facere , fed qui 
„ ad grado honoris venerit, & ipfa cartula in 
„ noftra detulifti prefentia. Nos interrogantes 
„ fupradifto Fau!o fi ita eflet, qui nobis dixic 
„ quod verum eflet, & fperaftis a clementia 
m ,* re-^ 

(1) Cioè toc'tdmus ntjier , vale a dire Majordomus ne- 
far, come ha letto ancora il Muratori. 
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„ regni noftri , ut per noftrum praeceptum ipfas 
„ res quas ibidem daras funr, ut quod Domino 
*,* propitio adhuc acquiri potucritis firmare de- 
beremus . Unde nos moti pietate, & per hoc 
noftrse au&oritatis pra?textum omnia & in o- 
„ mnibus, quidquid ab ipfo, Monafterio datus 
„ eft , per cartole noftre ferenitatis preceptum 
„ firmamus, quatenus ab hinc inde nullum in- 
„ quietantem ipfo Monafterius quietus, & fine 
aliena concuifione effe debeant , & nulla no- 
va imponatur ad ipfos Monachos , nifi fecun- 
3 , dum qualiter per cartule canonice firmatum 
„ eft ab Epifcopo , inconcufle permancant , & 
„ nullus de Ducibus, Comitibus , Gaftaldiis feu 
„ ASionaris noftris, de eaque fuperius legun- 
„ tur, in aliquo audeant moleftare, ad noftre 
„ feliciflimis & futuris temporibus fecuriter de- 
„ bent polfidere, & prò vita regni noftri , gen- 
v tifque, Domino exorare nondefinant. Ex di- 
„ clis Domini Regis & ex decreto Zauronis No- 
„ tarii. Datunv Ticini feliciflìmi Regni noftri 
„ nono per indi&ionem quintamdecimam feli- 

„ citer . Ego Jo Presbiter ex autentico per 

„ demandationem Allovifini Ducis fideliter e- 
„ xemplavi M . 

Più cofe dalle traferitte Carte fi poflbno rac- 
cogliere per la nofìra Storia Eccleliaflica . Il no- 
ftro Vefcovo in quel tempo era ficuramente un 
Felice. Il Monaftero di S. Vincenzo eflendo bi- 
fognofo di reftaurazione non dovette effere di 
recente coflruzione , e però era quello edificato 
da S. Frediano, come la tradizione ci dice. 
Faulone V apgiordomo del Re Cuniperto. di- 
voto di S. Frediano , e verifimilmentc Longobar- 
do 
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do Lucchcfe , tu quello che io refiaurò , c do- 
tò . Il veicovo telice lo uonò all'Abate Bal- 
bino e Tuoi Monaci, ma non liberamente. Im- 
peli lo o di non dov er concedere le reliquie di 
b. t reùuno lenza il contento del Vefcovo , e gli 
obbligò a dare un pranzo a tutto il Clero nel- 
la lettimana di Palqua , percnè così era la con- 
fuetudine di quella Chieta. Nella prima carta 
rapporto alle reliquie di S. Frediano fono oifcr- 
vaoili quelle parole, relLjuias vero danias de 

ipjò Co ad confilium Epijcopi, fine vigilia 

te, ie aduni Abbati cum Monacbis fuis . La carta è 
alquanto corroia, ma non li può dubitare che 

' vi lia intelo delle reliquie del corpo di S. Fre- 
diano, e quanto alle parole fine vigilia tenen- 
' dum , quantunque la carta un pò troppo barba- 
ramente feruta, a me pare fi debbano inten- 
dere , che nel dare quelle reliquie non li dovef- 
fero fare le vigilie nella notte precedente. La 
divozione in antico aveva introdotto, che quan- 
do 11 concedevano le reliquie , nella notte pre- 
cedente li faceilero delle l'acre pubbliche vigi- 
lie , ma la cofa avendo degenerato in difordini 
e fcandali . i /cfcovi incominciarono a proibir- 
le, e l'ifteflò fece il noftro Vefcovo Felice. 

Ancora quell'altre parole mentano qualche 
oflervazione, per OHumquemqùe annus , jemel in 
alba ad omnes sacerdotcs unum prandeum jacicn- 

s di , ficut conjuetudo fuit Eccleju illius Quelle 
parole palelano la grande antichità di dare le 
Chiefe in certe loro lolennità pranzo, o refe- 
zione a tutto il Clero . La Chiefa di S. Vin- 
cenzo verilimilmente dovette darlo fino da quan- 
do preflò di erta abitavano i Vefcovi, i quali 

col 

.... 
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col Clero nel Sabato Santo facevano il Battem- 
mo folenne, e quindi tuttala fettimana di Paf- 

?ua eflendo folenne per i battezzati , e per la 
ihiefa delia, per quello avvenne che il pranzo 
era dato in uno de giorni della detta fettima- 
na chiamata alba , come tuttavia la Domenica 
fi chiama in Alhis.Da. una noftra Carta dell' 838. , 
che riporterò a luo luogo, confta che ancora i 
noftri Velcovi Giovanni L , e Jacopo della Chie- 
fa di S. Vincenzo prandia recipiebant Jicut in 
ceteris Ecc lejiis jedalious ,.cioè come in tutte le 
altre Chiefe appartenenti alla Sede Vefcovile , 
quali principalmente erano le Chiefe Pievi a- 
venti bactiltero. Ancora della Chiefa di S. Do- 
nato fituata fulle Porte della Città fi legge che 
era Chiefa Sedale , e che dava un pranzo nel 
martedì in Aloa (1). Se per avventura efla era 
Sedale perchè avefle il Battiloro, e folle Chio 
fa Pieve , li potrebbe opinare che fofle Hata edi- 
ficata a fua Cattedrale dai Vefcovo S. Teodoro 
ivi effettivamente fepolto, come S. Frediano 
nella Chiefa di S. Vincenzo , e dalle cui facre . 
ceneri prefe dopoi la Chiefa ad eflere detta 
Chiefa de* SS. Donato , e Teodoro. Quello S. Ve- 
fcovo per avventura in circoftanze limili a quel- 
le di S. Frediano , dovette ritirarli , e dove af- 
fittirò fe fteflò , edificò poi a fua Cattedrale la 
Chiefa di S. Donato . Forfè a ben leggere i Paf- 
fionarj della noftra Cattedrale, che parlano an- 
che di elfo , ed a coniiderarne ogni parola , fi 
potrebbe venire in cognizione del luo precifo 

tem- 



(1) Vedafi la Carta dell' 819. riportata dal Muratori 
nella Dilfertaiione XIII. Antiquit. Ittlic ni. 747- 
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tempo , che potò edere lui principio del Secolo 
quinto , ina ucurauiente non più antico della 
metà del òecoio i 

E quanto aiia Chiefa di S. Vincenzo, e S. 
Frediano, li ha ua una lettera di i'afquale IL 
a Kotone Abate di ò. Frediano, che 11 òattefi- 
mo (bienne era itaco trasferito al Sabato di Pen- 
tecolte, Baftijmì ujum m òabato Peuteco/tcs a fr£- 
teritis temporibus baòìtum , in perpetuimi coujir- 
matnus (i) . Ed in tatti al riferire ai Monf. Manli 
nel Diano ai giorno di fen'cecofte il Rituale an- 
tico diceva cosi; in quCjìQ giorno il Capitolo del- 
la Cattedrale portavaji procejtonalmeute jotto lo 
\tendardo di tre Croci a S, t r ediano y dove covi- 
pivaji tutto £ Uffizio ai quefia Solennità, il detto 
Capitolo continua tuttavia a portar vili nella 
mattina del Sabaco , ma per Ja foia benedizione 
delie tonti f 

Chi poi in ultimo della prima recata Carta 
oflervera che il V eicovo Felice dice ; Petronio- • 
co jilio nojcro jeribendum dittavi mus , non follet- 
ti che quello folle un figlio naturale del Vefco- 
vo. I noari \f eleo vi chiamavano loro figli i P/e- 
ti da loro dipendenti, quimii riflètto Velcovo 
di Piltoja, cne, come vedremo, dipendeva dal 
Vefcovo noitro,- dai v'eicovo Bai) ari li trova 
detto jilio meo jua<mi eleélus Pifiorienjis nell'anno 
700. Cesi ancora ii v'eicovo '1 eudegrimo in una 
carta riportata ual Muratori nella Dubitazione 
LXX1V. Antiqitit. Italie, col. 47.7. dille; fila- 
li ter ego ìeudo&rimus per conjènjim Sacerdotum 

meo- 

(1) La letrcra fi leg§e ik! Tom. IV. de* Mifcellanei di 
Scotano Baluzio siila pag. 5 Si. col. 1. delia bella edi- 
zione di Lucca. 

- , 
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meorum feu piti SanBae Eccle/U. Peraltro non 
muoverei già io contefa a chi volefle riferire al 
tempo de' Longobardi l'origine di quel concu- 
bi iato de' irretì, che nel Secolo XI. diede tan- 
to da fare ai Sommi Pontefici , e ai Vefcovi per 
eftirparlo dalle Città dell'Italia. A chi ne ri- 
portale degl' indizj anche ritpetto al noltro Pae- 
fe , io rifponderei che licuramente vi furono an- 
che de' nolln Vefcovi Longobardi , che inoltra- 
rono gran zelo, e gran fermezza contro i Chie- 
rici incontinenti . Jtfaita leggere la Carta del 771. 
nella Dilìèrrazione LXX. Antiquitat. Ita he. coL 
415., e l'altra del 785. neila Diilertazione XIII. 
col. 475. , e V altra dell' 803. nella Diflertazione 
LXX. col. 917. Il Muratori in propolito della 
prima del 771., che appartiene ai VeicovoPere- 
deo , ha fc ritto : Anima Aver te quanta animi con- 
fi antìa Per e de us Eptjcopus vel ìpjts S<eculis bar- 
barici! dij'ciplinam Ecclejiajìicam mere tur . Q trip- 
pe innumeris Conciliorum decretis cohabitatio Ja- 
minar um cum Clerkis interdicatur . 

Per ultimo nella prima recata carta del Ve- 
feovo Felice fi polfono oflervare e nfapere i no- 
mi del noftro Clero dell' anno 685. In princi- 
pio di efla fi legge una cum Presbiteris vel Dia- 
cones , feo Cliro abitatoris Civitatis iflius qui fub- 
ter jubjcriptum Junt , ed in fatti in ultimo fi leg- 
gono le loro fottoferizioni , ma folamente in nu- 
mero di cinque . Non già per altro che il Cle- 
ro della Cattedrale dovefle confittere foltanto 
in cinque perfone. Vedendoti* chiaramente che 
vi mancano i Diaconi , per avventura la carta, 
in principio mancante, altro non è che copia 
abbreviata anche nelle fottoferizioni . Vi com- 

pa- 



Digitized by Google 



Del Vefcov. e Chiefa di Lucca . 97 
panfce per altro il nome dell' Arciprete di quel 
tempo , che era un Giovanni , nè lo che vi ila 
Cattedrale che moftri un Arciprete in tanto 
antico tempo. 

Quanto alla feconda Carta, non folo s'im- 
para da effa che'Faulone era Maggiordomo del 
Re Cuniperto , ma che il Monaftero di San Vin- 
cenzo a fua "quiete aveva ottenuto un privile- * 
gio di efenzione, rimafto foltantoa difpolizione 
dell' Abate ; e che il mede limo era (ituato den- 
tro la Città, come io già dilli nel anteceden- 
te contro T Autore dell' Opufcolo Notizie del 
Fiume Serchio . Le parole fono preciie : Manafte- 
rium S. Vincentii & Fridiani feto in Civitate no- 
ftra Lucenfe. Così ancora in una Carta del 754. 
riportata dal Muratori nella Dnìertazione LXX. 
Antiquit. Italie, col. 1007. fi legge Monaflerium 
S. Fridiani ubi ejits Corpus quiej cit bumatum Ci- 
vitate Lucenfe . Solamente nelle Carte del Se- 
colo feguente , v. g. in unadell^S. incomincia 
a eflere notato fuora della Città . Se nel famo- 
fo Decreto Viterbefe del Re Deriderlo foflero 
giufte quefte parole, antiqua* Urbes ampliavi- 
mus , & mur 'n cinximus y ut n une idem agìmus 
circa Lucam , potrebbe il Monaftero di S. Fre- 
diano eflere rimafto fuora della Città con quei 
nuovi muri circa l'anno 774. 

Ma ritorniamo per un altro momento all'A- 
bate Balbino e fuoi Monaci , che ottennero il 
Monaftero di S. Vincenzo. Se fa Carta in princi- 
pio non fofle mancante, verifimilmente fi iapreb* 
bero delle particolarità di elfi , e del Monaftero . 
Il P.Mabillon negli Annali Benedettini ha opina- 
to che profeflaffero la Regola di S. Benedetta, 

G e prò- 
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e probabilmente farà vero. In una Carta del 754. 
nella citata Dille rtazione LXX. Ant iquit.lt alte % 
è nominato l'Abate del Monallaro di Ò.Frediano $ 
jna non è poi certo chei Monaci continuaflerq 
ad abitarlo fui declinare e finire di quell' ifteflb 
fecolo V' III, Pare che inoltri Vefcovi teneflero a 
mano loro quella Chiefa , e la concedeflero a chi 
loro piaceva. Se il Vefcovo Giovanni I. governò 

Janoftra Chiefa dall' anno 781, fino air 800. , 
e fe dall'anno 801, fino all'anno 817, fu gover- 
nata dal VefcovQ Jacopo, è certo che quelli eb- 
bero a loro mano la detta Chiefa di S. Fredia- 
no, Conila ciò dalla Carta dell'anno 838. rife- 
rita dal Muratori nella Diflertazione XXXI, 
dntiquita.u LtaL col. 380., e che io riporterò a 
momenti, Per ora baderà fapere che in efla un 
feftimoniq così depofe : Scivi Joannem Epijcopum 
& Jaca>iw Epifcopurn habentem EcclefiarnS. fri* 
dia ni & imperantem ufque ad diem mortis eorum , 
Vedremo meglio V i (Iella cofa quando riporterò 
tutta intiera la Carta, Il Vefcovo Jacopo l'a- 
veva ottenuta in benefizio dal Vefcovo Giovan- 
ili fùo fratello prima che gli fuccedefle nel Ve- 
scovato , e. da Vefcovo la ritenne fino alla morte* 
Se non che circa quefta Chiefa fi è tuttavia 
in curiofità , e defiderio di fapere chi fofl'e chq 
la edificò nella magnifica forma che fi vede, 
Monf. Manfi nel Diaria al giorno 18. Novem- 
bre ne ha fcritto in quefto modo ; Quefla Cbie* 
fa fa la prima volta edificata da S. Frediano , e 
dedicata: a ò\ Vincenzo Martire fecondo un antico. 
Pajjìarw'iQ della Cattedrale . Da chi poi fojje rie- 
dtfiC4ta t nella forma più ampia , e della Jlruttura, 
m 4i prefmc fi Vide , mn puh di certo ajjerirfi A 

non 
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non concordando in quejto i tutòri Scrittori , uè le 
antiche memorie ; onde altri dicano che principia^ 
J 'e a rinnovarne , ed ampliarne la faborica Per- 
tanto Re de' Longobardi nelò&ó*,e la terminale 
Cuniberto fuo figlio il 690. Altri Dejtaerio He 
parimente de y Longobardi il 76}. £' coja certa y 
che nelT anno 685. era già in piedi quella Chie- 
fa (1), e ad e]]a era anueffo. un Mouajtero fatto 
r invocazione di &. Frediana*. . . Una Scrittura 
del ii 40. già ejijlente nelC Archivio, di S. Fredia- 
no, e della quale avevane copia uno Scrittore di- 
ligente delle cofe antiche di Lucca % dice che fu 
edificata da Rotone Priore di S. Frediano il 1 1 1 2.» 
e che il 1 140. da Ottone Vejcovo di Lucca colf in- 
tervento di tre Cardinali . . . + foj)'e confacrata « 

Quanto alla Scrittura prete! a dei 1140., e che 
porta, che Rotone Priore di S. Frediano fofie 
guelloche edificò nella pre.fe.nt e forma la Chie- 
da di S. Frediano, a parer mio in alcune cofe 
non merita fede, e in altre può meritarla le. li af- 
fegni alquanto meglio quello che potè edificare 
il Priore Hotone. Non fuififte punto chèla Chie- 
da di S. Frediano folle confacrata dal Yefcovo 
Ottone con V intervento di tre Cardinali ^ Neil* 
Archivio di Frediano tuttavia eiifte un Co- 
dice , nel quale fono ferme molte lettere di 
Sommi Pontefici, ed una, che è di Eugenio III. % 
ci adicura che fu elio Eugenio III. che. confid- 
erò la detta Chiela Quel Codice elfendo flato 
flampato tutto da MonCManfi nel To* IY. del- 
la fua edizione de' Mifcejlanei di Stefano Balu- 

I G 2 ZIO y 

(1) Intendali nella forma che era Itata edificata da S. 
Frediano, e non nella prefente t della quale li dilpuu 
chi ne fu ftaio T Autore. 
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aio, io poflb riportare quella Intera, che, come 
documento eccleliaftico , in una Storia Eccle- 
fiaftica, ed in quefto luogo non difdice punto: 

E u genius Epijcopus Servus Servar um Dei Uni- 
verfis Dei fidelibus qui devotionis intuita ad an- 
imimi celearationem dedicationis Ecclefia E. Fri- 
diani conveniunt , falutem & apo/iolicam benedi- 
ftìoncm , Sicut ad ve/lram credimus pervenire no- 
titìavi Ecelejia B. Fridiani ob reverentiam Cor- 
poyis bujus cjuod in ea requie] cere credit ur , pro- 
pri Hs ma uibus Dea alidore confecravimus , & ve- 
pientibus ad animavi eonjecrationis illius diem , 
tx injunttà y Jibi pwnitentia conjìji de Beatorum 
Eetri y & Pauli meritis remijjionem XL. dierum 
indulfivtus . Quicuvtque igitur aliquibus eaufis im- 
pedienti bus eadevi die illic interejje non potuerint % 
& injra o&avas illius dedicationis advenerint 
e am dem remijj>onem ex parti otnnipotentis Dei, 
& Beatorum Petti , & Pauli Apojtolorum ejus 
pariter indulgcmuSn Data Luterani J(llljanuarit\ 

V Autore adunque della detta Scrittura non 
doveva dire che ella Chiefa di S, Frediano fu 
confacrata dal Vefeovo Ottone, mi bensì al 
ten;po del Vefeovo Ottone , che per avventura 
morì poco dopo quella conlac razione fatta da 
Eugenio Uh, nella quale polizione può (lare, 
che li trovafl'ero prefenti tre Cardinali ih com- 
pagnisrdi Papa Eugenio III. Ma non nii pare fi 
polla credere Scrittura di quel tempo ; bensì di 
tempi posteriori , e di Autore che ebbe aflTai cdn- 
fufe le notizie , Così nemmeno della edificazio- 
ne della ftefl'a Chiefa di S. Frediano potè feri- 
vere accuratamente. Rotone avrà reltaurata in 
moke parti quella Chiefa - t ma non fabbricata 

di 



Digitized by Goog 



i 1 



Del Vcfcw* e Chiefa di Lucei, tòt 
di pianta, maflìme la gran Navata di mezzo» 
e le due Navate laterali, e nemmeno il gran 
Campanile, che moftra chiaramente un* antichi- 
tà Longobarda > e tutto infieme un* opera regia , 
e non mai di un femplice Priore di un Mona* 
fiero» Rotone verifimilmente fece fare le volte 
alle due Navate laterali, che probabilmente ne 
erano fen?a, come ne è tuttavia fenza la gran 
Navata , e aggiunfe le Cappelle laterali , e ven- 
ne in ambedue i modi a dare maggior confiden- 
za a tutta la gran mole della Chiefa , per avven- 
tura trovata debole per vecchiezza » Chi olTer- 
verà , che il Campanile è rimafto per metà na- 
fcofto dalle Cappelle, Verrà in cognizione eh© 
le Cappelle fono pofteriori> ed il Campanile più 
antico v Chi inoltre faprà giudicare deir antichi- 
tà de' Molaici che fono nell' alto della efteriore 
facciata della Chiefa* potrà altresì pronunziare 
fe fiano, o nò più antichi del Priore Rotone, che 
fiorì fui finire del Secolo XL,e fui principio 
del XIL 

Ancora le numerofe colonne che Mengono 
la gran Navata di mezzo mi hanno fatto tem- 
pre opinare , che la Chiefa fia più antica del 
Priore Rotone, e del Secolo XI > Ho fatta più 
volte rifleifione che fe fodero fiate fenza eflero 
impiegate, allorché Aleflandro I L fece edificare 
la Cattedrale di S. Martino, in tale occafione 
farebbero fiate adoprate in erta con adattato di* 
fègno . Vuolfi non fenza ragione , che quelle co- 
lonne foiTero quelle del noflro Teatro , ed An* 
fiteatro. Il dotto Senefe Pizzetti ha fatto Gon- 
fiare che furono i barbari che dilìruflero tali 
magnifiche fabbriche dove le trovarono ■ tra i 

G ) bar* 
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barbari diruttori fono nominati 1 Longobardi > 
ma ficcome quelli diventarono dopoi molto re* 
ligiofi, è credibililììmoche elli medefimi impie- 
gallerò quindi in facri edifizj quelre colonne, e 
primieramente nella Chiefa di S. Frediano, ed 
anche in quella di & Reparata , come tuttavia 
vi fi vedono* 

Se vi è (lata opinione fra i noftn che efla Chie- 
fa di & Frediano folle incominciata dal Re Lon- 
gobardo Pertanto, e terminata dal Re Cuniper- 
to , quella > a parer mio , è la fola opinione che 
abbia un qualche fondamento; poco montando 
contro di ella che peravventura folle edificata 
tutta o dal folo Pertanto , o dal folo Cuniper- 
to , o, fe così piacelTe, da qualche altro Re Lon- 
gobardo del Secolo VII. Mi ftà prefente alla 
mente Faulone gran divoto di S. Frediano, e 
Maggiordomo dei Re Cuniperto , e mi fembra 
venlimile ch'egli proponefle a quei due Re l'è- 
ditìzio di una nuova Chiefa, perchè ficcome egli 
peravventura trovò mal in punto il Monaftero, 
e lo reftaurò, così in mal punto forfè ravvisò 
anche la Chiefa . Era a lui ovvio fuggerir loro 
che i materiali , e belle pietre , e belle colonne 
del distrutto Anfiteatro giace vanii per terra inu- 
tili , e che con elfi avrebbe potuto innalzarli un 
bel Tempio ad onor di Dio, e di S* Frediano. 
Si fa che difatto negli antichi tempi fu attefo a 
metter in opra nelle Chiefe materiali profani, 
che fervito àvev&no al Gentilelimo (i). L'oc- 
chio che mira attentamente il fontuofo edifizio 
di quella invero magnifica Chiefa , fcorgen- 

. dolo 

■ — * 

(0 Vedali T Opera fu tale propoiico del Marangoni. 



Del Vtfcòv. e Chiefa di Lucca, toj 
dolo un' operi regia , e non di pedona privata § 
porge fubito da credere , che di fatto ambedue 
quei Re, o il iblo Pertanto, che poteva fòvra* 
namente difporre delle dette pietre -, e fontuofe 
colonne -, dalle ordine per rincominciàmento 
della gran fabbrica , e che morto egli circa il 
688* fia vero che la continuato IT figlio Cuni* 
perto» 

Quei Re eràno ornati di tàntà fèligiofità > e 
divozióne che viene aliai bene opinare che dis- 
fatto follerò eglino gli Autori di cotale ibntuofsl 
fabbrica. Il "Muratori in ràpprefentarci la reli- 
gioficà di elfi negli Annali d' Italia all'anno 679* 
ci mette fotto gli occhj il feguente fquarció di 
lettera di S. Manfueto Arcivefcovo di Milano t 
Nos antèm omnes qui ( vivimus) Cab fwlicijjimis > 
& thrifiianijjimìs , & a Deo cu\Udièndis Princi* 
pibus nojìrìs Perthàrit & Cùnipert précelkntijji* 
mis Re gibus, Cbtifiianae religiònis arnatoribus » 
Una cum eorutit /ància dtvotione &t> Dopo qUe* 
fte cofe , mi è Venuto dinanzi nella Carta dell* 
838. che la detta Chiefa di S* Frediano ài tem* 
po dell* anzidetto Vefcovo Jacopo era fiata pre* 
tefa i ad partem Paltttii, cóntro quel ftofìro Ve* 
fcóvo* Non elTendovi efprefla la ragióne di tale 
pretenfióne, a confiderare la cofa -per tutti i 
verfi , fembra non dovette eflervene altri fa non 
che folle fiata edificata dai Re Longobardi , a* 
quali in Italia fudcellero i Re di Francia Carlo 
Magnò, e fucCell'ori. Non fi può fofpettare di 
Capricciofa pretenfióne , 0 di una qualche vió* 
lenza « perocché ne fu ilHtiiito un formale giudi* 
210, che fi legge a difiefà nella Carta Hi quell'an- 
no 838. # la quale > terno a ripetere, è fiata ripoi* 
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tata dal Muratori nella Diflertazione XXXI. 
Antiquitat. Italie, col. 580. Io la reco come un 
documento Ecclefiaftico: 

„ In Chrifti nomine : Notitia brevis qusc fa- 

£ta eft de inquifitione fcxclefije B. Vincentii 
„ Chrifti Martyris ubi requiefeit humatum Cor- 
„ pus B. Fridiani juxta Lucanam Urbem(i)per 
„ Aganum Comitem ipfius Civitatis, & Chri- 
v fiianum venerabilem Diaconum miffosDomi- 
„ ni Hlotharii prillimi Augufti . Hofprandus Ar- 

chipresbiter ejufdem Civitatis dixit „ Scivi Ja- 
„ cobum Epifcopum abentem he eie fi am S. F ridia-' 
„ ni ubi ejus Corpus requiefeit infra iftos triginta 
„ annos, & ita eam ordinabat ficut alias Ecclefias 
„ Sedato (1). & pertinens erat de ifto Epifcopa- 
„ to S. Martini ".Teupaldus Presbiter Cardinalis 
„ limiliter dixit. Acrifufus Presbiter fimiliter. 
„ Atus fimiliter &c. AuìpaHus Clericus dixit,, 
„ Scibi Jacobum Epifcopum babentem Ecclefiam S. 
„ Fridiani ubi in Corpu requiejcit , & imperan- 

tem ficut in ceteris Ecclefiis Scdalibus per- 
„ tinebat Epifcopatui S. Martini infra iftos trigin- 
„ ta annos " . Olirualdus Clericus , Gunfridi Cle- 
„ ricus &c. fimiliter dixerunt . Ifti omnes prae- 

fati Clerici per facramentum ad fanfta Dei 
„ Evangelia unanimiter tettati funt. Joannes 
„ Clericus dixit „ Scibi Joannem Epifcopum ha- 
„ befitem Ecclefiam S. Fridtani>& dedtt illamja- 
„ cobo germano juo. in beneficio . Et poftea babuit 

„ eam 



(1) Quefta è la prima volta che la Chicfa di S. Fredia- 
no (ì vede indicata fuora della Città. 

(2) Chi-fe SW*/# erano le Chefe Pievi, e le Parroc- 
chiali, r nota anche il Muratori nella Diflerra- 
zioae X II» Antiquitat. Udir. c*l, 747. 



igiuzeoi 



by Google 



Del Vefcov. e Chiefa di Lucca, xof 
„ eamjacobus Epijcopus in potè fiat e S. Martini in- 
„ fra ijios triginta annos ufque ad diem mortis fua". 
„ Savinus fimiliter dixit „ Scivi Ecclefiam S. Fri- 
y , diani abentem Jacobum Epifcopum , & imperan- 
„ tem , fed Adegrimus Vafjus Domini Regis illam 
„ voluti contendere ad partem Palatii, fed mi- 
„ nime potuit quoniam ipfe Epifcopus eam perti- 
„ nentem Epifcopatui fui Jaciebat". Petrus Gaflal- 
„ dius ejufdem Civitatis dixit „ Scivi Ecclefiam 
„ S. Fridiani habentes Joannes & Jacobus Epifca- 
„ pos , & ita illam imperabant ,ficut ifte aìi£ Ec-, 
„ clefidi Sedales de ifto Epifcopato S. Martini 
„ Theuprando , & Ermiprando germani , An- 
„ chifi Atriluto &c. ifti omnes dixerunt „ Stivi 
„ Joannem Epifcopum & Jacobum Epifcopum baben- 
„ tem Ecclefiam S. Fridiani , & imperantem ufque 
„ ad diem mortis eorum, & Wiganationem exinde 
yy faciebant de res hujus Ecclefia & prandi a reci- 
„ piebat ficut in cetere Ecclefie Sedales ijlius Epi- 
„ Jcopatus". Adalbertus Scabinus dixit „ Scibi Ja- 
„ cobum Epifcopum abentem Ecclefiam £ Fridia- 
„ ni intra ijios annos triginta & imperantem ficut 
y y ad ejus Epifcopatum S. Martini « . < 

Fa£ia eft hec inquifitio anno Chrifti propi- 
„ tio Domini noftri Hludovici magni Impera- 
„ toris vigefimo quinto & Domini noftri Hlo- 
„ tharii gloriofiffimi Augufti filii e jus in Italia an- 
99 no fextodedmo mente Aprili indi&ione prima. 

„ Signum manus Agani Comitis & Milli 
„ Domini Hlotharii piiffimi Augufti qui ibidem 
if fuit. 

„ Ego Chriftianus Diaconus & Miflus Dorai- 
„ ni Hlotharii piiffimi Augufti ibi fui « . 
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Non fi può adunque dubitare che la Chie& 
di S. Vincenzo, e S. Frediano fu pretelà da i 
Re d* Italia fucceflòri , ed eredi de He Longo- 
bardi * Nel mentre che afpetterò che altri di 
cotale pretenfione allignino una più giulìa ra- 
gione di queila di eilere Chiefa di edificazione 
regia, ritornerò a ciò che già prima io diceva 
che la medefima Chiefa era ritornata in potere 
de' Vefcovi, e che (e i Monaci i' ebbero inlieme 
col Monaitero, apparenza è che più non dimo- 
rallero ivi , imperoccnè è certo che i Vefcovi 
ne difpuonevano Come loro piaceva. Il Vefco- 
vo Giovanni I, l'aveva data in benefiziò a Ja* 
copo (ilo fratello, che li fuccedè nel VefcoVato- 
Il Veicovo dietro rtelT anno 913, la diede al Sa* 
cerdote Villerado . Il Muratori nella Dillerta- 
adone LXL col. 562, riporta Un pezzo della car- 
ta di quella Concelfione , alla quale per sbaglio 
di ftampa è affegnato T anno 3 i 3* invecedi 913, 
Quindi menta pòca fede il Pennotto nella Sto-' 
ria de'fuoi Canonici Regolari, dove arrerma che 
i Canonici Regolari fono flati ivi dal tempo di 
S. Frediano fino a quefti rtoftri giorni . lo ho de* 
motivi da credere cne non vi Cuno fiati in terii- 
po più antico del Secolo X* Dico bensì che efii 
Canonici Regolari furono quelli che referó ce* 
lebre il Monaftero di S, Frediano. 

In tal propolito poflb riportare le* teftirriónian- 
te di alcuni Sommi Pontefici del principio del 
Secolo XI U, che fi hanno nel già citato Codice 
ftampato nel Tomo IV, de' Mifcellànei di Ste- 
fano Baluzio. Pafquale II* in una Ietterà indi- 
rizzata , dilettis filiis S. Fridiam Canontcis àtte- 
ftò; bona cnim de vobis ophio nonfolum in Taf eia. 



Del Vefcov. e Cbieja di Lucca, ioj 
fed etiam in ulterioribus partibus divulgata eft . 
In altra lettera poi indirittà a i Canonici del- 
la noftra Cattedrale difie: Gaudere tu uh uni de» 
betis in Domino quod temporibus veftris in Paro* 
dna ve/Ira , videlicet B. Fridiani Ecclefia , illa 
converfationis apojlolicje primordia re fior iter e. An- 
cora (^a)lifto II. in altra lettera (britta univerfis 
Clericis ac Laicis per Lucanum Epifcopatum con* 
filtentibus , difle: B. Frtgdiani Ecdejta prò reli- 
gione & vitje ibidem in Domino famulantium bit* 
nefiate , tam apud vicìnds quam apud nationes ex* 
ternas, maxima devotione, & reverentia bonora- 
tur . Per cujus profedo confi it ut ionem quam più* 
res bominum fpiritus fanéli gratta illustrati , re* 
U3is pompis jacularibus fe ad omnipotentis Dei 
Jervitium ttanfiulerunt . Per la quale gran fama 
di bontà, Pafquale IL non folo confermò il lo- 
ro convitto in vero Ordine regolare , ma fotto- 
mìfe ad elfi la Canonica Lateraiienfe di Roma, 
perchè ne intraprendeflero la riforma , ed il gor 
verno ; quindi in unità con i Canonici Latera- 
nenfi confeguirono anch'elfi il nome di Cano- 
nici Lateranenfi . Similmente alcuni Vefcovi di 
altre Città fottomifero alla cura de* medefirai al- 
cune loro Canoniche . Tutto ciò conila non 
meno dal Pennotto, che daldivifato Codice» 

E* per altro vero eh* eglino dopoi procurarono 
di eflere liberati dalla cura della Canonica La- 
teranenfe. Onorio II. in una fua lettera indi- 
rizzata DileBis in Cbrifio filih Ecdefix S. Fri» 
diani Canonici! , e conservata nel detto Codice , 
ci ha lafciata memoria di un tale fatto con que- 
lle parole i Veniens ad noflram prxjentiam cari/» 
fimus filius nofter , & Prior vefter , multis nifi* 
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bus , & magna precum inftantia /abofavit , ai 
eum & Fratres juos a folicitudine Lateranenfii 
Eccle/i* foheremus . Nos autem non jolum eos j'oU 
vere ab onere ijto nolitimus , verum & Priorevt 
ipfum invìtum & renitentem nobifcum aliquantu* 
tum mot art coegimus , ut per ejus induftriam eì~ 
dem provìdearnus Ecclefia . Mandavius igttur vo-> 
bts , atque praecipimus , ut in Dei,Jtcut ccep/Jìis , 
fervuto perfiliatis , & fi quam vejlrum pnediótus 
Prior a*t hoc vocaverit ut Lateranenfi Canonica 
praferatur , nullus vejirum refiftat . Imo cuicum- 
que hoc injunólum ab eo fuerit , five de bis qui 
vobifcutnjuntyfeu de aliistn ve/Iris obedientiis (i) 
commorantur . . . .fufcipiat . Si può credere rin* 
crelceile ad elfi il dovere troppe volte privarli 
de* migliori Soggetti per mandarli al governo 
della Canonica Lateranenfe di Roma . 

Nè era fola in Roma la Canonica di S, Gio. 
Laterano ad effere fotto la cura de* Canonici 
Regolari di S. Frediano . Vi era finalmente la 
Canonica di S. Croce in Gerufalemme , e T al- 
tra di S. Maria Nuova. Ci aificura di ciò non 
folo il Panvinio , ma anche il Pennotto nella 
jfua Storia de' Canonici Regolari, dove riporta 
un Breve di Aleflandro III., con il quale rima- 
fe Itabiiito che in S. Croce in Gerufalemme do- 
vefle eifere fempre un Cardinale prefo da quella 
Congregazione di Canonici Regolari , o da quel- 
la di S. Frediano di Lucca; e fubito dopoi reca 
T altro Breve dell' ideilo Aleflandro III., per il 
quale venne fimilmente decretato che il Cardi- 
nale Diacono di S. Maria Nuova fofle cavato o 

dalla 

(i) Cioè nelle Canoniche fparie qua e là in diverte Clt* 
Ci foggeue alla Caaoaica di S. Frcduqo • 
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dalla Canonica di efia S. M. Nuova, o dalla 
Canonica di Frediano di Lucca . Nel primo 
Breve li leggono quefte parole : In primis qui- 

1 dem ftatuentes ut Or do Canonicus qui fecundum 
Deum & Divi Augujiini regulam & injtitutio- 
nem , ferpetuis ibidem temporibus , nec alius nifi 
de ipja (Congregatione 6. Crucis in Hierufa- 
lem ) aut S. Fridiani Congregatione in e ade in Ec- 
clefia Presbiter Cardinalis ordinetur . Nel iecon- 
do Breve che è del 11 00. indirizzato: DileSis 
filiis Ven. Priori Ecclefi* S. Fridiani ejufque Fra- . 
tribus Ì\ hanno queft' altre parole: Frsdece fo- 
rum noftrorum Innocentii li. Callidi IL Ludi IL 
Eugenii Ut. & Adriani IV. Romanorum Pontifi- 
cum veiìigiis inberentes , Jtatuimus ut Diaconus 
Cardinalis qui prò tempore ibidem ordinandus jue- 

*v rit de Convcntu 5V trigdiani , fi ichneus ibidem 
fuerit repertus , ajjumatur &c. Vedali il Pennot- 
to nel Lib. IL Cap. ió. n. III. e IV. 

Ed il P ennotto fa menzione ancora di alcuni 
Cardinali creati in conformità di tali Brevi , e 
preti dalla Congregazione di S. Frediano: Do- 
tninus Hieronymus Lucenfis ex Canonico Regulari 
S. Fridiani Cardinalis Diaconus creata* ab Ale* 
xandro tertio =3 Dominai Arduinus ex Canonico 
Regulari Congregationis ò\ Fridiani Cardinalis 
Presbiter ò\ Crucis in Hierujalem ab Alexandre 
tertio creatus =: Dominus Mathaus Lucenfis Ca- 
nonicus Regularis S. Fridiani Cardinalis Diaco- 
nus S. Marine Nova ab Alex andrò tertio creatus. 
Il Ciacconio nomina Cardinale anco un Bai- 
niero Priore di S. Frediano; ma la lòia colà cer- 
ta è , che era Vice-Cancelliere della S. Romana 
Chiefa • Dico ciò perchè con tale qualità fi leg- 
ge 

1 
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no Saggio di Stor. Ecc/ef. 
ge lottofcritto alia Bolla di Onorio III. conferà 
iTiativa dell' Ordine Domenicano : Datum Rom& 
apud S. Sabinam per mmuvi Rayuerii Priori* S. 
bridiani Lucana Dwcefis S. R. Vtcecancellariu , 
Dopoi fu Patriarca di Antiochia.il Pennotto 
fcnve ancora che il Priore di S. Frediano in 
multi* authenticis Scripturis vocatur Prior gene- 
rali* totius Con gre gattoni* S* F ridi ani . E a dir 
vero fi. è veduto che aveva lotto la Tua obbe- 
dienza parecchie Canoniche in diverfi Velco- 
vati , ed in fpecie a Siena, ed a Reggio , oltre a 
quelle di Roma. 

Eziandio ne' Secoli più baffi il Monaftero di 
S. Frediano ebbe Religiofi celebri. A brevità > 
non rammenterò altri che un certo D. Pietro, 
il quale morì in Bologna, nel 1522. II Pennotto 
ne ha fcritto così: Petrus Lue enfi* S. Frigdiant 
Canonicu* & vir piane fanétijjimu*, Tkcologu* , & 
Philofophu* in/igni* , vit£ apofiolic£ Jcdulus <ewu- 
lator , & Prtatcator per omnem Jtaliam , magna 
in veneratane habitus , cui Cardinale*, bpifeopi % 
Principe* , propter illius fanólitatem orano* ajfur- 
gebant . Spirttu quoque prophetico clarit* , Libel- 
lo* quondam fpiritu Dei pieno* edidit , qui quan- 
tum ille in Dei amore projecifj'et , evidenter indi- 
cant . Quefto racconto a parola è (iato adottato 
dal celebre Fabrizio nella Bib/iotheca medi* , & 
infima latinitati* alla parola Petrus. Aggiorni no- 
ftri poi nell' ideilo Monaftero di S. Frediano è 
flato illuftre il P. Abate Bambacari, le cui O- 
pere fono piene di molta, e fama dottrina. Se 
non che quefto celebre Monaftero con Breve A- 
poftolico del regnante Pio VI. ha ceflato di ef- 
lerc nell'anno 1780., nella fera de' 25. Luglio, 

quan- 
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Del Vcfcov. e Cbiefa di Lucca . in 
quando pubblicatoli il detto Breve, quei Beli- 
gioii, già ridotti a poco numero , rimafero Seco- 
larizzati. L'ultimo Priore è flato un mio fra- 
tello carnale P. Abate D Francefcodi r/oggio, 
il quale ancorché fecolarizzato ha continuato a 
governare in qualità di Priore la ltefla Chieda di 
S. Frediano fino aili 4. di Marzo del 1785., nel- 
la qual notte veniente il giorno cinque, pai"s>ò a 
miglior vita, 

Se nella noftra Stòria Ecclefiaftica devono a- 
vere luogo anche i Monafieri , molto più un luo- 
go particolare doveva avervi il Monalbe.ro di 
S. Frediano fondato, ed abitato dallo lleflb S. 
Frediano, e come che inoltre fia (lato quindi 
illuftre , e famofo , ; .] 



CAP, IV, 

» 

Del Vefcovo Palfari , e delle prerogative della 
wjtra Cbiefa rilevate da una Carta 

di ejjo Bai] ari , 

■» • - •• .... : 

- 

MI conviene incominciare dal confettare 
che circa la perfona di Ballari tutto mi 
C ignoto , Solamente li fa che fu noftro v'efeo- 
vo x perchè ce lo manifella tale una fua Carta 
dell'anno 700, riportata dal Muratori nella Dif- 
fertazione LXI V 7 .Antiquitat. Italie, col. 329., e 
fi trova di nuovo ricordato Vefcovo noflro in un' 
altra Carta del 783, nella Diflertazione LXXIV. 
toU 405, A caufa della detta Carta dell'anno 700. 
ne' noftri Catalogi fi vede fegnato Vefcovo fot- 



in Saggio di Stor. Ecclef. 
to quel medefimo anno , ma più verifimilmente 
lo era anche prima, e forfè fu V immediato fuc- 
ceflbre del Vefcovo Felice . Pertanto volendoli 
riportare qualche notizia, o qualche carta di 
quello Velcovo , non li può far altro , che rife- 
rire la carta del detto anno 700. , ingrata bensì 
per i molti barbaritini, e per le lacune, che a 
gran difgrazia per la vecchiezza vi s' incontra- 
no ; ma pregevole per le prerogative che ivi li 
rilevano della noftra Chiela . Eccola come l'ha 
pubblicata il Muratori nella citata DiiTertazione: 

„ In nomine Domini L>ei noftri Jefu Chrifti. 
„ Repromitto tibi Ballàri Oeo gratia Epifcopus 
„ me. ... ad filio meo Joannis eleótus Civitatis 
„ Piftorienfis Sacerdotibus. , uc jufto moderami- 

ne confervemus fir mirate m quotiens alia in- 

„ ter bo eflbris evenerat bone voluntati . . . . 

„ & lì de officiorum Ecclefiafticis oportet 

„ de ea, que femel fecent, per fcripto fermari , 
„ & ideo au&ori Oeo prometto adque fpondeo 

Joannis ele&us Civitatis Piiìorienfis tibi viro 
„ beatilfimo Ballari Epi.copus , pofteaquam me 
„ Populus Piftorienlis in loco Epifcopati elege- 
„ rune, recordati fumus, eo quod de Dioecells 
„ at Lucano Epifcopus femper fuerunt , & me- 

nime potuimus roris tuo Confilio Epifcopus 
„ predi&us in ipfo loco profecifeere y recorren- 
„ tis nos ad orationibus petivimus licentiàm ut 
„ in eo loco Epifcopatio nos fufeepere debere- 
„ mus, fi tamen ut at governatione erga Ec- 
„ clefiae Piftorienfis patrocinio , fic ita ut 'dura 
„ advivere meruerimus ordinationem Presbite- 
„ rorum, Diaconorum faciendam, non nobit 
ff cum , fed tua San&itas peragendum . Et hoc 

> ■ » 
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Del Vefcov. e Cbiefa di Lucca, 113 
„ repromitto tibi Dominus Balfari Epifcopusvel 
„ Succeffjribas tuis , de Eglefie , vei qui prope 
„ nos elle videtur , me numquam efle caufator, 
„ neqae fubtragendum da vos hoc ipfe Lcclelie. 
„ Vel & fi fubtraere volueroego Joannis per me 
„ ipfos de . . . vel Cellefis Eccleiie vel per fom- 
„ rneifione alio viu . . . promeffionem ire tenta ve- 
3 , rimus, componat parti veftreauri folidos cen- 
„ tum pene caufa> fed in omnibus adimpleta , 
„ qualiter decrevimus, & a modo Dei incurrat 
„ judicium , & ad fagrofan&o Altario fed remo- 
„ tus , fi ego Joannis , & cuna cauta vero da 
3 , fupraferipta repromiifionem * Quam viro 

repromimonem per domno genitore meo A- 
„ drohald Abbas vovis fupraferipte parti pars 
„ elegi , uvi & propria confirmacionem vel con» 
„ fcriptionem manevus meis vel Sacerdotum 
5> meorum tradidi fcribendum u . 

„ Acìum in Domo S. licclefise Civicatis Lu- 
„ cenfe fub die XII. duodecima Kalendarum 
99 Juniarum indici. XIII. feliciter 

Il Muratori da quella Carta non ha ricavata 
altro fe non che vi li tramite iemplicemente di 
una Chiefa pretefa dal Vefcovo di Lucca . Ma 
effendo che vi comparifee Giovanni non più 
che cleftus Vefcovo ditfiftoja, e venuta a Luc- 
ca in perfona a dimandare orationibus, cioè da 
fupplichevole , al Vefcovo Balfari la licenza di 
prendere il Vefcovato di Piftoja , e vi (i leggo- 
no (febbene fra l'involucro di barbarifmi) del- 
le altre particolarità, ficuramente in quella fi 
contiene cofa di maggior rilievo . In fatti il di- 
ligentiflimo Abate Pizzetti nel Tom. II. dello 
Antichità Tofcanc Cap. XL pag. 197. ne ha fcrit- 

H so 
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%o. in quefto mòdo; Adi cade fiotto V occhia una 
bellùjtfna carta dell 1 anno 700. pubblicata dal Mu- 
ratori , e Fioravanti. Era flato fiopprejjo il Ve- 
dovato, di Ptfoja, dipendendo la Dioce/i dal Vi- 
(covo di Lacca . In qùeji' anno il Vejcovo Ba/jari 
f ermile al Popolo di Pijtoja di poter elegger fi un 
Y'ejcovo a condizione pero, do egli Jt dichiarale 
figlio del Vedovo di Lucca, e che da lui dovejjè 
p endere la licenza di entrare nel Ve/cavato * che 
dove fi fi are fitto in mundio , 0 patronato di Luc^ 
ca , che t ordinazione de Preti , e de' Diaconi non, 
la potè fi fare fi non il Vcf ovo di Lucca . 

A dir vero "pare che tanto indichino le pa- 
role della Carta , filio meo joannU eleclus Pijlo- 
rienjis ~ pojl quam me Populus, Pijiorien/ts in lo- 
to Epjcopati elegerunt recordati j'umus eo c/uod 
4e Diateli ac Lucano, Epijcopus Jemper fuerunt . 
$i è veduto che la parola filmi, in qi^ei tempi 
indicava peribna dipendente dal Vefcovo , e le 
altre parole non potfbno intenderli , e dirci aj-- 
|ro fe non che il Velcovato , ed il Popolo di 
ftoja appartenevano alla i>ioceii di Lucca; on-. 
de poi Giovanni dice , & mcuijne potuimus fo-. 
%ìs tuo confili^ (cioè contento) EpijCopus prandi-, 
(lus in ipjo Leo (cioè in loco Efijcopaius) prò fi-, 
tij'cere. iid ancora queit e. altre parole non iignk 
Jtìcano poco itaut dum advivere meruerivuis *r- 
fanationem Presàiterqrum Diacohorum. facien-. 
darn non nobili J e 4 tua òauditas peragenduvi x 
Sioè peragendam. _ % 

Ma btfogna continuare ad alcoltare il Flet- 
ti n.eì luogo c\ta,co, dove nella Nota terza pi-, 
glia a ùkvè,* Non io come mai lia sfuggilo alla 
» QonftderazioAe dei celebre Annasila UaitanQ 
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Del Vefcov. e Chic fa dì Lucca. i 1 5 
„ quefta Carta. Egli non Teppe dedarne altra 
„ fé non che un accomodamento fra i due Ve- 
„ feovi di Lucca e di Piftoja per alcune Chie- 
„ fe . Il Fioravanti nel Cap. 81. ripete l'ideila? 
„ Giovanni Vej'covo di Pijioja fec? un aggi ufi a* 
n mento con Bai] ari Vescovo di Lucca. Ma la 

Carta non dice quefta: Ego Balfari gratta Dei 

„ Epijcopus inter me .... (convenir; / . ad 

„ Jilio meo Joanni eleSus Gioitati s Pijorienfis ut 
99 jitjto moderami ne eonjètve irìis firmitatem , quar 
„ tieni alieni inter juccejjores noflros\ .(cioè 

„ piacerle contrariare la nuova elezione ) 

„ po;iea./uaf/i me Populus Pi/ìorienfis in loco Epi- 
„ jcopato elegerunt , recordati fumus y eo quoA 
„ de Di'xcejts a Lucano Episcopo j'empcr : fuerunt > 

& minime potai mas . forts tuo conjiiio in ijh loco* 

projìctjcere reenrreates nos ad oratiouibus > pc- 
„ tivimus licentiam ut in eo loco epijcop/itu fujci- 
„ pere deberemus , fie tantum ut a gubcrnastone 
„ erga Ecclejix Pijiorienjis patrocinio , fic ita ut 
„ dum advinere meruerimus Epifcoporum ( cioè' 
Pf Sacerdoti come in S. i J a.oìo ad I itum(i)) Dia- 
„ conorum facieadam non nobi\cum Jed.a tua jan- 

Sitate per agenda ejì &c. Et hìc repromitta tibì 
%y Baljari Epijcopo vei fuccejforibus tuis numjua??* 
„ ejfe caujator , atjue fubtrabendum ad v&s * e 
„ per mantenimento deLla pronefla dà malie- 
* sy vadore Adboald Abbate genitore meo &c. 1 ' 
Come vede il Lettore , contiene la Carta 
s+ la Storia del Veicovato di l'iltoja dopo la 

H 2 „ ve- * 
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(i) Non fo d'onde il Pizzetri abbia copiata la Carta . 
Preifo il Muratori noa Ti le&e Epijoporum + nu £1- 



lì 6 Saggio di Stor. Ecclef. 

venuta de' Barbari che foppreflero i Vefcova- 

ti delle Città dipendenti dal Duca, dove ri- 
„ pofero i Gaftaldi / Quefte Città furono allora 
U governate dal Vefcovo del Ducato, che regola- 
„ va la fua giurifdizione rifpetto al Territorio 
„ della giurifdizionc del Duca . Tornarono poi 
„ a eleggerli i Vefcovi nelle Città del Gaftal- 
3 , dato , ina con tali condizioni che dipendeva- 

no dal Vefcovo del Ducato. Nel 716. morto 
„ il Vefcovo Balfari, Giovanni , che era dichia- 
„ rato Tuo figliuolo nello fpirituale, contrattò 
„ due Gliele a Telefperiano Vefcovo di Lucca . 
„ Luìtprando mandò Ulziano per efaminare te- 
„ ftimonj, fra quali così depofe Vitaliano Pre- 
„ ce : requirente* per Vitaliano Presbitero cujus 
„ ipfas utoceas tempore Romanorum , & Longo- 

bardorum fuijfent , profejj'us ejl jemper a parte 
„ Lucerti e fuiffent =5. Il che vuol dire che li fa- 

peva che in antico mai era flato il Vefcovo 
„ di Piftoja, ma era flato foppreflò, e tutto di* 

pendeva dal Vefcovo di Lucca . Quello che 
„ fuccctre in Piftoja fuccefle in Siena; li tornò a 
„ cottituire fotto Rotari il Vefcovo nel Gallai- 

dato di Siena (1), e come li dice negli Atti 
„ ss prima* fuit Magmi* sr ma coli* iftefle con- 
, 9 dizioni, onde li pretendeva che la traslazione 
„ di S. Anfano non porcile farli fine conjenfu 
„ Stabili* S. Aretina Ecclefi* , Eptfcopi de Du- • 
„ catu , e tutti i teftimonj in quélta Caufa , agi* 

» 

(1) Per verità nella Carta del 715. riportata dal Mura- 
tori nella Disertazione LXXIV.col. $ó8. fi dice chia- 
ramente che al tempo del Re Longobardo Rotgri } Sie- 
na tornò ad avere il Vefcovo. 
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Del Véfcov. e Chiefa dì Lucca. 117 
„ tata nell'ifteflo tempo di quella di Piftoja l'an- 
„ no 715. > deponevano che l'ordinazione del 
Sacerdozio , e il Crifma lo ricevevano dal Ve- 
„ Icovo di Arezzo , benché in Siena vi fofle il 
„ Vefcovo . 

. „ E' celebre ( continua Tempre il Pizzetti ) la 
queftione fra gli eruditi colà foflero i Corepi- 
„ fcopi foppreflì fotto Carlo Magno. I due Ve- 
„ fcovi di Siena, e di Piftoja, e particolarmen- 
5 , te quella Carta del 700. dà fine a quella que- 
„ ftione . Sono Vefcovi di una Chiefa fiìiaìe col- 
„ la fola autorità di dare gli Ordini minori per 
„ patto fatto col Vefcovo del Ducato, che fi 
riconofcono dipendenti da quello nella Vifita, 
„ nell'ordinazione de' Sacerdoti e Diaconi , e nel 
„ ricevere il Cnfma, tali a me fembrano i due 
r, Vefcovi di Siena, e di Piftoja ne' fuoi principj, 
„ allorché li tornò a riftabilirli nelle Chicle **• 
Il fiftema adunque Icoperto, e chiarito dal 
dottiffimo Pizzetti è che il Vefcovo della Città 
Capitale del Ducato aveva fotto di sè la Dio- 
cefi delle Città dipendenti dal Ducato. Che poi 
Lucca foiTe un Ducato con avere lotto di sè 
Luni, Piftoja, e dopoi anco Fila, il Pizzetti lo 
dimoftra in più luoghi , e ciò porta aila condu- 
zione che dunque il Vefcovo di Lucca aveva di* 
flefa la fua giurifdizione , oltre alla propria Dioceli 
di Lucca , che era vaftiflima , anche nelle Dio- 
cefi di Luni, di Piftoja, e di Pifa. Se quefta 
prerogativa dipende dal verificarfi che Lucca 
fofle un Ducato con fotto di sè le Città e Ter- 
ritori di Luni , di Piftoja , e di Pila , fi è potu- 
to vedere nella Carta che ho riferita del 686. t 
che un Allqnifino era Duca nottro in quel teui- 
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u8 Saggio di Stor. Ecclef. 
po. Walperto era noftro Duca nell'anno 713. 
Un Tachiperto comparifce Duca di Lucca nell' 
anno 774. , come fcrive il Sig. Fiorentini nel 
Lib. 3. delle Memorie della Contefia Matilda. 
E Allone era Duca noflronel declinare, e quali 
terminare del Secolo VIIT. V/ich eramo era Du- 
ca di Lucca fui principio del Secolo nono. Del 
Duca Allone il Muratori riporta una Carta dell' 
anno 782. nella Differtazione LXXII. col. 237., 
dove lo chiama Allonem Ducevi Lucenfem> ed 
un'altra s del 785. ne riporta nella Differtazione 
XML Antiqui* - Italie, col. 745., nella quale li 
vede riliedere irt Giudizio in Lucca inlieme col 
noflro Vefcovo Giovanni, e quello lmentifce 
Gaetano Cenni dove nel Codice Carolino net* 
la nota V. alla lettera 65. o 63. di Adriano I. 
ha fcritto; Allo, ut miti videtur > nulli protrai 
Civitati , fed militari* ejus adminijlratio erat , 
perchè in quella lettera apparifee che le Navi 
pubbliche che (lavano ruel Porto Pifano erano 
fotto il fuo comando. 

< Quindi ciò comprova piuttofto che Allone 
come Duca di Lucca, aveva fotto di sè ancora 
la Città, ed il Porto di Pifa, e Te occorfe che 
le Navi faceffero rotta verfo V Affrica non fu 
egli che ve le guidò, ma, come ha offervato 
anche il Pizzetti nel citato Capit. XI., fu il 
Conte di Lucca chiamato Bonifazio, che fciolfe 
dal Porto Pijano le Navi per andare in Africa . 
Non era dunque Allone un Ammiraglio di Flot- 
ta, ma un comandante Duca di Lucca , che lot- 
to il fuo Ducato aveva ancora Pila, ed il fuo 
Porto ; Certamente Pifa dipendeva da quejlo Du- 
cato (di Lucca) come io ho provato. Ebbe Pifa 

m 
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in òniico il fuo proprio Duca , e penfo che lo per* 
dejje per ej] ere fiata di contrario partito al Re De- 
fiderio , ha fcritto il Pizzctti alla pag. 295; di 
queir iftefiò Cip. XI., e fubito innanzi aveva 
detto : Non fi vuole per quello dire che il Ducati . 
di Lucca comprendere la fola Citta , e Territorio * 
certamente Fija dipendeva da quello Ducato . Il 
perchè fe il lìllema era che anche il Velcovo 
della Città. Capitale del Ducato avelie fotto di 
sè le Dicceli delle Città del Ducato > è giuda 
P illazione che dunque il Vefcovo di Lucca a- 
veva fotto la fua fpirituale giurifdizione ezian- 
dio la Diocefi di Pifa. 

Una noftra Carta dell' 81^ riportata dal Mu- 
ratori nella Difiertazione LXX. Antiquit. Italie-. 
Col. 919. ferve di un buon lume a ravvifaré 
P autorità del Vefcovo di Lucca nelle Diocefi 
di Pifa, e di Luni. Il noftro Vefcovo Giovanni 
àveva confacrata una Chiefa del Vefcovato di 
Pifa nel luogo detto PapianuU, ed ivi aveva ri- 
seduto in Giudizio contro un Chierico già ac- 
culato al Vefcovo di Pifa. Ma, come ivi (i leg- 
ge , il Vefcovo di Fife Rachinardus non ànteà iti . 
eum (contro quel Chierico) judiciurn hjcrrè 
pr;es"mpsit donec ad fra/enti a lo anni s S. Lucen- 
fis Ecclefite Epifcopi, qui per auóloritatem Domnl 
Apofiolici , doveva venire ad confacrandam tìaji- 
licam in P a pia nula . In fatti i Preti del noliro 
Vefcovo Giovanni, che fopràvviffero al mede- 
fimo , affettarono che ibidem fuimus cum boné 
memori* Joanne Epi topo in Papi anula quando ipld 
Bafilica Rachinardi Epifcopi dedìcavit , ibidem an- 
te Rachi 'narda & Dominavi Joanuém xeniens 
fulum ( quello è il nome del Qàerieo j prò fuii\ 
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no Saggio di fior. Ecclef. 
* rea ti bus &c. E' chiaro adunque che il Vefcovo 
di Lucca era flato in Papianula Diocefi di Pi* 
fa, che vi aveva confacrata una Bafilica di Ra~ 
chinardo Vefcovo di Pila-, e vi aveva rifieduto 
in Giudizio contro un Chierico Cuftode, o Ret- 
tore di una Chiefa, della quale fi trattava di 
privarlo . 

Non è sì facile intendere tali cofe fe non fi 
ricorra ad autorità che il Vefcovo di Lucca a- 
vefle nella Diocefi di Pifa. Che poteva manca- 
re al Vefcovo di Pila per giudicare da sè folo 
quel Chierico acculato al fuo tribunale, e per 
confacrare quella fua Chiefa? E' vero che nel- 
la carta fi dice che il Vefcovo di Lucca la con- 
facrò per auttoritatem Domni Apoftolici. Ma co- 
me mai il Papa sMntromilé in cola appartenen- 
te al Vefcovo di Pifa , e T aggiudicò al Vefco- 
vo di Lucca? Ellendoli veduto che nel fiitema 
del quale fi parla , la confacrazione de' Sacerdo- 
ti , e il Crifma appartenevano al Velcovo della 
Capitale del Ducato, e che eziandio fu pretefo 
che la. traslazione del Corpo di S. Anfano non 
fi potefle fare fenza il confenfo del Vefcovo di 
Arezzo Capitale di un Ducato , forfè dal Ve- 
fcovo di Lucca fu pretefo che anch$ la confa- 
crazione delle Chiefe della Diocefi di Pifa ap- 
partenente a lui, e per avventura rimeiìa la còn- 
' troverlia alla £>. Sede, il Papa la decife in favo* 
re del Vefcovo di Lucca in forza del fiftema al- 
lora vegliante, cioè come un diritto del Vefcovo 
della Città relidenziale di un Duca , al quale era 
foggetta la Città di Pifa. Diverfamente appena 
faprebbe intenderli come trattandofi di Chiefa 
della Diocefi di Pifa non avelie decifo a favore 
del Vefcovo di Pifa . Se 

* i * * 
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Del Vefcov. e Cbiefa di Lucca, m 
Se poi le Chiefc o Dioceii foggette al Vefco- 
vo del Ducato, ancora per il Crifma, dovevano 
andare alla Città refidenziale dèi Duca, e del 
Vefcovo del Ducato , abbiamo una carta del ^70. 
nella DitTertazionc LXXII. Antiquitat. ItaL al. 
299. , nella quale fi legge che la Chiefa di Col- 
line nella Diocefi di Fifa pigliava il Crifma a 
Lucca. Omolo, Rettore allora di quella Chiefa 
intitolata S. Martino, attefta che pie Luca pro- 
pter Crifma nos mittebant^ cioè i Vefcovi di Pi- 
la quanto al Crifma lo avevano mandato, e lo 
mandavano a Lucca (1). 

Ed anche rifpetto aLuni, ammeflò queir iflef- 
fo fiftema di dipendenza dal Vefcovo di Lucca , 
bene s' intendono alcune cofe tanto nella Rela- 
zione del Volto Santo di Leboino , quanto nel- 
la citata Carta dell' 813. Nella Relazione di Le- 
boino fa maraviglia che il Vefcovo di Lucca li- 
beramente andafle a Luni col fuo Clero , e fi 
appropriafle il Volto Santo contro il volere del 
Popolo di Luni, ed il Vefcovo di Luni femore ta- 
ccile. Quelli fatti accaduti nell'anno 782. s inten- 
dono benilfimo nella polizione che il noftro Vefco- 
vo nella Diocefi di Luni folTe Vefcovo principa- 
le in quanto Vefcovo del Ducato . Quindi le è 
credibile che i Vefcovi dipendenti tenelìero pref- 

fo 



(1) Vcdafi il Tomo £ del P. Mattei Enlefo Pifan* Hi* 
ftoris, non (olo nell'Appendice pag. 6. y ma ancora nel 
Catalogo delle Chiefe, e Monafteri dì Fifa pag. 98., 
c alla pag. 88. , e alla pag. iofc. PUèes S. Lue* de 
Collinit. In Colline il Vefcovo di Pife aveva una 
Chiefa dedicata a S Marmi uno fua propria , Scia- 
tali da Rotperto Prete. Vedali ntl Tom. III. Anti- 
1*htt* Italie col. 1007. 
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fo il Vcfcovo loro principale un qualche mini- 
fìro per i bifogni delle loro Dioceli, appunto 
nella detta Carta dell' 813. lì legge un The iteran- 
do Diacono legato S. Lunenfis Ecclcfix, il qualé 
dovette eflere il Legato, o Miniliro tenuto qua 
dal Vefcovo di Luni. Nelle fottoferizioni poi a 

3ueir ideila Carta fi lepgc anche un Waìpran- 
0 Diacono Lunenfe , e queflo per avventura farà 
flato un Diacono ordinato di frefeo dal noltro 
Vefcovo . 

- Inoltre vi fi vede fottoferitto ancora un Pe- 
tronio Vefcovo, che dentro la Carta fi dice E- 
pifeopo InJkU Corficés . Cofa mai d< veva far qua 
un Vefcovo della CorficaPIl Pi?/ etti nel citato 
€ap, X*. pag. 295* febbene non dica che la Cor* 
fica fofle un anneflb al Ducato di Lucca, con- 
fella per altro che per inni certa proviJio,.e ac- 
cidentale fu in queflo tempo raccomandata a Bo- 
nifazio =: cui tutela Cor fic£ Commina erat ^♦Bo- 
nifazio nella fopraddetta Carta deli* Si 3. è deci- 
to Contedi Iucca: Bonifacio illujirìljnno Comhè 
noftro . Or ficcome a quello Conte di Lucca fu 
cominella la cura della Corfica, non potrebbe 
efler avvenuto che fimilmente al Vefcovo no^- 
ftro follerò fiate raccomandate le Dioceli Ec- 
clefiaftiche della ftefia Corfica, maiììme fe pri- 
ma appartenevano al Vefcovo di Pifa come Ve- 
fcovo del Ducato Pifano , e Petronio trovarli 
prefib il nofiro Vefcovo per affari della fua Dio- 
cefi ? Confeflb che defidero rifeontri maggiori * 
E per altro quando parlerò del nofiro Vefcovo 
Giovanni L, che dovette eflere uno de' Vefco- 
vi del noftro Ducato , vedremo che fi trova det- 
to 



Digitized by Google 



Del Vefcov. e Cbicfadì Lucca. 113 
to auBoritate fultus , e potentijjimus , e che Luc- 
ca li trova detta Provincia Provinciarum . ' 

Non potendo dire di più , rillringo il difeorfo 
a quello , ciie le il chianlfimo Pizzétti ha cavi- 
fato , e divulgato che il Vefcovo ci i Lucca, come 
Vefcovodiun Ducato che comprendeva le Città 
di Lucca, di I uni, Fifloja, e Pila con i loro Ter* 
ritorj , aveva giurifdizione fopra tutti e tre quei 
Vefcovati, e ciò fi conofee anche da altri ara- 
ininicoli che io ho meffi in vifta , e che fie- 
ramente non bene s' intendono fe non fi am- 
mette lo fchiarito fiftema, già rifulta, preroga- 
tiva della noftra Chiefa, e de' noftri Veicovi eP 
fere ftata, avere piena autorità nelle Diocefi 
foggette al Ducato, ed eflervi unici Vefcovi, 
prima che da i medefimi veniiTe conceduto al 
Popolo delle refpettive Diocefi di eleggerfi un 
Vefcovo , al quale veniva da elfi accordato quell* 
efercizio di autorità che loro piaceva, coficchè 
efli erano nelle fiefle il primo, e principale Ve- 
fcovo. Io non ho potuto dir moito fopra tali pre- 
rogative , perchè fiamo anco fui principio di 
tale feoperta. Ma chi potrà vedere gli archivj 
della noftra Cattedrale, dando attento ad ogni 
parola, potrà dirne di più, e correggere anche 
qualche sbaglio che io averli prefo. 

In principio di quefto Capitolo ho fcritto an- 
cora trovarli memoria del Vefcovo Balfari in 
una Carta del 783. Ora foggiungo non conte- 
nere la medefima cofa particolare. Solamente vi 
li legge che certo numero di perfone di vote 
avendo fabbricata nel luogo Quarto la Chiefa 
di S. Miniato , in ipja Ecclefia , in vmui re ad eam 
tmmntt , una cu?n licentia conjilii bone memo* 
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rie Balfari bujus Lucenfis Ecclefie Epfcopi Non* 
dolfum Cujtodem & Gubernatorem elegerunt . E' 
noto che il Cartello di Samminiato appartene- 
va alla Dioceii di Lucca , e chi voleiìe lapere 
gli Autori , o Fondatori di quella Chiefa può 
ricorrere alla citata Carta, fuora della quale, 
a notizia mia , non trovandoli parola del Vefco- 
vo Balfari, metto fine al prefente Capitolo, e 
vengo a parlare della edificazione a Cattedrale 
delia Chiefa di S. Martino, che dovette acca- 
dere o poco prima di eflò Vcfcovo Balfari , o a 
di lui tempo , o pochillimi anni dopoi . 



C A P. V. 

Della edificazione della Chiefa di S. Martino 

a Cattedrale. 

• 

JL P. Franciotti nel Libro de* Santi , e delle 
Chiefe di Lucca, dove parla della Chiefa di 
S. Martino , ha fcritto che in una antica Scrit- 
tura dell 9 Archivi* di S. Frediano . . .fi ha che la 
Chiefa di S. Martino fu la prima volta fabbrica- 
ta da S. Frediano Vofcovo di Lucca. Sarà vero, 
ma per alferirio, io vorrei documento più ficu- 
ro. Per altro fembra certo che S. Frediano non 
dovette edificarla Cattedrale , sì perchè la Cat- 
tedrale dovea già efiervi , e sì perchè a fua Cat- 
tedrale egli edificò la Chiefa di S. Vincenzo, e 
tutto quello che dopoi il Clero di S. Martino 
continuò a fare nella Chiefa di S. Reparata per- 
vade che la Cauedralità a S. Martino vi paf» 

falfe 
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falle da efla Chiefa di S. Keparata. Ma quando? 
Da chi la Chiela di S. Marcino dovette eflcre 
fabbricata a Cattedrale ? 

Io di certo non pollò dire altro fe non che 
nell'anno 725. era già Cattedrale. In una no- 
ftra pergamena del 725. riportata dal Muratori 
nella Diflertazione LXXI V. Antìquitat. Italie. 
col. 403. vi fi legge Ecclcfia S. Martini in Epi- 
scopio . Quindi fe avelie detto giufto il P. Fran- 
ciosi nel Libro de* Santi , e delle Chiefe di Luc- 
ca, dove parla della Chiefa di S. Martino, fa- 
rebbe cerco che era Cattedrale ancora nel 713. 
Scrive egli che in una pergamena del noftro Ar- 
civefeovato con la data di quell'anno 713. fi 
legge: Eùclefia S. Martiri ubi efl Domus Eptfco- 
porum . Il Muratori dal medelimo Archivio ha 
riportata una Carta di queir ifteflò anno 713., 
ed io avendola letta nella Diflertazione V. An- 
tiquit. Italie, col. 227. non vi ho trovato pun- 
tò quelle parole . Forfè non è V ifteflà carta ci- 
tata dal P. Franciotti, e forfè quella nemmeno 
dal Canonico Moriconi che vilitato avea tutto 
T Archivio Arcivefcovile , fu veduta , perocché 
fe egli la cita , ciò fa in fede di elfo P. Fran- 
ciotti . Pare che neppure il R. Badi ve la ve- 
dette . In ultimo del precedente Capitolo ho fat- 
ta menzione di una carta del 715. che contene- 
va l'altra del Vefcovo Balfari dell'anno 700. 
In quella di Balfari ho veduto che fi legge A- 
flum in Domo S. Ecclefia Civitatit Lucenfe, e 
niente più; nell'altra, che dal Muratori è ri- 
portata feparatamente nella Diflertazione LXX. 
col. 913. e coll'anno 716., non fi legge alcu- 
ni data. 

E pei* . 
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E peraltro fra l'anno 725., c Tanno 71 5. , 
non efiendodi mezzo altro fpazio di tempo cne 
il breviifimo di dodici anni , è facile accomo- 
darli a credere che ancora nell' anno 713. efla 
Chiefa di S. Martino eiiftefle a Cattedrale . So- 
no venuto altresì nel parere che la medelìma. 
folle edificata o fui principio del Secolo Vili., 
o fui finire del precedente, con libertà a chiun- 
que di tenerla anche da un tempo più antico, 
guanto a me ho oifervato che fui declinare del 
Secolo VII. >e lui principiare e profeguire del 
Secolo Vili, la religiouta, e divozione de'no- 
fìri Longobardi erano ben ferme . Già fi occu- 
pavano in facri ediriz; . Oltre a quello che ab- 
biamo veduto di FauJcfhe Maggiordomo del Re 
Cuniperto, ed il cenno dato della Chiefa edi- 
ficata a Samminiato da un certo numero di di- 
voti Longobardi , abbiamo altre carte che raifi- 
curano di cotale reJigiontà , e divozione . 11 Mu- 
ratori nelle Uiilertazioni delle Antichità Italia- 
ne ne riporca parecchie . In una Storia Eecle- . 
fialtica non può dispiacere» il cenno di alcune • 
Ad una Carta del 7 l 3.. nei Tom. I. col. 227. 
ha premefiò: Douatio pnediorum facta Ecclejtx 
S. Petti in Civitate Lticenji a Fortunato Presbi- 
tero ejufque Jilio Honualdo Presbitero re libitum 
vit£ in Monajierio agere cupienttbus , licentia per 
eos petita a Telejjperiano Epijcopo , & IValpertot 
Duce. Ad una Carta del 718. nel Tom. III. 
col. 565. ha dato quefto titolo : Teutpoldus , 
vmuìus alii^ue pii Cives Lucenjes Jacram JEdem 
Jub ò\ Silveitri nomine una cum Xenodochio in 
Urbe Lucenji <edijicant . Ad un' altra Carta del 
721. nel Tom. III. col. 567. fi legge preraeflb; 

Per- 
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Pertualdus Ci vis Lucenfis cedem >\ Micbaelis , é* 
Mjiinfierium C'tn^ituit at./ue dot ut prtefcripta elee* 
mojina in Paupefes'. Ad una Carta del 722. fi 
legge: Tundauo Mota/ferii. Sanclimonialium S.Ma- 
ri<s in Civitute Laceri , qua ni Jrjus-Clericus fa- 
fi( , confinata ibi Atwatijju Urfa jìliu jltu . Un'al- 
tra Carta dei 723. nei Tom. /. col. 371. 113 
quello titolo: Airinandus Gadefridus Lucen- 
fes Qives Monafieriam S. Petri in -loco Cajìellto* 
ne prò plus \uis fuadant . Ai una Carta del 725, 
nel fon. VI. col. 403, lì legge; Ltterjt Tele* 
Jperiani Lucenfis Epi/copi per qu is Romualdo Pref- 
bitero conce Jit in òencjiciuin Monujieriolum cum 
Xeaodochio. Un'altra Carta dell' anno 729. nel 
Tom. L col. 129. ha per titolo : Fundatio Xt* 
nodochii in Pomerio Lucenfìs Urbis fatta a Sicbi* 
piando Arcbipresbitero Lucenfis EcclejU, ac tri* 
bus Gafiadiis Luit prandi Regis Ticini , 

Non mi (tendo di più, perchè all' intento po£ 
fono lembrare aDjaltanza , onde Scendere a con- 
getturare cj^e anche la Cniela di S. Martino 
(offe da eiìj Longobardi edificata in quei tem- 
pi . S. Martino v'ei'cqvo di Tours dovette da 
elfi elfere riputato loro patriotta, per credere 
che avellerò deiiderio che la loro Chiefa prin- 
cipale folle dedicata al medeiimo , maiìime che 
in quei tempi gran fama correva di elfo. 

Che il Santo Vefcova folle loro patriotta fi 
può avere per coia certa, ove li conuderi che 
egli fu oriundo dalia i r annonia, e che i Longo- 
bardi in gran numero, vennero da quelle parti . 
Sulpizio contemporaneo del Santo nella Vit* 
che di elfo fcrilfe, diede principio al fuo Sor to 
Così ; Maxùnus Vabaria; Pannoniorum OpP/do. <h 
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riundus fuit . Or Paolo Diacono fcrittore della 
Storia de'Longobardi nel Lib. 2. Cap. 26. fa men- 
zione de* venuti dalla Pannonia , chiamandoli 
Pannonios. Quindi il Muratori nella Diflertazio- 
xie XXI li. Antiquit. Italie, col. 296. ha fcritto: 
Alloinus cumjuis Pannonia vale dicens, in bafee 
regiones irruit . E negli Annali d'Italia all'an- 
no 561. ha replicato che i Longobardi avevano 
la loro fede nella Pannonia , e nel Norico. 

Quanto poi alla loro gran divozione verfo S. 
Martino credo ballerà riflettere che gran nume- 
ro di Chiefe , e di Monafteri in onore di lui co- 
{trufferò in quefta noftra Diocefi. Un Monafte- 
ro dedicato a S. Pietro e S. Martino compari- 
fee in una noftra Carta del 729. nella Diflèrta- 
zione LXXIV. col. 403., ed elideva a Capannoli. 
Un Monaftero dedicato a S. Martino nella no- 
ftra Città vicino alla Chiefa di S. Reparata fi tro- 
' va ricordato in una Carta del 768. Un Mona- 
ftero di S. Martino a Lunata è rammentato in 
una Carta del 764. Un altro Monaftero dedica- 
to a S.Martino è ricordato in una Carta del 799., 
eh e r era a Turingo. Chiefe poi di S. Martino 
in queft' ifteffa noftra Diocefi fi trovano ramme- 
morate in Carte dell' 810. 839. 845. 891. 913. 
946. 968. e 970. Tutte peraltro ( e così anco i 
Monafteri ) erano molto più antichi di tali anni. 
Avrei potuto accumulare altre notizie di fomi- 
glianti Chiefe e Monafteri dedicati da i Longo- 
bardi a S. Martino . Mi fono contentato di ciò 
che ho ricavato dagli eftratti delle pergamene 
dell' archivio dell' Arcivefcovato fatti dal noftro 
R. Barfi al tempo di Monf. Manfi noftro Arci- 
vefeovo , che mi fono flati favoriti dal cortefif. ' 1 

fimo 
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limo c gentililfimo Nobil Uomo Toramafo Fran- 
cefeo Bernardi, e ciò che ho rammemorato, 
credo ballare all'effetto di niente dubitare che 
i Longobardi do veliero elTere molto divoti di S. 
Martino, per venire quindi a opinare che anche 
la noftra Chiefa di S. Martino) tùttavia noftra 
Cattedrale, folle edificata da elfi per loro Cat- 
tedrale . 

Chi poi folle l'Autore, od Autori della me- 
defima, mai mi è venuto lotto gli occhj un qual- 
che lume, che mei faccia indovinare . oolo pof- 
fo dire che mi ftà nella mente quel Romualdo, 
che edificò la Chicià di S. Pietro Somaldi , della 
quale fi trova fatta menzione in una Carta dell' 
anno 763. , e che fembra dovelìe etfere ancora 
T autore di un Monaftero di S. Martino , che 
in una noftra Carta del 768. fi trova nominato 
ad erFetto di indicare il iito delia Chiefa di S. 
Reparata: Ecclefia ( vi fi legge) S. Separata , qu<t 
$ft propc Monajterh S. Martini qui vocatitr So- 
mualdi . Il "Muratori in quella Carta non ha ri- 
portato le non cne un piccolo pezzo nella DiP- 
fertazionc XV \ Antiquit. Italie. c$ì. 876.(1) Ma 
le recate parole ci fanno abbaftanza conofeere 
che quel ricco Somualdo dovetti eflere un gran 
di voto diS. Martino, e che quel Monaftero do- 

I vet- 



(1) In guel piccolo fquarcio fono nominate le fegutnti 
Chitle: S. Petti in l oc 9 qui dicitur.... Viride t ( cioè 
Mont eviri de ) Et Ecclefia S. Martini eie Epifcopatu & c. 
Et .. .. Monaflerio S. Vetri in Campo Majore c. Et 
Etclejia S. Marti qui ad Porta 5 Gerva/t &c 9 Et . . < 
Ecclefia S. Fndiani (Te. Et Ecelefta S. Salvatori* in lo* 

s co jexto &c. Et Ecclefta S. Reparats qut eli prope Mo- 
najlerio S. Martini, qui Tsoealut Somualdi . 



» 
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verte e(Tere di qualche rinoma ìza , giacche fer- 
viva a indicare gli edifizj circonvicini. Ed im- 
perocché canlegaenteinente dovette e (Fere vici- 
na ancora alia Ghie fa di S. Martino , io conget- 
turo eie da Romualdo forte ivi edificato per di- 
vozione verfo S. "Martino, e che vi .li fofle rin- 
ehiufaegli medeiimo, e quefte due ragioni fof- 
fero la caufa di eftere rinomato . 

Era coftumanza ne' vecchj tempi edificare at- 
torno alle Cattedrali, o altre Chicle di propria 
divozione de 'piccoli Monafteri. Di S. Malfimi- 
niano. antichiiiìmo Arcivefcovo di Ravenna ab- 
biamo nella Tua v'ita (eritta dal celebre Agnel- 
lo che ad la ter a ipjìits Bafilica Monajteria par- 
va fubjimxit . Si fa che ancora attorno alla Va- 
ticana di Uoma ftavano innalzati de' piccoli Mo- 
nafteri . Leggendoli poi di S. Martino nella ci- 
tata Vita che anch'egli aliyuandiu adherenti ad 
Ecchfiam Cellula (piccolo Monaftero) ujus efi , 
è facile persuaderli che i di lui più fervidi di- 
voti attendeftero a imitarlo anche in ciò , e d'ap- 
prelTo alla fua principale Chiefa,onde pare che 
attorno alla medelkaa foffe eretto ancora un al- 
tro Monaftero detto di Sicìmardo . Ho ricavata, 
quella notizia da' .citati Eftratti delle pergame- 
»e del Vefcovato fatti dal H. Badi . Neil' eftrat- 
to della pergamena del 967. > fra le altre cofe, 
li legge Chiefa Pieve di & Reparata vicino alla 
Chiefa e Atonajlero che fi dice di Sicherardo. Io non 
poflex. dirne di più perchè quefta pergamena non 
e delie riportate dal Muratori. Per altro anche 
«quefto Monaftero è nominato per accidente , cioè 
per indicare la Chielà di Reparata* e non fa 

» le 
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(e piacerà a qualcheduno opinare che sì quello, 
che T altro di Somualdo , follerò Itati edificaci 
piuttofto attorno alla Chiefa diS. Reparata, co- 
me Chiefa Matrice e principale , che attorno alla 
Chiefa di S. Marcino, e che ciò folle avvenuto 
in tempi molto antichi , giacche vetuiìiiiìmo li 
riconosce ì* u:ò di edificare piccoli Monafleri at- 
torno alle Chiefe principali . Ma quantunque 
quello parere ùa ottimo a confermare ciò che io 
già dimoerai , che veriiimilmente la Chiefa di 
S. Reparata fu la vetufta noterà Chiefa princi- 
pale, reiidenziale de' nolìri Vefcovi, ferma dan- 
do la gran divozione de* noftri Longobardi ver- 
fo S. Martino loro Patriocta, rifpetto ai detti 
Monafteri , fto anch' io fermo a credere che fof- 
fero edificati attorno alla Chiefa di S. Martino, 
c. che confeguentemente come viciniifimi anche 
a S. Reparata poteifero indicare eziandio la me- 
defima. t 

Offervo io inoltre fotto il Portico della Chiefa 
di S. Martino nella facciata , in alto, a i lati del- 
la Porta maggiore , alcune tavole di marmo, nel- 
le quali, febuene rozzamente, pure fono (colpite 
a bailo rilievo alcune seda di S. Martino , e mi 
dò a credere che ivi foffero polle da i Longo- 
bardi per averle lempre dinanzi agli occhj nelf 
approlfimarfi alla fua Chiefa, onde fcnrirh fti- 
inolati a imitarlo . Se foflè vero ciocche narra- 
no alcuni de' noftri Scrittori, che alquante del- 
le noftre milizie avevano militato in Germania 
fotto il comando di S. Martino quando il San- 
to , per obbedire a fuo Padre , attendeva a mi- 
litare , li potrebbe prefumere che gli antichi ori- 
ginar j Lucchcfi follerò anch' elii divotiilimi di 

1 z S. Mar- 
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S. Martino, e che unitamente a i Longobardi 
loro padroni avellerò concertata V edificazione 
della Chicli di detto Santo; anzi potrebbe di- 
ventare molto probabile che la prima volta fo£ 
fe Hata edificata da S. Frediano , a requiiizione 
di quei noltri Cittadini affezionati alla memoria 
di S. Martino in un tempo in cui la fama diceva 
gran cofe della Tua lanata , e de' Tuoi miracoli . 

Quanto poi foife grande queir ìtlella Chiefa 
edificata a Cattedrale, per ora nelT oscurità del- 
la cofa dirò foltanto , cne la gran macchina del 
Campanile (ficuramente opera de' Longobardi) 
accenna che dovette eflère di una competente 
grandezza. Io dovrò tornare a parlare di quefV 
illuftrc Cattedrale allorché piglierò a fcnvere 
della infignc rellaurazione , che ne intraprefe il 
Pontefice Aleflandro ILnoftro Vefcovo nel Se- 
colo XI, , e allora mi verrà meglio favellare del- 
la detta grandezza. 

C A P. VI, 

De 9 tiaflri Vrfcovi Telefonano, Walprando> e 
Pcrcdeo immediati jitccejjbri , imo dopa l'altro A 

di B a Ìlari* 

Del Vefiova Tekff ertane. 

IL Vefcovo Balfari nell'anno 713. già non era 
più tra i vivi. Una Carta di queir ideilo an- 
no , della quale ho già favellatoci manifciìa già 

fuc- 
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fucceduto nel Vefcovato Telefperiano , di cui 
qualche cofa ho detto più fopra. A favellare di 
uefto Vefcovo con te noltre Carte pubblicate 
al Muratori nelle Diflèrtazioni delle Antichità 
Italiane, e con gli Eftratti del R. Barii , poflb 
incominciare dal dire che nell' accennata Carta 
del 713. apparifce che a di lui tempo Fortuna- 
to^ Tuo figlio Bonualdo col di lui confenfo,e 
del noftro Duca Walperto edificarono la Chiefa 
di S. Pietro in Vico Callkna, forfè quelia fteffa- 
che ora fi dice S. Piero a Vico. A quella Carta 
il Muratori ha premeflb quefta rubrica : Donati* 
prxdiorum fafia Ecclefi<e J. Pen i in C'imitate Lu- 
cenfi a Fortunato Presbitero ejufque /ilio Bonual- 
do Presbitero reliquum vit£ in Monajlerio agere 
cupientibus , licentia per eos petit a a Telefperiano 
Epijcopo & Walperto Duce . Il Muratori ha fcric- 
to Ecclefia S\ Petri in Civitate Lue enfi, ma nella 
Carta non fi legge Civitate Lue enfi , bensì hvVi- 
co Caffiana , e vi fi nota che i fondatori Fortu- 
nato e Bonualdo lafciarono erede quella Chiefa, 
la quale pare avefTe anneflb unMonaftero. I fi- 
gli di Bonualdo come confenfienti fono fottoferit- 
ti a quella Carta, e ad elfi viene conceduto di 
godere di quella Chiefa e fue foftanze , folam en- 
te nel cafo die voglia no yiW covjuge Deojtrvi- 
re, & regulariter vivere in quel Monaftero. àer- 
ve ciò a confermare quanto il fervore della vita 
religiofa fi fotfe già impoifeiTato de' noihi Longo- 
bardi. Quella Carta è copia dall' autentica : £g$ 
Sicberado indignus Presbiter b>/xc Cartitlam ex 
autbentico fideliter esemplavi . ilo recate quelle 
parole perchè forfè quelto Sicfterado è l'autore, 

I ? ' o pof- 
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o poileflbre del rammentato Monaftcro detto di 

Sicberado . 

Telefperiano in una Carta del 715. pubblica- 
ta nella Diifertazione LXXIV. Antiquit. Italie, 
col. 367. comparifee uno de* Vefcovi Giudici 
nella ftrepitofa Caufa fra il Vefcovo di Siena, c 
V altro di Arezzo , a conto di alcune Chiefe. Egli 
medefimo poi dovette foffrire daila parte del Ve- 
fcovo di i ; i{tojamole'Jia per due Chiefe fui Fiu- 
me Nevre verfo di Piftoja , ma come li conofee 
chiaramente dalla Carta del 71Ó. nella Difler- 
tazione LXX. Antiquitat. Italie, col. 91 3. ne ufcì 
vittoriofo con lentenza favorevole , da che fi 
concepifce che in quei tempi la Diocefi propria 
Lucchefe giungeva per lo meno a Serravalle al 
detto Fiume Nevre, 

Di Telefperiano fi legge memoria in una Car- 
ta del 718. nella DiiTertazione XXX VII. Anti- 
quitat. Italie, col. 565. Alcuni divoti noftri Lon- 
gobardi in numero di dieci prefero a edificare 
in Porta S. Petri una Chiefa in honorem beatijfi- 

mi Dei Confejjoris S. Silveflri ubi no 5 vel fi 

indigni .Sinedochium facete vifi futnus , con un 
Bagno, il quale era dato venduto loro dal Vefco- 
. vo Telefperiano fed & Balneo qui nobis vicarìe 
& ex comparationem advinet a Domino venerabili 
Telefperiano , e il tutto era fiato coftrutto Pere* 
gvinus fujcipiendum, Pauperis , Vidua, ó* Orfani: 
conjolandum . Apparisce che vi dovevano flare 
de 1 Monaci , e però doveva eflervi una qualche 
forta di Monaftero. 

-Una fpecie di Lettera, ofia Diploma del 718. 
del noftro Vefcovo Telefperiano è fiata ripor- 
tata dal Muratori nella Diflertazione XXXII. 

Afiti- 
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Antìquitat. Italie, col. 1044. La reco come fta 
in quella Dilfertazione „ Regnante D. N. Luit- 
„ piando excellentilfimo Kege , Anno Regni 
, y ejus feptimo menfe Decembri per indizione 

fecunda . Urb ( idejl , dice il Muratori , ut ego 
„ opinor , venerabili* ) Telefperianus gratia Dei 
„ Epiibopus Maurino Urb Acolatus famulo & 
„ fervienti fuo perpetuarti falutem . Quoniam 
„ bene fervientium obfequia dignum femper re- 
>» munerationem fublevare debeatur , & merci- 
„ dis mea vacua eflet , non di ves &c. confimi a- 
9t mus in ti Balilica S. Profperi Maitheris fita 
„ in loco qui dicitur Interaccole &c. iicut jain 
„ antea a bone meritorie quondam Marino-Gc- 
„ nitori tuo cetferamus &c. 

„ Ego Telefperianus umilis Epifcopus uhic 
„ Cartule donationis fa&a in fàmulo meo...» 
„ propria manu mea fubfcripfi 

Quella conceflione fu dopoi confermata dal 
Vefcovo Walprando, e dal Vefcovo Peredeo fuc- 
oeflbri di Teiefperiano*, e nelle loro fottolcri- 
zioni apparifee che quel Maurino era un Prete, 
Maurino Presbìtero . E perchè anche le parole 
de'detti Vefcovi Walprando e Peredeo lòno tan- 
ti barbarifmi , il Muratori ripiglia : Fortafje mi' 
raris injcitiam Epigeo forum <evi illius . òed mi- 
rari define . Una cum Liiìgua , Magi/iri quoque 
optimi lingua perieram .Satis fune juittintturam 
aliquam habere . 

Similmente al tempo di Telefperiano pare che 
fofle edificata la Chìela che ora dimandiamo 
S. Michele in Piazza, maiììmeche fappiamo a- 
vere avuto contiguo un Monaftero , e che quel 
fiso era chiamato fojjato per le foffe di. acqua 

I 4 che 
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che paflavano per quelle parti . Se ne hanno ri- 
feontri in una Carta del 72 u nella Diflertazio- 
ne XXXVII. Anti.fuitat. Italie, col. 5Ó7., alla 
quale il Muratori ha meflò in fronte qu e Ito ti- 
tolo ; Pertualdus Civis Lucenfis aedem S. Mie bac- 
iti & Monafterium conflit uit ac dotat preferipta e- 
leemefina in Pauperes anno 721. E veramente den- 
tro ia Carta I' intenzione del Fondatore appari- 
lce eilere verfo quelli che venendo de lojigmquo 
palla vano per la noftra Città Viduam> Pupillum, 
& Orfanum protegere prò ilio dejiderium comple- 
ti ar liminibus B. Petri Apoflolorum Prìncipi* Ro- 
mana Urbis devotum juxta placitum Deo ad pro- 
pria remeatitSy cioè che andavano, e ritorna- 
vano da Roma, Viduam > Orfanum , & Peregri- 
nimi recipiendum . Il Muratori ha fcritto cne que- 
lla Chiefa e Monaflero erano extra Litcenjem 
Urbem , ma nella Carta leggendoli Ecclejìa vel 
Alo a a jt erto per loca dejignata finis Foffato , e da 
S. Michele in Piazza paifando la nota folla Na- 
tali pare egli abbia sbagliato, fe pure quefta Glie- 
la e quello Monaiìero non fono quello che al 
prefente è detto S. Micheletto , perchè anche 
in quelle parti verfo S. Nicolao era il Fofjato y 
oqjde qui merita la pena di oiìervare la Carta 
del 915. riportata da elio Muratori nella Dif- 
fertazione LXVI. col. 525., perocché vi fi leg- 
ge: manifefta canai efi, qualiter quondam Ali- 
prando in proprio territorio fuo hic infra Chi* 
tate i/i a Lucenje conjtruxit Ecclefiam in onore 
Dei & B. Sandi Micbaelis Arcangeli ubi de re- 
bus fuis nominative conta Ut & conjiituit ibidem 
de j 'uis èjje Abbatijja ReBrix & Gubernatrix . . . 
ibi congregano Ancillarum Dei> e confeguente- 

mcn- 
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mente fu un Monaftero di Monache. Quefto iem- 
bra il Monaftero di S. Micheletco , tuttavia Mo- 
naftero di Monache ; ma non è di quefto luogo, 
nè del mio iftituto efaminare , e decidere di que- 
fti due Monafteri . l>q\o folamente raccogliere 
quello che ha qualche rapporto a Teleiperiano. 

Il perchè palio a dire che TeLfperiano li leg- 
ge fottofcritto anche a una noftra carta dell'an- 
no 722. nel modo che ho riferito più l'opra, 
cioè Ego Tele] per ianus eximius (ferie ex iguus) 
Epijcopus uic Cartule don a t ioni s rogatus ad Jilh 
meo Urjòne tejli Jubjcripfi . Il Muratori ha eipo- 
fto il contenuto di queila Carta nella feguente 
maniera, ma non efattamente, perchè princi- 
palmente vi.è trattato della dotazione della in- 
fraferitta Chiefa, e Monaftero , della quale egli 
non dice parola. Fundatio ( ha fcritto il Mura- 
tori ) Monajierii SanBimontalium S. Mari* in Ci- 
vitate Lucenfi auatn UrfusClericus facit, cmjiitu- 
ta ibi Abbatta Urfa fil'ta jua . Quella Carta li 
legge nella Diflertazione LVI. Antiquit. Italie, 
col. 503. Di quell'Oria Badefla ritorna diferrfo 
in una Carta del 739. nella Diflertazione XtV. 
Antiquit. Italie, col. 760. per una compra fatta 
di una vigna da un Orefice Lucchefe . Farà ma- 
raviglia in quei rozzi tempi un Orefice ; ma in 
altre Carte s'incontra anche qualche Pittore. 
La crafla ignoranza vigeva nella letteratura. 
Inoltre al tempo di Telefpcriano , e con di lui 
licenza, fuccefle la fondazione di un Monaftero 
in Caftiglione, come può crederli, di Garfagna- 
na : Aurinandus & Godefridus Lucenfes Cives Mo- 
ti after ium S. Petri in loco Caft elione prò filiis Juis 
fmdant anno 723. ha fcritto in principio della 
; Carta 
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Carta di tal anno il Muratori neìla Diflertazio- 
ne LXV. col. 371. , ed anche in quella è nomi- 
nato l'anzidetto Sicerardo Prete. 

Nella Carta poi del 725. nella Diflertazione 
LXXI V. col. 403. companfce il Velcovo Tele- 
fperiano a dare in benefizio a Romualdo Prete 
un piccolo Monaftero in Capannule . Ancora il 
Monaftero di S. Michele nel luogo detto Apu- 
niano fu fondato al tempo del Velcovo Tele- 
fperiano dall'Abate Radchis . Ciò rifulta dalla 
Carta del 728. nella Diflertazione LXV. Antiqui- 
tat. Italie, col. 375. E vi fi legge che quindi l'Aba- 
te Radchis lo donò a Walprando fucceflbre nel . 
Vefcovato a Telelperiano , e figlio del noftro 
Duca Walperto. Per ultimo al tempo di Tele- 
lperiano nell'anno 729. fu edificato, o piuttofto 
Inabilito di edificare la Chiefa , e Ofpedale di S. 
Colombano preflò alla porta della Città in pome- 
rio Lucenjis Urbis , dice il Muratori, o come fi 
legge nella Carta extra muros Civitatis in Apulia . 
Il fondatore apparifee dover eflere Sichemondo 
Arciprete fratello di Telelperiano con tre Ga- 
lindi regj, e doveva eflere una Diaconia in jufec- 
ptione Peregrinorum . La Carta è riportata dal 
Muratori nella Diflertazione IV. Antiquitat» Ita- 
lie, col. 129., dove Ipicga cofa follerò iGafindi 
regj, Signori, c\pè , di confiderazione nella Corte 
' del Re. Peraltro fembra che la Chiefa di San 
Colombano, che flava dove ora è il Baluardo 
detto di S. Colombano, fofle edificata, o inco- 
minciata a edificarli dal Velcovo Telelperiano • 
Se ne legge un cenno nel teftamento del noftro 
Vefcovo Peredeo. E nel teftamento del Vefco» 
vo Walprando leggendoli che Tclcfpexiano ave? 

va 



» Digitized by Google 



Del Vefcov. € Chiefa di Lutea . 139 
va edificato un Ofpedale bic fori* muros Civita- 
tis , fi può prelumere folte queiloclie flava preiTo 
la detta Chiefa di S. Colombano , e che i detti 
Gaiindi con Sichemondo non fomminifiraifero 
altro ché la dotazione. Finalmente a Tuo luogo 
eflendoli olfervato che V Ilcrizione riguardante, 
r edificazione della Chiefa di S. Macario appar- 
tiene al tempo di Telefperiano , fi deve mettere 
qui in quello modo 



Quale fofle la Carta ultima del tempo di Te- 
lefperiano , e quando egli ceifafle di vivere , e 
avefle il fucceflòre , chi leggerà MonC Manfi > 
nel fuo Catalogo dove parla del medefimo, e legin 
gerà ancora il Barfi ne'fuoi Eftratti, fi troverà - 
alquanto imbarazzato. Monf. Manfi ha fcritto : » 
V ultimo ft rumenta in cui fi legga il nome dique-: 
fio Ce/covo ( Telefperiano) e dell'anno 737.9 ed è 
fiato divulgato in parte dal Muratori in disser- 
tationibus medi 1 /evi Tom. /. pag. 759. Il Bar- 
fi poi a conto di tali parole ha fcritto: Come poi 
convenir pojfa Cifirumento riferito dal Sig* Mura- 
tori, e tifato nel Diario che fino al 7 37. prò duce 



riferire, non fio immaginarla , perche fino nel 736. 
trovo in quello nominato IValprando. In foftanza ; 
fecondo Monf. Manfi Telefperiano viveva tutta- 
via nel 737. , e fecondo il Barfi nel 736. era già 
Vefcovo Walprando. Ma io efporrò come (la la 
cofa, e mi difpiace dover dire che nè il Barfi, 
aè Monf. Manfi fono flati diligenti quanto bir 



Tempore Telejperiani Epifcopi 
Petrifunfo Comes fecit . 
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fognava . Pare cae niun di loro ti a andato a leg- 
gere la Carta riferita dal Muratori, e citata nel 
Diario come appartenente a Telefperiano . Vi 
avrebbero veduto clie appartiene unicamente a 
Walprando , e il bari! avrebbe potuto accorger- 
li cfte è Piileifa che egli riferifee come la pri- 
ma del Vefcovo Walprando ; con quefta diffe- 
renza, che prelfo il Muratori ha la data dell'an- 
no 737., e preifo di lui la data è dell'anno 736. , 
ma in ambedue è legnato l' anno 25. di Luitpran- 
do, e l'anno fecondo di Elprando, o fia Ilde- 
brando , e l'indizione V., quali note al Mura- 
tori elfendo lem brate indicare l'anno 737., al 
Barfi è piaciuto credere che corrifpondano uni- 
camente all'anno 736. (1) Si può dunque fidare 
che l'ultima Carta che di Telefperiano fi ha fia 
la già accennata del 729. Confeguentemente , 
quanto a ila fua morte, li può dire che quefta lue- 
cedefle fra l'anno 729. e 736. fe non fucceffe 
fubito dopo il detto anno 729. 

$. IL 

Del Vefcovo Walprando. . 

Walprando figlio del Duca Walpcrto fu ficu- 
ramente l' immediato fuccelTore di Telefperia- 
no, 



(1) Io credo che il Barfi per Tua regola fi fia fervito de- 
gli Annali d'Italia M Muratori, perchè difetto in 
quelli l'anno 1^. di Luitprando, e il fecondo d* Ilde- 
brando, fono fegnati con l'anno 7^6., onde Panno 737. 
è lo sbagliato, perchè fi vedrà che il Muratori ne* 
detti Annali ha corretto il computare ufato Qcllt Dif- 
ferrazioni Amifuiu Italie* 
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no, ed ha fatto meglio il Barda puonerlo lotto 
Tanno 736. di quello abbia fatto Monf. Manli 
col differirlo all'anno 746. Si è veduto che a 
lui dall' Abate Radchis era flato ceduto il Mo- 
naftero di S. Michele in Piazza. Verilimilmen- 
te quando fu eletto Vefcovo precedeva al me- 
defimo . Il P. Mabillon ha fcritto che era Mo- 
naco; e per verità tanto pare indichino le pa- 
role dell Aba'te Radchis : dulcifjimo & in Cbri- 
fio filio Walprand Clericus Jilio Dotimi Walpert 
gloriofo Duci -, queir in Chrijio fit lié Wa Iprand ac- 
cenna che dovette elìere un Monaco tuo i'ud- 
dito . Ai noftri Scrittori è sfuggita , non lo co- 
me r tale particolarità , ed io ne aggiungerò un,' 
altra , che quando Walprando fu all'unto ai no- 
ftro Vescovato dovette eflere vivo il di lui Geni- 
tore VValperto Duca. Conila ciò dalja Carta del 
736. nella D i Abitazione XX V"! II. Antiqua, hai. 
col. 7^9., nella quale è rammentato come vi- 
vente . 

La prima Carta adunque che appartiene al 
noltro Walprando è dèi 736., o, come aveva 
penfato il Muratori, del 737. Con ella W alpran- 
do confermò a un certo fciliperto i beni di una 
Chiefa che erano flati acquiflati da Barucionc 
di lui Genitore. L'altra Carta che rifguarda 
T ideilo Walprando è del 746., e li legge nella 
Diflertazione XX Vili. Antiquìt. Italie, col. 771., 
ma non contiene cofa di rilievo . La terza Car- 

m 

ta di elfo Walprando è del 749. nella Diflerta* 
zione LXXI V. Antiquitat. Italie, col. 41 1. Con- 
ferì égli con quella a Prete Lucerio la Chiefa 
di S. Pietro in Mondano , col confenfo Riaperti 
& Barbale Centenariis , vel de tdta Plevem c$n- 

gre- 
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gregata . Cola ìmportafiero iitlattc parole può 
vederli preflò il Muratori nel luogo citato. Dal- 
la Carta poi del 752. riportata nella Diflertazio- 
ne LXX Antiquit. Italie, col. iou. rifulta che 
Perprando aveva venduto al Yelcovo Walpran- 
do fuo fratello per 300. ioidi la fua parte di al- 
cuni beni : Conjtat me Perfrandum filium bone me- 
morie Domili Walperti Dttcis bac die vendidijfe 
tibi Domno W aliando graùas Deo'Epifcopo parte 
me a de jàla jundriale juam avere vijus Jum in loco 
qui dicttur i oc ci a no y cutn terrai? vineis&fil- 
vis &c. in queir iitella pag. iou. lì legge un 
pezzo di un* aitra noara Carta contenente un 
altVo intereffe di Walprando con l'altro fratel- 
lo fuo Petnfuniò. Già più fopra a fuo luogo 
ho detto che il L)uca Waipcito avera ayuti tre 
figli, Walprando, r'erprando, e t'etrifunfo. 

Adelfo non mi reità a riferire del Vefcovo 
Walprando fe non che il fuo Teftamento difte- 
fo nell'anno 754. a motivo che doveva fegui- 
tare il Re nell' efercito . Lo riporta il P. Mabil- 
lon negli Annali Benedettini Tomo li. Lib. 
XXIII. pag. mihi 158. ETendo il teftamento 
più antico che li abbia di un noftro Vefcovo * 
lo traferivo a parola dal luogo citato , e dopoi 
vi farà buona occalione di dire dove andò Wal- 
pr-mdo con l' efercito, e col Re . 

„ In Dei nomine re , regnante Aiftulfo anno 
>, Regni ejus quinto inenie Julio per indicìionem 

feptimam feiiciter . Certus fum ego Walpran- 

dus in Dei nomine Epifcopus quia ex julfio- 
„ ne domini noftri Aiftulfi Regis (jlireftus fum in 
„ exercitu ambulandum cum ipfo . Unde fic di- 
ti fpenfare previdi de omnibus rebus meis ut 

n dura 
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„ dum ad vivere meruero in mea iic poteftate 
„ vendendi, donandi, &quidquid facere & ad- 
„ judicare voluero^ Et li mihi occaiio mortis 
„ advenerit , volo ut oiunes res meas , que addi- 

catas & non vendita, aut non donata reman- 
„ lene, duas partes habeat Eccleiia S. Martini 
„ uai nane rtefes atque fontifex efle videor Se 
,j tuli ter..., (1) & una pars de ipfa due por- 
„ tiones quas in Eccleiia b. Martini debeat elle 

in Xenodochio quod a Domino I elefperiano 
„ Epucopo foris muros Civitatisconftrucfuin eft, 
„ ternani partem habeat Eccleiia b.frridiani ubi 
„ iple Sanctus Corpore requiefeit, & quartam 
„ partem habeat Eccleiia Reparate. Ego 
„ Waiprandus in uei nomine Epiicopus in hanc 

paginam judicati a me facìam propria manu 
„ fublcripli. Ego Orperto exiguus Dux(2)juf- 
„ fus a Domino vValprando Epiliopo in hanc 

paginam judicati propria manu fublcripfi. 
« 4* b g° buccio L'resbiter rogatus liibfcripli *fchgo 
„ Gualbertus exiguus Clericus rogatus lublcripii. 
„ Ego iple Orprando Subdiaconus luprafcri- 
„ ptus bcriptor lubfcripii 

Ancora Moni*. Manli nel Diario ha rammen- 
tato quello teftamento come elicente nell' Ar- 
chivio dell* Arcivelcovatoj rpa fubito dopo in- 
cominciando a lcrivere del noltro Vefcovo Pe- 
redeo ha alterità una cola da iui non bene of- 
iervata, cioè che da una CaYta dell' Archivio 

m 1 , 

(1) Cosi preflo il Mabillon. 

Ò) Di quefto bifogna dire che fotte il noftro Duca fuc- 
cetfore di Walpcrto. In altre Carte è detto Albert 9 e 
il Muratori negli Annali 1' ha chiamato Alèùto . 
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epifcopale fi raccoglie che fu Ve/covo nel mefe di 
Luglio dell" anno 754., onde pare che Walprando 
dovendo andare all' esercito rinunziare il Ve} co- 
vato a Peredeo . Quejia Carta è divulgata dal Mu- 
ratori in Disse «tationibus medii /evi Tom. L 
pag. 136. Ma da quefta Carta prefa per il fuo 
verfo, nonìi raccoglie punto tal cola; e il peg- 
gio è flato , che il Muratori in forza di tal Car- % 
ta nel luogo citato ha fcritto: Ex hac autem 
membrana babemus , ante Julium menfem anni 
754. fcriptas , fèdiffe in Cathedra illius Urbis Pe- 
redeum Epifcopum. Io avendo ofiervato che il 
fopraddetto i elìamento è fegnato nel mefe di 
Luglio di queir iftetfo anno 754-,e che Walpran- 
do appella sè ftelfo Vefcovo di Lucca fenza al- 
cun cenno di un fuccellore : Ecclejta S. Martini • 
ubi nunc Pr<ejìs & Pontijex ejje videor dice egli di 
sè ftelfo;ho preib a confederare diligcnteiuente 
la Carta, che ha dato motivo a Monf. Manli' 
di credere che in quel mefe di Luglio folle già 
Vefcovo Peredeo, e al Muratori che lo folfe 
ancora avanti, e ne ho raccolto che la cola ftia 
nella feguente maniera. 

Quella Carta contiene una permuta di beni 
fra Aiftulfo Re, e Wai orando Vefcovo fatta nel 
mefe di Luglio di queir iftelTo anno 754. (1) An- 
dato Walprando all'efercito la Carta lifmarrì, 
é venuto al Vefcovato Peredeo, quelli fece iftan- 
za al Re per la nnovazione di quella Carta per 
mano dell' iftelTo Notaro che fcritta T aveva . 

— 



(0 Io qui fopra ho rammentato un Orefice in una Carta 
del 7JO. Xn quelli comparili* un Auriperto Pittore . 
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Eflendo fiata fcritta nel mefe di Luglio del 754., 
il Notaro la incominciò con fegnarvi il mefe di 
Luglio e l'anno predetto; ma difendo una pura 
rinovazione, quella fu fcritta pofteriormente 
fe vi è nominato come Vefcovo Peredeo non fe 
ne puole inferire , che fofle tale in quel mefe di 
Luglio , ma bensì quando fu fatta quella rino- 
vazione, il tempo della qftale , a ben oflèrvarvi , 
è notato in ultimo prima delle fottoferizioni con 
quefte parole : H<ec Carta relevata eft per deman- 
dationem Domini noftri Aiftolf in anno j'eptimo in- 
dizione nona menfc Septembris , vale a dire, fe- 
condo i citati Annali d 1 Italia , nel 755. , fe è ve- 
ro che Tanno ottavo di Ailtolfo in cui morì, fu 
il 756., e non il 757., onde aflòlutamente 1* 
Carta appartiene al detto anno 755. , o al più al 
756. Male adunque è flato penfato che Peredeo 
fofle noftro Vefcovo nel mefe di Luglio del 754., 
e peggio che lo fofle prima ancora di quel me- 
fe di Luglio . 

Walprando effettivamente andò col Re all'e- 
fercito , leggendoli nella fopraddetta Carta, che 
in exercitu Domini Regis ierat . Non mancano 
Autori che parlano dell'ufo od obbligo di andare 
i Vefcovì'alla guerra; ma il noflro Walprando 
nel recato teftamento dicendo direftus firn inefer- 
cita ambulandum cum ipjo ( col Re ) pare che an- 
darle o per fare la Corte al He, o perchè il Re 
volefle lervirfi di lui ne'Configjj. Il male fu che 
quella volta la caufa del Re non era punto buo- 
na, come fi può leggere negli Annali d'Italia 



del Vefcovo Walprando, Aiftolfb era un Re 



del Muratori all' 
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feroce (imperché non fi potette egli difpenfare 
fenza pericolo dal portarli all' efercito. Ma fe 
prelìch i noftri Scrittori è ignoto cofa foffe di 
W aiprando dopo quel filo teftainento , e dopo 
quella Tua gita all' eiercito , io credo di bene in- 
dovinare cne non gli avvenire di ritornare dall' 
efercito fa no , falvo , e vivo . Piacerà afcoltare 
il feguente racconto del Muratori negli Annali 
appunto all'anno 754. 

Non lajciò il Re Pippino di fpedire altri Am- 
basciatovi ad Allo I/o con vive preghiere perchè fi 
inducete a rendere gli ujurpati paefi . Altre let- 
tere v aggi un} e Papa Stejanó eoa ij congiurarla 
di risparmiare il j angue crìfiiano , ma il tutto fu 
indarno . Infellonito Ajtoljo invece di buone rijpo- 
Jie mandò air uno , e altra delle minacciose paro- 
le . Il perchè Pippino s* accinfe finalmente a far 
guerra , e Jpedì alcune delle fue truppe alla guar- 
dia delle Cbiuje delle Alpi, 0 fi a de* confini del 
Regno . Accorfo colà anche il Re Longobardo , ed 
informata , che poche fino allora erano le milizie 
Frane efi , fenza per aere tempo , fatto aprire le 
Chiuse y andò ad ajjalirle. Ma quantunque fojfe 
egli di troppo fuperiare di forze y pure permife 
iddio che 1 pochi vi ne ej] ero 'i molti, in gutja che 
egit dopo aver cor 10 pericolo della vita ju cojt ret- 
to J"Wrjeae con rtttrarfi , e jortificarjt poi cn~ 
tra Pavia . 

Colà dunque è dove fi portò ancora il noftro 
W alpianuo, e te il He Vi corfe pericolo della 
vita, e dovette tuggirfene, fi può ben credere che 
molti vi reuaiiero trucidati , e altri molti vi ri- 
ma- 

» .... • 

U) Vedati il Muratori ne' citati Amnali all'anno 75*. 
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Del Vefcov. e Cblefa di Lucca . 147 
maneffero prigionieri . Del noftro Vefcovo Wal- 
prando, dopo quella gita, e quel fatto, non 
iapendofi altro, è molto probabile che colà la- 
fcialle sfortunatamente la vita. Quindi, per ri- 
tornare in proposto , forfè egli feco aveva porta- 
te le lue Carte, e avvenne che le medelime li per- 
dettero nelle mani de' nemici, e che Peredeo 
alìunto al Vefcovato mai più ritrovailè l'anzidet- 
ta Carta . Con che metterò fine al dilcorfo di 
Walprando, per rivolgerlo al fuccetfòrc Pcredeo. 

§. IIL 

* Del Vefcovo Peredeo. 

E ritenuto ciò che ho chiarito, che la Car- 
ta pretefa del 754., nella quale è rammentato 
come già Vefcovo Peredeo, appartiene all'anno 
755., o piuttofto (come io quali creda) al 756. 
Ad uno di quei due anni li può riferire Y affun- 
2Ìone al Vefcovato di Peredeo . Ho prapofto an- 
che il 756. perchè leggendo io gli Annali del 
Muratori, nel 755. non mi fono fembrate le 
cofe in tanta quiete da penfare alla elezione di 
un nuovo Vefcovo di tanta importanza quanto 
doveva elle re il Vefcovo del Ducato di Lucca. 
In quell'anno Aftolfo mandò ad aflediare Ro- 
ma , non jolamente ( narra il Muratori ) nulla re- 
fiituì di quanto aveva projnejfo , ma furibondo fui 
principio dell' anno corrente t Je pure non fu di 
Giugno, unito tutto lo sforzo delle jue anni , e del 
Ducato di Benevento ,pafsò alT ajj'edio di Roma . . . 
Ora noi abbiamo da i continuatori di Fredegario, 
e da Anaftafto , e da altri che il Re Pippino rau~ 
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148 Saggio di Stor. Ecclef. 
nato un potentijjiwo efercito fi mojfe alla volta d'Ita- 
lia : del che avvertito Afiolfo /ciotto V ajjedio , la- 
feto libera Roma , ed accorje colle fui fòrze alla 
difefà de confini dell Italia per opporfi ai Fran- 
te/*. E fembra che anche il noftro paefe folle in 
moto per mandare iòldatefca contro i Francefi. 
Una noitra Carta di quell'anno 755. del mefe 
di Agoftct riportata nella Diifertazione LXVTI, 
Antijuifat. Italie, col. 617. ha quello titolo : Gui- 
prandus Civis Lucenfis antequam militari expedi- 
tione in Frane os fé jitngat , przdium offert Eccle- 
Ji<e Lucenfi S Frigidi ani , anno 755. Per altro il 
Muratori ne'citati Annali , all' anno 756. , dicen- 
do con varj autori, che Adolfo morì nell'anno 
ottavo del Tuo regno , e che quefta morte fuccef- 
fe in quell'anno 756. , bilognerebbe concludere 
che Peredeo nel 755. già foll'e Vefcovo , pèrche 
lo era nell'anno fettirpo . Se non che nelle Car-^ 
te le note del Regno d' Adolfo non lem brano 
fempre giurie. Vuoili comunemente che Adolfo 
folle fubiimato al Trono nel 749/, e lo dice an- 
che il Muratori . Ma in quella polizione il di lui 
anno fettimo fullidcrebbe nel 756., e l'ottavo nel 
757. Tronco il difeorfo di quelle intricate com- 
putazioni , e dico foltanto che licuramente Pere- 
deo era Vefcovo nel 756. , checcheifia fe fu e- 
letto in quell'anno, o nel precedente. 

Ebbe egli per Padre ( come fi legge nel fuo 
tellamento) Pertualdo , del quale fi e veduto, 
che nel 721. edificò la Chielà e Monadero di 
S. Michele in piazza^, e la lua Madre appella- 
vali Sundrada. Pertualdo nella Carta dell' edifi- 
cazione del detto Monadero , eflendo intitolata 
Civis Lucenfis , non li può dubitare che anche 

Pere- 
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to mi è parfo di poter congetturare , di dittiti» 
ta, ricca, e religiofa famiglia. 

Ancora al tempo di Peredeo continuò il fer- 
vore di edificare Chiefe, e Ofpedali per i Po- 
veri, e per i Pellegrini. La Carta del 757. nel- 
la Diflertazione XXX VII. col. 569. contiene 
che Sicherardus Presbiter , Fileradus , & Ala- 
pertus Cives Liicenfes Aidem faci-ani una cum Xe* 
nodochio prope mania Civitatis Lucenfis confi ituunt. 
Vi è nominato nojler Peredeus Epifcopus \ ma- 
quefte parole e (Tendo in mezzo aduna lacuna , 
o corrosone , non fi può oralapere a che inten- 
dimento vi (iano. Similmente a tempo di Pere* 
deo nel 759. fu edificata laChiefa di S. Donato 
in loco Aufulari , e il Fondatore vi coftituì un 



ividem b abitare debeat , & per fingulas hèbdoma- 
da quatuor Peregrini omni tempore , die uno , pa- 
fiere ; poft vero ejus decejju volo atque confiituo, 
ut prejata Ecclefia cum Juis ividem pertinente Jit 
in tonfiate Ecclefia S. Martini, ubi efi Domo E- 
pifeoporum ; ma fempre a condizione , ut Jupra 
dixi, non ut ividem f emina quilibet habìtare de- 
beat. La Carta fi legge nella Diflertazione XXXIL 
col. 1023. 

Negli Eftratti del R. Barfi trovafi fatta men- . 
zione di una Carta del 761. appartenente a Pe- 
redeo , ed al di lui Nipote . Non poflò fare al- 
tro che parlarne con le di lui ftefle parole : AV//* 
anno quinto di Defiderio Rf , Peredeo Vejcovo , è 
Sunder ado fuo Nipote dividono fra di loro òckiavi, 
e Schiave, e Peredeo Concedi * la libertà a vent ot- 
to Uomini, come nello Strumento de' i$. Maggio 



Sacerdote 
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« $• Sèggio, di Stor. Ecclef. 
indizione XV. Non fo che mi dire di quegli (chia- 
vi, e {chiave , perocché non ho potuto vedere 
la Carta. N 

Il Velcovatp a tempo di Peredeo nelT anno 
763. acquifiò ancora la Chiefa, e Monalìcro di 
S. Pier Somaldi. La Carta di tal anno è (lata 
pubblicata dal Muratori nella Diflertazione LX V. 
Antiquitat. Italie, col. 413., e ci manifefta l'an- 
tichità di quella Chiefa, perchè già era (lata in 
potere di Adolfo, il quale l'aveva donata ad 
Auriperto Pittore , e quefti a Ermiperto fuo fra- 
tcllo. Nè fo dire come foiTe ricaduta al Re A- 
ftolfo, fe non penfò che l'avelie avuta dal Fon- 
datore: manijejlum eft ( vi fi. legge) mtbi Ermim- 
perto Clerico; qui ante bos annos J anele recor- 
dande memorie Aijtolf Rex per fuum ce/Jionis 
preceptinn donavet & conjìrmavet Ecclejìa & Mo- 
najiertum S. Petri f un dato a quondam òornuald 
bic prope muro bujus Civitatis cum omnia ividem 
pertinente in integrimi Auriperto Pittori germano 
meo , e queft' Auriperto avendola ceduta col Mo- 
naftero a Ermiperto, Ermiperto la donò al Ve- 
icovo Peredeo , rilcrvato a fe V ufufrutto vita 
durante , dopo la quale eiìere dovefl'e di Pere- 
deo , e de'Vefcovi fucceflòri . Sembra che Pe- 
redeo vi mettelìe un Monaco Abate. Almeno 
è certo che in una noftra Carta dell' anno 800. , 
di cui ne riporta un pezzo il Muratori nel luo- 
go citato, fi legge che llprandus bumilis Ab- 
bas jilius quondam Al perù y Ecclefi<e S\ Martini 
Confejjoris Chrifti in Urbe Lucenfi , ubi eft Domus 
Eptjcopi, offert Monafterium fuum S. Petri fitum 
itt loco Sumuald &c. 

> 
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Del Vefcov. e Chiefa di Lucca . 1 5 1 

Da un'altra Carta poi del 7Ò4. nella Diflerta- 
2Ìone XXXVII. col. 573. apparifce, che Pere- 
deo aveva confacrata una Chiefa dedicata a S. 
Maria Eccle/tam in honorem Dei & Beate f. Ma- 
rie femper Virginis in fundamento de Cafa habi- 
tatiorits noftre (dice ivi il fondatore Anfaldo) 
tic infra Civitateijla Lucenfe in me a propria por- 
zione , & per bone memorie Per ed co Eptjcopo fa- 
crata eji . Anfaldo la lafciò a Rattrada Dei An- 
cilla parente mea , la quale vi doveva per una* 
queque ebdommada in Cafa fradicie Ecclefie in- 
fra banc Civita tem ad menfam duodecim pau pe- 
rei & Peregrini &c. Il Muratori, poco avan- 
ti, a caufa di quelle parole per bone memorie 
Peredeum Epifcopum , ha fcritto che tali parole 
indicare videntur jam fublatum e vivis Epifcopum 
bunc\ ma egli ficuramente s'ingannò, perchè 
Peredeo ville altri parecchj anni; e dovrebbe 
cflere vero che talvolta le parole bona memoria 
venivano dette ancora di perfone viventi, ma 
che forfè la loro memoria era già in benedizio- 
ne, e chiara. 

E* vero che Pcredeo in una Carta del 765. 
nella Diifertazione XXXII. Antiquitat. Italie, 
col, 1025. non è punto rammentato; ma fup- 
plifce la Carta del 768. in queir iftefia Dilfer- 
tazione col. 1017., nella quale Peredeo e no- 
minato per aver data licenza al Vefcovo An- 
dreato (cioè Andrea, allora Vefcovo di Pifa ) 
di confacrare la Chiefa di S. Frediano in Vico 
Valeriana. I Padroni fondatori di quella Chie- 
fa dicono: conflruximus Eccle/lam in honorem Dei, 
ér S. Fridiani Epifcopi in ipjo loco , ubi in tpja 
ftcratiwis die, in prejchtta venerabili* ìdndretti 
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1^2 Seggi* ài Stor. Ecclef. 
Episcopi & de Sacerioiibuì ejus , & cunffa con- 
grega tione pop u li ojjeruimus nos medipfos cum 0- 

mnibus rebus nojìris qui & ipje Epijcopns 

per ab olutionem Domini Venerabilis Peredei in 
Dei nomine Epifcopi , cujus Diocefe effe videtur, 

ipfam Ecclefiam facravit (i), modo vero of- 

jerimus Deo & tibi Ecclef a Dei & B. Sanfli 
Al art ini ubi ejl Donni s Epijcopqrum in Ci vitate 
Lue enfi pr sfata Ecclef a no/Ira ò\ Fri di ani cum 
'omnibus rebus no/Iris . . . omnia in integrimi fit in 
potè fate Ecclef e S\ Martini , & de ejus Pontifci- 
bus &c. Ed ceco che a tempo di Peredeo il Vc- 
feovato fece acquifto della Chiefa di S. Frediano 
in Vico Septinìano , detto ancora Vico Valeria- 
na > come li legge in ultimo , e mi ricordo aver 
letto che flava nel Valdarno preflb il fiume Era. 

Anzi in queir ifleflb anno Pere deo , ed il Ve- 
feovato fecero un altro confiderabile acquifto. 
La Carta che è riportata nella Diflertazione 
XIV. Antiquttat. Italie, col. 799. ha quello tito- 
lo : Autpertus & Liutpertus majori Ecclef* Lu- 
cenfi omnes res juas tradunt atque confrmant, 
pollici ti fervitium t fve jurMiones quas ante a Wal- 
perto Duci, atque ejus filiis prtjtabant . Non di- 
spiacerà V intiera Carta , e però la reco : 

„ In Dei nomine regnante domno noftro De- 
M fidcrio Rege, & filio ejus idem Domno no- 



(a) Si noti rapporto a ciò che ho fatro olTervare più l'o- 
pra del Vefcovo Giovanni, che confacrò una Chiefa 
nella Diocefi di Pi fa non per confenfo del Vefcovodi. 
Fifa , ma per auEìoritatem Domni Apo/iolià , fi noti di- 
co, che il Vescovo And rea ro , o Andrea di Pi fa fe con- 
facrò )a Chiefa fudderta della Diocefi di Lucca gli bi- 
fognò la 1 icenza di Peredeo, il quale in cjuel rempo 
veriumilmcntc era occupato altrove fuora della Dioctfi. 



Del Vefiov. e Cbiefa dì Lucca . 153 
„ Aro Adelchis Regis anno regni eorum duode- 
a , cimo VII. Calendas Septcmbris per indi&io- 
„ nem fextam : Manifeftum eft nobis Autperto 
„ & Liutperto germanis filiis quon. Barbule abi- 

tatoribus in Oliveto* quia nos & parentes no- 
. „ (tri bone memorie Walperto Duci & filiis ejus 

feu via*» facere (olcmus , & fervitium per con* 
„ ditionem , trahendo cum Nave tam granum, 
„ quam & falem , nunc vero prefenti prò fecu* 
„ ritate, per hanc Cartulam tradirruis ,& con- 
„ flrmamus omnes res noftras in Domo Sande ' 
„ Lucenfis Ecclelie , & ab hac die omni in tem- 
i, porc tam mobilia quam immobilia feu paren- 
ti tum noftrorum, quamque de acquifitis noltro 
„ in integrum confirmamus in poteftate Eccle- . 
>> fie S. Martini, & nullum tempore ex re a. 
„ nobis poffeffa habeamus licentiam fubrraendi 
„ de dominio ipfms Ecclesie , aut de Reaoribus 
» ?J U ? t & fupraferiptas , feu vias , ideft. granum 
v & lalem trahere promittimus a finibus mari- 
j, time ufque in Portum illum ubi eft confue- 
3 , tudo venire laborem & falem de predica Ec- 
99 clefia , & fic tamen fai va juftitia noftra, quia , 
>> fic fuit antea confuetudo . Et fi contra omnia 
„ hxc capitula, a nobis in aliquo agere pre- 
„ fumpferimus per quolibet ingenio, & in omni- 

" n ° n ^^P^ vc " naus 1 promittimus nos s 

„ oc heredes noftri effe compofituri tibi Dqmno 
„ noftro Peredco in Dei nomine Epifcopo Se 
„ fuccefforibus tuis auri folida numero quinqua- 
„ ginta . Et prò confirmatione Auftripertum Cle- 
„ ncum fenberc rogavimus . Aftum Luca &c. 
w &c. " 

• • • 4 . 
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i .?4 Saggk di Stor. Ecclcf. 

Elìendofi veduto che il Vefcovo Walprando 
fu uno de' figli del Duca Walperto, e che del- 
la fua eredità, due parti le laiciò al Vefcovato 
e Chiefa di S. Martino , fi può credere che il 
fervizio che i fopraddetti Autperto, c Liutper- 
to li eiibivano di preftare al noftro Vefcovato 
circa il trafporto del fale, e grano dalla mari- 
na, rifguardaffe quelle due parti a eredità , una 
volta appartenenti al Duca Walperto, e dopoi 
a* fuoi tìgli f e in fpecie al Vefcovo Walpran- 
do , del quale pare che afibrbifie in parte anche 
la porzione degli altri fratelli, per avventura po- 
co buoni economi . Il lodato Pizzetti nel Tom. 
IL Gap. X. pag. 69. a conto della riferita Car- 
ta ha fcritto : nel Secolo ottavo dalla Grojfetana, 
a Rojèlle fi tra/portava per mare il fale nel Lue- 
cheje . Niente dice qual fofle il Porto indicato 
con le parole ujque in Portimi illuni ubi efl con- 
fuetude venire . Inclino ancor io a credere che 
il fale , ed il grano follerò prefi dalla Groffetana 
0 Rojèlle , ma quel trabere promitthnus non mi 
pare adattato a viaggio di mare , ma bensì a ti* 
rare un navicello in folli, come fuccede al pre- 
fente , e fe di quei tempi vi folle irato il noftro 
Porto detto della Formica antichitfimo, crede- 
rei che quefto folle il Porto accennato . Ma non 
ellendo cola che intereifi la Storia Ecclefiaftica 
non «ho fatte diligenze per averne de' iicuri lu- 
mi. Concluderò piuttofto che que'due fratelli 
con quella Carta diventarono Oblati , o Converfì 
della Chiefa di S. Martino fecondo Tufo antico. 

Inoltre Peredeo nell'anno 771. rifiedette in 
Giudizio contro un fuo Prete, e lo cacciò dalla 
Chiefa, che governava. La Carta è riportata dal 

s 
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Del Vefcov. e Cbiefa di Lucca. 155 
Muratori nella Diflertazione LXX. Antiquitat. 
Italie, col. 915. , ed ha per titolo ; Judicatum Pe- 
redei Epìscopi Lucenfis in caufa Clerici e rigimi- 
ne cujufaam Ecclefia expulfi . Quel Chierico, o 
Sacerdote per mantenerli in quella Chiefa, a- 
vendo circonvenuto in più modi , anche col ri* 
corfo al Re , il Vefcovo Peredeo , e per altro 
Peredeo avendo moftrato zelo, e fermezza con- 
tro i di lui raggiri , il Muratori ha foggiunte le 
parole che ho recate più fopra: animadverte 
quanta animi confanti a Per edeus Epifcopus , vel 
ipfis feculis barbaricis , difciplinam Ecclefiajìi- 
cam tueretur . Era egli peraltro Uomo dolcilfi- 
mo. Nell'anno feguente graziò Urfiperto Chie- 
rico che lo fupplicava , ut mihi di?nijjuria?n dare 
juberis qualitcr ad honorem Presbiteri pervenir 
rem 9 fimul& me Refiorem in Ecclefia B. Sanóli 
Cafjtani in fupradìflo loco Controne ordinare jubc* 
ris, & prò tua mifericordia me ex audir e digna- 
tus ès. La Carta intiera fi legge nella Diflertazio- 
ne LXXIV. Antiquitat. Italie, col. 411. dove 
meritano oflervazione quefte parole dell' ideilo 
■ Urfiperto , che fembrano appartenere a difcipli- 
na Ecclefiafticadi quei tempi: ncque contra vos , 
neque contra Preshiterum veftrum quem vos in 
Ecclefia S. Julia (di Controne ) Baptifmale (or- 
dinaveritis) agere prafumam, neque fine ve/Ira 
licentia, vel de ipfo Presbitero ve/ìro , Mijfam 
cantare debeam in ipfa Ecclefia S. CaJJtani . La 
Carta è del 772. 

Un' altra Carta di pertinenza del noftro Pe- 
redeo mi lufingo avere feoperta io nella Difler- 
tazione XTIL Antiquitat. Italie, col. 713. Vi li 
legge tu Venerabile Peredeus in Dei nomine E- 

Pile*- 



t$<5 Saggio di Stor. Ecclef. 
fifcope; mala pergamena eflendo (lata ritrovata 
in biena dal chiari filmo , e notilfimo Benvoglien- 
ti , è ftata creduta appartenere ad un Velcovo 
di Siena, e difatto il Cavalier Pecci nella fua 
Storia del Vescovato della Città di Siena alla pag. 
51. ha pollo un Vefcovo Peredeo fotto Panno 
776. , perchè detta Carta appartiene a quell'an- 
no, le pure non è dell'anno 777. Incomincia 
egli a parlarne col confeflàre che fiffàtto Ve- 
fcovo è (lato tralafciato dall' Ugunrieri , e dall' 
Ughelli, e che è flato aggiunto dal Benvc glien- 
ti, ficuramente in vifla di aver ritrovata in Sie- 
na quella Carta. Riporta la Carta; ma infrat- 
tanto non rileva da e Ila parola alcuna che ab- 
bia rapporto a Siena. Dice (blamente che vi 
era la Chiefa di S. Martino adTufum, rammen- 
tata in vero in quella Carta, ma fuora di ella 
egli non reca il minimo rifeontro che contefli 
1' efillenza in Siena di quella Chiefa. DalP altra 
parte più cole vi fi oftervano che rifeontrano 
con Lucca. Che il noftro Vefcovo di quei gior- 
ni fofle un Peredeo l' abbiamo dalle molte Car- 
te che io ho citate, e rammentate. In effe fe 
il noftro Peredeo è detto quafi fempre Peredeus 
in Dei nomine Epijcopus , anche in quella della 
quale difputiamo li legge Peredeus in Dei mini- 
ne EpiCcope. Inoltre bene ollervata la finale, e 
le fottoicrizioni, vi comparirono i Preti del no- 
ftro Peredeo. Quanto alla finale, quelle parole 
de parte noft ra Pbilippum jubdiaconum Jcribere ro- 
gavimus , rifcontranli ancora nella Carta del no- 
ftro Peredeo del 771 , che ho qui fopra citata, 
perchè vi fi. legge , & prò confirmatione Filippum 
CUricum noftrum Jcribere communuimus , onde fi 

co** 

- 

■ 



Digitized by Googl 



Del Vefcov. e Chieda ài Lucca. 157 
conofce che il Notajo Filippo era un Chieri- 
co Suddiacono del noftro v'efcovo i^eredeo . E 
quanto alle fottolcrizioni, fe nella Carta prete- 
la Senefe li legge : Signum manus Teuperti . Ego 
Deufdeu Presbitero . Ego Deujdedit Diuconus . Si- 
gnum manus Petroniaci Clerici. Signum Rachi- 
prandi. Signum manus Rachiprandt . Ego Filip- 
pus Subdiaconus . Tutti quelli nomi s'incontrano 
nelle noftre Carte , maiiime del tempo del Ve- 
fcovo Peredeo . Vi li rincontra un Deusdpna che 
forfè è T ifteflò che V anzidetto Deufdeu . DeuJ- 
dedit è rammentato nella poc'anzi citata Carta 
dei 771. Nella noftra Carta del 772. compariice 
Filippus Clericus, e Rachiprando è l'eltenfore 
della Carta Ego Rachìprandus Clericus pojt tra- 
dita compievi & dedi . Deujdedit di nuovo li leg- 
ge in una Carta del 708. nella Diflertazione 
XXXII. Antiquit. Italie, col. 1028. Ego Deuj- 
dedit Subdiaconus rogatus ; e di nuovo nella Car- 
ta del 782. nelia Dirìertazione LXXII. col. 239. 
Signum manus Deujdedit Clericus. Nella 'Carta 
poi del 763. nella Dillertazione LXV. col. 41 3. 
li le^ge il nome di Petroniaco , e di Rachipran- 
do : Ego Rachìprandus tejìis rogatus &c. Ego Pe- 
trojùaci Clericus rogatus &c. li quale Petronia- 
co companfee di nuovo in una Carta del 770. 
nella Disertazione LXXII. col. 210. Ego Petro- 
fiiacus Clericus rogatus &c. Non ho fatte mag- 
giori diligenze , Itante che quelli pochi rifeon- 
tri , credo liano fufficienti a perfuadere che i det- 
ti fottoferitti ellendo tutu Preti del Peredeo no- 
ftro, la Carta appartiene a Lucca, al noflro Pe- 
redeo , e non a Siena . .. , 

• Ma 
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Ma che più ! Getcaci qui ora gli occh; fugli 
Ellratti del più volte citato Barji , ho veduto 
che la Carta fi conferva ancora nel noftro Ar- 
chivio Arciveitovile , e che la Chiefa di S. Mar- 
tino , della quale vi ii tratta, altra non era fe 
non che quella di & Martino nel luogo Lue ciano 
vicino a Tacciano nella Uioceli di Lucca. An- 
che il Barli gli ha dato V anno 776. come il Ben- 
voglienti , e le note che riferilce dell' anno ter- 
zo del He Carlo, 15. Maggio, e indizione XV"., 
ellendo appunto le fleiìe che nella t ai ta prete- 
fa Senefe , già non li può più dubitare dello.sba- 
glio di averla attribuita a un Peredeo Vefcovo 
di Siena , che inai ha eiiftito . 

Il riacquisto di tal Carta giova a vedere Pe- 
redeo ritornato nel detto anno 776. al fuo Ve- 
feovato : imperocché li hanno rincontri che egli 
dimoraflc in Francia al fervizio del Re Carlo 
Magno . Ce lo dice il di lui fuccellòre Giovan- 
ni I.. nella Carta del 783. ,0 piuttofto 782., do- 
ve fi legge pone memorie Per edeus hpij copus De- 
cejjòr me us in Francia erat detcntus in fer vi t io- 
Domini Regis. Cotale Carta può vederli nella 
Dillertazione LXXIV. Antiquit. Italie, col. 405. 

Fu Papa Adriano I., cne interessò preflò il 
Re Carlo , perchè , infieme con altri due Vcfco- 
vi , lo lafcialle ritornare al tuo Vefcovato . Tan- 
to abbiamo nella di lui lettera pubblicata net 
Codice Carolino Tom. I. pag. 317. dell'edizio- 
ne di Koma del 1760. La lettera di Adriano è 
creduta appartenere all' anno 774. , e vi fi leg- 
ge :jed & hoc nimis qu<ejumus ac pojlulamus be- 
nignitatem tuam , ut Epifcopos illos , id ejl Civi- 
tatis Pifaa* , feu Lacan* , & Regii ad propria* 

tic- 
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Sedes atque Ecclejias , & Plcoes cis commijjas 9 
abjolvere jabeatis reverti . Or la detta Carta del 
776. ci aiiicura che il He Carlo rimandò il Ve- 
scovo t'ercdeo , e veriiìmilmente anche gli al- 
tri due. 



redeo dovette andare in Francia, non e difficile 
indovinarlo. Siccome abbiam veduto che il no- 
ftro Vefcovo Walprando dovette lc<»uiiare nell' 
efercito il Re Altolfo , così probabilmente anco- 
ra Peredeo dovette accompagnare il He Jeiide- 
rio, che nel 773. cóndutie il fuo efercito alle 
Chiufe deli' Italia verjb il Monte (dice il Mura- 
tori) Cini/io, per opporli ai Franceii. (Quindi ef- 
fo He Dejiderio elTendofi rifugiato , e fortificato 
in Pavia, e nell'anno ìeguente eflendo flato co- 
ftretto a renderli prigioniero, è credibiliiìimo 
"che anche i Signori delia fua Corte , fra' quali i 
detti Vefcovi , rimaneiìèro prigionieri , e che fic- 
come Deiiderio , così eglino follerò condotti ir* 
Francia. Il P. Mabillon negli Annali benedet- 
tini all' anno 774. Lib. 24. n. 46. ha opinato 
che Carlo Magno, mentre il fuo efercito flava 
lotto Pavia, andato a Roma, nel ritornare vcr- 
ib Pavia pigliafle , e conducefle feco quei tre 
Vefcovi, acciò non macchinaflcro contro i tuoi 
intereflì in Tofcana . Peggio ha arcigogolato il 
Pizzetti nel Tom. IL Cap. XI. pag. 287, Dalle 
parole di Adriano I., ad proprias Sedes atque 
Ecclejias & Plebesfibi coiumijjas abjolvere jucea- 
tis reverti ha conci ufo, che follerò ritenuti in 
Francia come rei, V abluzione (dice) Jùppuont 
la reità . Ma egli quella volta non fi è nioiìra- 
to verfato nelle frali delle lettere di Papa Adria- 



In qual modo 
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no U In alcune altre delle lue lettere è ufata la 
parola abfolvere fenza che li polla fofpettare di 
reità . Neil' iftcflb Codice Carolino , e nella ci- 
tata lettera dell'Abate Gaufndo Pifano , ferirle 
apud nos refugium fecit & dum f e pei ij) et ad ve* 
jtra abfolvi vcftigia (cioè di eilere falciato ri- 
tornare preflb Carlo Magno ) dum jam aderat 9 
tum bah u hi us Anaflafium nojlrum Mifptm > ad vc- 
firam excellentiam dirigendum , tum ad vejiram 
prejentiam cum ipjo nojtro Mijjb abjòlvimus , cioè 
lo lalciammo andare alla vortra prelènza . Qui 
fopra abbiamo veduto che in una Carta del 
708. , i Fondatori della Chiefa di San Frediano 
in Vico Valeriana , per dire che era Hata con- 
facrata dal Vefcovo Anùrcato con licenza del 
Vefcovo Peredeo diflero per abjolutionem Do- 
miniveneraoilis Peredei&i. Ancora il Duchang 
nel Glojjarium &c. le parole abj'olutionem jacere 
ha fpiegate jacultatem ac licentiam dare. 

La cofa pertanto è unicamente credibile co- 
me io T ho detta . Rimafri quei Veicovi prigio- 
nieri , inficme col Re Deiiderio, furono anch' 
elfi condotti in Francia, e fe il Re Carlo non 
penfava a rimandarli alle loro Sedi , ed il con- 
temporaneo noftro Vefcovo Giovanni nella det- 
ta Carta del 783. Percdeo difle che in Francia 
erat detentus in fervitio Domini Regis , fi può 
credere che Carlo Magno li teneflè colà confi- 
glieri per le cofe dell'Italia, di frefeo acquilìa- 
ta; ma che alle preghiere di Papa Adriano li 
lafciafle ritornare ai loro Vefcovati , onde la ri- 
cuperata Carta ci ha fatto vedere Peredo a Luc- 
ca nell'anno 776. Se non che, forfè già vec- 
chio, nell'anno 777. fegnò il fuo teftamento. 

Di 
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Di quefto teftamento hanno parlato il Mura- 
tori , ed il Barfi come veduto da loro nell' Ar- 
chivio Arcivefcovile . Il Barfi ne' fuoi Eftratti 

10 ha detto jlim abili jfmo , ma poi non ha ripv)r- 
tato fe non che i nomi di alcune Chicle . Il Mu- 
ratori poi , di queir ili elio teftamento néiia Oif- 
fertazione X V. Antiqua. itvJic. coi 8 75., ha icric- 
to neìla feguente maniera: 

In Archivio Lucenfis Archiepifcopìi tcftamentttm 
vidi Peredei illius Urbis Epifcopi fcriptum anno 
quarto Caroli Regìs Fr ancor um & Longobardo- 
rum XV il. Cai. Aprilis inditi. I. ti èjt (fecondo 

11 fuo computare ; anno CbriftèjyH. Is ergo de 
bonis paternis & rnaternis tefians, Jèrvos juos pojl 
obitum fuum liberos fare jubet , alio s wro jèrvos 
& Anctllas quos Sundrada Genitrix fu a dum vi- 
veret manumijerat in eodem Jlatu ut permane ant 
fiat uh. Ecclefia S. Martini aliifquer Ecclefiis , 
itemquepauperibus multa relinjutt ;denique pr <e- 
cipit ut omnes Majfarii fui , qui infuis Cafis Maf 
fariciis refident,ac faltti fu nt pra 'jl are biada , vi- 
num , a ut fervitium , non pendant Ecclefiis b.?re- 
dibus , niji angari a s conjuetas, & nerno e Juis 
fuccejjòribus a ut Sacerdotibus fu per impofitam a- 
liam facere pojfit eifdem hommitus , aut cos ex- 
trudere e prememoratis cafis , nifi probata crimi- 
ms cauja obfiftat. Niente di più ne dice il Mu- 
ratori; ma è aflai quanto a conofeere vieme- 
glio la bontà di Peredeo. 

Di lui il Barii accenna un' altra Carta dell' 
anno quinto del He Carlo con la data de' 25. 
Febbraro del 778. Poco più oltre Peredeo do- 
vette lòpravvivere, perocché 41 fuccelfore Gio- 
vanni primo, nell'anno 782. gii era nel Vefco- 

L va- 
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vato , come fi conofeerà a momenti, perocché 
mi accingo a favellare del medeiimo. 

I I !■ I— I U 
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C A P. Vfl. 

Del Vefcovo Giovanni il primo dì q ite fio nome , e 
dell' acquifio cV egli jece del tanto rinomato 

Volto Santo. 

AL Vefcovo Peredeo fucceffe Giovanni , il 
cui nome è tuttavia chiaro prellb i noftri 
Scrittori, e merita che nella nollra Storia Ec- 
clelialric»ne lìa parlato con qualche particola- 
rità . Monlig. Manli l'ha pollo noftro Vefcovo 
(blamente nel 783., perchè una nollra Carta ri- 
portata dal Muratori nella Oilìertazione LXXI V. 
Antiqui:. Italie, col. 405. come appartenente a 
quell'anno , lo manifelta tale . Il H. Barii ha pre- 
tei b correggere lo sbaglio di Moni". Manli lcrivcn- 
do che Giovanni apparifee Vefcovo in una Carta 
del 782. Ma egli iì farebbe fatto più onore fc 
avelie attefo a leggere nella citata Oilìertazione 
la Carta indicata da Monf. Manli; dal contenu- 
to , e dalle note avrebbe veduto che è la fua me- 
delima del 982., e che fe ha la data del 783. 
è colpa del Muratori per il fuo modo di com- 
putare tenuto nelle Antichità Italiane, corretto 
dopoi negli Annali dell' Italia , come li conofee 
chiaramente , oifervando che fe quella ha le no- 
te dell'anno nono del He Carlo, e il fecondo del 
Re Pippino , neMetti Annali a tali note ht\ fatto 
corriipondere l' anno 782. Sta dunque bene, an- 

• co 



Digitized by 



1 



• ■ 

Del Vefcov. e Cine fa dì Lucca. 161 
co fecondo la Carta citata da Moni*. Manli, che 
Giovanni neiranno 782. forte già noitro Vefco- 
vo. Dire poi Tanno precilo della fua elezione 
e aiTunzione al Vefcovato, ora mi ièmbra im- 
ponìbile. 

Ci ha detto bensì qualche cofa de'fuoi Na- 
tali il diligentilfimo Canonico Monconi nel fuo 
Libro delle Antichità di Lucca . Ha fcritto che 
dagli Archivj della noftra Cattedrale li raccoglie 
che discendeva da Signori grandi e principali Lon- 
gobardi* e il Padre fuo aveva no /ne Teutperto. Il 
nollro Vefcovato in quei tempi, per le cole già 
dette, dovendo effere molto ragguardevole , è fa- 
' cile credere che folle fempre occupato da perfo- 
naggi' di difiinzione . 
4 La. memoria più antica , e l'elogio più anti- 
co che di quefto Vefcovo ti abbiano, leggonli 
nella Relazione del Voltò Santo fcricta dai "con- 
temporaneo Lebomo. Oltre leggerli in quefta 
Relazione l'anno 782. (quantunque da igno- 
ranti e negligenti Copifti in parte deforma- 
to) fi hanno quelle parole: Per idevhtempus in 
Lucana praeerat Civitate Epijcopus nomine Joan- 
nes , vir quidem Deo acceptus , auBoritate , & 
bone/late fùltus . llle nantifue in multi* Lucanam 
decoravit Ecclefiam. In primordio fere gentis il- 
lius (1) tam verbo , quain exemplò j 'ue ?nellifluc 

L 2 , prc- 
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(l) Jn primordio fere gentis illiùs> cioè della gente Lue- 
chele y ma rapporto ad avere avuta una nuova epoca, 
o principio pochi anni innanzi al 7X2», cioè nel 774- 
quando fu di(trutto il Rei?no de 1 Longobardi , ed 1 na- 
turali originar; Italiani ritornarono a relpirare aure di 
" libertà , ed ufare de' loro diritti amichi . Anche il Mu- 
rato* 
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predicationis felle iter irrigabat piantana, & eì~ 
4tm Ecclejìe , ab Urbe, àliijl/ue locis , Domino fa* 
vente , inulta contulit jantlorum Cor fora . In prò- 
pofito delle parole v'ir Deo acceptus poflò dire 
che tuttavia pretìq i noliri Scrittori gode il ti- 
tolo di Beato . ì\ Muratori (iellb nella Difler- 
tazione XXX V", Anti.jiiitat. Italie, col. 192.no 
ha icritto così : liic Epifcopus j'anclitate morum 
%n Urkc Luca ctfuljtt , ac propterea titulo Beati 
do7iatus ej , he folle di bUognò potrei aggiun* 
gere ancora i Pi*. BoilandiUi. 

L' altra memoria più antica di eflb Vefcovo 
Giovanni può riputarli quella che il P. Ughelli 
ritraile da una meni orsina della /aucana . Ecco 
come egli ha lcritto nei Tomo I. dell' Italia 
Sacra dove pana de' Vefcovi di Lucca, e in fpe- 
eie del noll.ro Giovanni : Membrana n manujeri- 
ptam Vaticana™ ipje offendi, qua cum abunde 
'coimUemoret tum t pij copi Jo anni s merita ^tum S\ 
Ke^uli Lucavi translationem upere pretinn exifii- 
n: avi fi illam hic exbiberemus ex jide , Altro efla 
non è che un pezzo di antica Oaiiìia, che i 
Padri Bollandoti hanno riputata del Secolo X. 
g XII. , e la riportano anch'elfi al giorno pri^ 
ilio di Settembre dove parlano eziandio del no- 
fcoftro Vefcovo Giovanni. Io per ora ne reco 
foltanto le prime parole appettando a dare il rem- 
ilo quando, parlerò della traslazione del Corpa 
ài S. KegqlQ come fatta da elio Vefcovo Gip-* 

van- 
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mori negli Annali d'Italia ha riconofeìura in queli v 
avvedimento una nuova epoca, c però fi conpfee fem- 
ore più che tu uno Scrittore di quei tempi, che fcnlfe 
«oa. tutu proprietà (jueli'w pnntipio, c quìi fert . 
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Vanni: Ideo enim Fratres doari}], mi diligenti^* 
me narravius & ànnunciamus , quali ordine da* 
Bus jùit Ccrpinn B. Seguii Archiepiscopi & Mar* 
tyris Dòmini in Civitate Lucana . Ibi in ipfa Ci-* 
vitate Ordinai lis eraì J Cannes Epijbopus , afpe3n 
angeli cus > fer mone nitidus , òpere CanSus $ fide 
caìbolicus , confilo nìagnus , inter Cleros potentif 
Jimus, cbaritate difiujùs , quando bo/iiaw JJeo fan* 
tfificabaty ad prxdicaiionem ejus copiofa turba vur- 
rebat &c. 

Quando io confiderò quellé parole della pri* 
ima memoria, auctoritate ir bone fiate falias , « 
quell'altre della feconda inter Cleros potenti}]]- 
in us , grandi cole mi paffano per la mente -, per- 
chè mi pare che ci rammentino qualche cofa, 
di più che non è ? efljbre Vefcovo di un gran 
Ducato . Non farebbe già vero ( dico tal volta 
meco fteflb ) che Carlo Magno mal fòddisfatto 
del noftro Duca Allonc (i) avelie dato a quedo 
per compagno , o configgere nel governo Gio* 
vanni confiliò magnasi Non farebbe già vero che 
lévato via Allone, o pure defunto, il governo 
del Ducato foffe fiato affidato a lui almeno prov* 
vifionalménte ? Non ho lumi che mi fcorgano 
alla verità , e perciò mi rivolgo a credere pof* 
libiliflìmó che ri (petto a lui porcile efiere ac- 
caduto ciò che il chiarifs. Denina nelle Rivo* 
luzìoni a" Italia Lib. VI IL Gap. fi ha fcritto : 
Dico che erano governate (le Città) in parte da 
ì Vefcovi , sì perchè quefli avevano nel tempora* 
le , ciafcuno nella fu a Didcef , . > . autorità gran* 

L 3 tiif- 



(i) E' rerroche de' grandi lamenti contro AJJone arìda* 
rono sì Re Carlo per la parte di Papa Adriano I. 
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dijj,?ua e [ignorile .... 7 vifttatori , o [indicatori 
Jlraor dinar j , che con titolo d' Inviati , o Meffi regj 
Jt mandavano qua e là per varie parti dell' Ita- 
lia .... erano Chierici , o Ve covi per la maggior 
parte . Aggiunge il Pizzetti nel Tomo IL Cap. 
I V. che in cotal numero eranvi ancora de' Vajjh 

0 Signori della Guardia Reale , ma che quefti 
abulavano della loro autorità, e che perciò fu 
variata la loro deputazione, e furono foftituiti 

1 Duchi, e i Conti Provinciali per i loro governi, 
e gli Arcivejcovi , o pure il VeJ'covo della Città 
tendenziale . 11 noflro Giovanni, per le cofe det- 
te, dovendo edere Vefcovo della Città reiìden- 
ziale del Ducato di Lucca, forfè rifpetto a que- 
llo noflro Ducato fu uno de' Velcovi foftituiti 
a quei Vaffi, e Signori della Guardia Reale, 
che non bene fi (èrvivano della loro grande au- 
toma , e a ciò hanno rapporto rifpetto al noflro 
Giovanni le parole au&oritate & honeftate ful- 
tus , perchè a difierenza di quei Valli, e Signo- 
ri della Guardia egli oneftamente li ferviva del 
fuo potere, che per avventura elfcndo grandif- 
irmo, a ciò limiliiiente allude queir Inter Cleros 
potentijjimus . 

Venendo ora a quello che fenza ambiguità 
può narrarfi del nollro Vefcovo Giovanni, dirò 
che egli fu che acquiftò alla noftra Cattedrale 
il Volto Santo, e trasferì in eflà da Gualdo 
di Populonia il Corpo di S. Regolo Vefcovo c 
Martire. Non mie rinfcito rinvenire quale delle 
dette due cofe avvenire la prima, affine di par» 
lame con ordine. Ma poco male,fe col favel- 
lare prima dell' acquiftò del Volto Santo cadefli 
in sbaglio . Sarebbe bene che io recalfi qui tutta 
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intiera la mia Ulujìr azione del Volto Santo Cam- 
pata dal Bonfignori nel 1785., perchè s'impa- 
rerebbe da efla che certi racconti maraviglio!!, 
le favole , e le vilìoni che lì è coftretti (offrire 
anche nella Relazione di tale acquilo , anzi che 
rendere incredibile il fatto, T autenticano , per- 
chè era fìilc in quei tempi riempire gli ferità 
di cofe ftupcnde; ma io anderei troppo in lun- 
go, e però della medeiima non recherò altro 
che il ^. Qualiter Lucam translatus fit , perchè 
quello paragrafo è quello che contiene il rac- 
conto dell'acquino che di elfo Volto Santo fe- 
ce il noftro Vefcovo Giovanni. Adunque Le- 
boino narra come in appreso: 
: „ Per idem tempus in Lucana praeerat Civi- 
„ tate Epifcopus nomine Jòannes vir Deo ac- 
v Qeptus &c. ( cioè come ho riportato qui fopra ). 
„ Huic Angelus in fomnis apparuit , eique ce- 
„ ledi voce locutus eft, furge , inquit , Chrifti 
„ famulc & feftinanter ad Luneniem Portum 
„ tuos, & Fratrum tuorum dirige grcilus . Illic 
namque invenies Navim in qua Salvatoris 
„ Mundi imago polita, qualiter prò nobis in 
Cruce paffus fit demonftrat . Hanc enim Nj- 
codemus Pharifeus qui Chriftum vidit & te- 
„ tigit , condidit , quam ut in hanc deferas Ci- 
3 , viratem a Domino meritis impetrarli. Hlcc 
„ omnia divinus Nuncius locutus abfceiiìt (1). 
„ Venerabilis itaque Pontifex de Angelica vi- 

L 4 , „ fio- 



fi) Non etfendoci obbligo M credere? blf\:u+ vifioni, e 
dall'altra parte leggendofene in alrr t Scrini d'I Seco- 
lo VIIL, e de' Secoli anferiori e poftf rtori, n< n deva 
per tal eaufa riputarli apòcrifa h preWtc RèJtzionc. 
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„ fione tetiffioms, cum Clero, & una cum de- 
„ votillìmo Fopuload locumiìne tarditate per- 
„ rcxit , & ficut x\ngelus dixerat rem omnem 
„ invenit. I unenfes gemina ope , remo, & vela 
„ laborantibus certatim rcmigabant,vocibus con- 
„ ciamaòant, manibus, & nutibus fignificabant. 
„ Socius iocium horrabarur, fed nihil machi- 
„ nando proficiebant. Mira res & ha&enus inau- 
„ dita ; Ad litus ventus & unda cannano impel- 
,, lebant , fed procul divina virtus reiiciebat . 
„ Nimirum ctcnim, qui Deum devota mente 
„ non querit, invenire nulla ratione meretur . 
„ Sanftus Pracful admonet illos paulatim quic- 
v feerc, & Domini implorare prxfìdium . Devo- 
„ tus igitur Chfiili famulus, cum fan£he Crucis 
„ Vexiiìo, cum hymnis, & canticis fpirituali- 
„ bus, ore, & corde pfallendo, illue fumma 
,/ veneratione perrexit . Quid plura! Navis qux 
„ impios fugiebat (i) , piis Fidelibus feultroob- 
„ tulit, & prctiofum & ineftimabilem thefau- 
„ rum beneficio divino collatum, eis exhibuit. 
„ Quamaperientcs,& divina magnalia cernen- 

tcs pne gaudio lacrimas efFuderunt , & hym~ 
„ num angelicum decantantes, divinai nuleri- 
„ cordix gratias retulerunt. 

„ Interea inter Lucenfes & Lunenfes conten- 

tio ccepit fieri , quis tanto munere potior -habe- 
„ rctur.Tunc falutari inito confilio , Chrifti fa- 
„ mulus [oannes Epifcopus cum aliis Deum ti-* 
„ mentibus viris qui aderant , Domini miferi- 
v coidiam imploravit , & divino fpiritu moni- 

„ tus, 
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„ tus , ampullam vitream Chrifii pretiofo fan- 
guine refercam quam ibidem reperir , Lunenfi 
3Ì Epifcopo benigna caricate concerti t (1) & pre- 
3i tiofum Vultum ad fuam Urbem cum magna 
„ gloria portavit . Audiens autem pars Cleri & 
& pars Populi qui in Urbe rcmanfit, Iseta 
„ quoque ab Urbe proceflit, venerabilis Clcrus, 
„ religiofus populus , devotiffimusfaemineus fe- 
„ xus, fencs & juvenes , pueri & puelle, ficut 
„ quondam Pueri Hebraeorum Domino advenien- 
te ad paffionem , concordi voce cantabant: 
Bentdiaus qui venti in nomine Domini hofanna 
in excelfes , & fan&i dufti fpiritu adiiciebant : 
„ Ecce Agnus Dei , ecce qui tollit peccata Mundi 
„ Rex JJrael . Tanto igitur tripudio, tantoque 
„ triumpho Lucanam Urbem inducìus anno ab 
„ incarnatione Domini feptingentefimo oclua- 
„ gefimo fecundo, tempore Caroli & Pipini an- 
„ no Regni eorum nono & fecundo (2) colloca- 
. » tus 

(x) La detta ampolla Ci conferva tuttavia in Sarzana , 
dove fu veduta fui principio del Secolo XIII. anche 
da Gervafio Tilberienfe fcrittore di quel tempo, co- 
me confetta egli lleffo nel l ibro Otta imperiaiia . Un' 
altra fe ne conferva prefTo i noflri PP. Olivetani, ed 
è otfervabile che tanto dell' una , quanto dall'altra mai 
è flato detto altro, fe non che furono prefe allora dal 
Volro Santo, del quale il dotto e R. noftro Sig. D. 
Bartolomeo Fioriti atteflò che nella cavità della teda 
egli vi aveva offervato un ripoftiglio. 

(2) Nelle copie che al prefente fi hanno delta Relazione di 
Leboino quì era corfa depravazione per negligenza 
e ignoranza de' Copifti. Vi fi legge anno fept'wpentf 
fimo quadragefimo ferundo tamport Carili & Pipini 
anno regni eorum fecundo , quando da i confetti è chia- 
ro , che Leboino intefe fcrivere come io ho corretta , 
« fwpplito. Vedali la mia llluftrsziorte &c. 
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„ tus eft in Eccitila B. Martini ad valvas ipfius 

Eccleliai ad h\iV raiem piagaci . . . collocato ita- 
„ que pra*tìohflimo th clamo in jam ditto loco, 

ci mirifice, ut decuit, ornato, diebus ac no- 
„ ctibu* turbis fidcliuni frequentatur &e. 

Niente altro lòggiungo intorno ad elio Vol- 
to Sant > Itante che qui non ferivo la di lui Sto- 
ria , ed a comprovare che fu il Vefcovo Gio- 
vanni che l'acquiitò alia nofrra Cattedrale non 
è neceffario di più . Quando parlerò di e ila no- 
ftra Cattedrale a conto della reiìaurazione fon- 
tuofa,che ne intraprefeil noilro Vefcovo Alef- 
fandro IL, verri allora meglio dire delle cofe 
che chiariranno l'antica, e grande divozione 
de noftri , e de' Pellegrini foraftieri verfo il me- 
defimo Volto Santo. Ora palio a parlare deli' 
acquilto che pur anche fece il Vefcovo Gio- 
vanni del Corpo di S. Regolo Vefcovo, e Martire. 

Parlano di quello Santo Martire a lungo i Pa- 
dri Bollandoti al giorno primo di Settembre, e 
mettono in chiaro che fu un Vefcovo Africano 
perfeguitato dagli Ariani , e cacciato dalia fua 
Sede, che ora s'ignora qual folle, e che man- 
dato in elìiio approdò carnalmente con altri Com- 
pagni alla marina di Populonia. Aggiungono che 
in quelle fteflc contrade di Populonia egli fof- 
ferle il martirio al tempo del crudelilfimo To- 
tiia nell'anno 542. E' certo inoltre che il di lui 
fanto Corpo ha ripofato lungamente in quejle 
parti nel luogo detto Gualdo, e che di là fu 
trasferito a Lucca dal Velcovo Giovanni nelP 
anno 781. come fi crede . I Padri Bollandifti di- 
cono ancora , che una volta efiftevano gli Atti 
•di quella traslazione, i quali ora effendo perda- 

v . . ti 0 

1 
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ti , a tante altre dilgrazie lì aggiunge quefta di 
eilere noi rimarti privi di notizie che verifitml- 
mente ora farebbero gradite, ed utili. Altro di 
antico di quella traslazione al prefente non rc- 
ila le non che quel poco che le ne legge nel 
già rammentato pezzo di Omilia , che è del fe- 
guente tenore : 

„ Ideo enim Fratres chariiTìmi diligentiffime 
„ narramus& annuntiamus quali ordine duttum 
„ fueràt Corpus B. Reguli Archiepifcopi (1). 
„ Ibi in ipfa Civitate ordinatus erat Joannes 
„ Epifcopus , afpe&u angelicus , fermon? niti- 
„ dus &c. {come fopra). In fuo namque tempore 
„ perfingulos annoslocum maritimae , non tan- 
„ tum propter foflionern pnedii , fed ut oraret 
„ ad fepulchrum B. Reguli. Et etiam quod ab 
„ infantia evenit , memorabat fuis fidelibus : Ugo 
„ multa infirmiate detentus , in fomno fanavit 
„ me Kegitlus . . 

„ Haec eo narrante apparuit ei Angelus Do- 
„ mini in ipfa nofte & dixit ei : Oftendet tibi 
„ Deus Beati fui Reguli in hac parte Corpus, 
„ tolle eum, & educ tecum in Urbe Lucenfi , 

& ficut illa elt Provincia Provinciarum (2)fic 
„ oportet Beatum Regulum proprium habere fe- 

„ pul- 



CO Vogliono i PP. Bollandifti che la parola Àrthtipi- 
feopi fia sbagliata in vece di Epifcopf . 

(1) I PP. Bollandifti riferifeono querte parole a quando 
Lucca fu la Capitale dHla Tofcana nel tempo dilegua- 
to dal Muratori. Per verrà in una Carta del 1124. fi 
leggono qurfte parole : fuper unh*trftm l ufeìx Mar- 
ibiam (Lucca) Caput ab exordto ctnjtituta . La Carra è 
riportata dal Lunig nel Ctdtx diplomaticus , e fi leg- 
ge anche io altri luoghi . 
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M pulchrum in bafilica B. Murrini ConfeflbriS 
„ Chrifli, quam B. Epifcopus trigdianus a fun- 
„ clamentis a?dificavit . De hac die in futurum 
„ ibi erit in cuflodem & cìefcnforem . Evigilan- 

te P.piicopo referendo univcrla qua> audivit 
)y in lomnis ab Angelo, omnibus qui ibi aderant 
„ diìigentiiiime placuit . Tunc Epifcopus (bis Fi- 
„ delibus praedicavit triduanum jejunium, (imi* 
„ liter & orationis inftantiam & dicebat. Di* 
„ gnetur Dominus nofler Jefus Chriftus qui eft 
„ Salvator in hoc loco Corniferi potentiam de- 
„ monfirarc fui Reguli Martyris . 

„ Expleto triduano jejunio & oratione, con- 
t) vocatis Presbiteri , Diaconibus, Clericis , iole 

Pneful primus terra? foflbr acceflit . Cereri 
%\ Clerici profequuti fodientes pervenerunt ad 
„ iepulchrum , quod aperientes invenerunt Cor- 
pi pus B. Reguli Martyris quali ipfa hora fuiflet 
„ occifum, miro odore fragrans de fepulchro li- 

cut cinnamomum & balfamum Crifmi arva 
i j pretiofa. Epifcopus autem cum fuis Clericis 
», & cum Dei laudibus levavit beatiffimum Cor- 
f , pus B. Reguli, & involvit in linteaminibus 
# , mundis, & pofiierunt eum in feretrum no- 
N vum, & cum pfaJmis, & hymnis, & laudi- 
„ bus, cum omni fefiinatione duxerunt in Civi- 
„ tatem Lucenfem in Bafilica B. Martini (icut 
H Angelus Domini tpifcopum admonuit. 

,, Poft haec autem diìigentiiiime cum omni 
„ Audio, & univerfo populo Lucenti fabricavic 
„ Ecclefiam (1) , & confeirionem fimilem B. Pe- 

„ tri 



(0 Non l'intiera Chiefa, ma quella parti di Chicfa. 
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, tri ApoftoU Urbis Rom*, in ipfa vero confet 

lione Corpus B. Heguli cum omni diligentia 
M pofuit in bepulchro marmoreo novo, oc de- 

luper Altare conftruxit . Pi imum ver.> nono* 
„ rem B. Martini fic legitur in partibus >uxta 
„ aram B. Martini. Metallo Pratili joaanes fo- 

lutum gradibus portibus fecit , hic Coi pus B. 
„ iieguh deduxit, & Altare lurtiim erexit & 
„ comtruxit . Ad ejus Caput jacet Paicentius 
ft Archidiaconus iluis Òcc. 

„ Inclito )oanne lipilcjpoquem fuperius com- 
„ memoravimus, Miilarum iòle m ma in hono- 
„ rem B, Heguli celebrante , plurimorum mira- 
,, culomin apparuerunt tigna per divinam vir- 
„ tutem, & Beati Heguli Honorem, cxci rece- 
„ perunt vifum , claudi greilum , iurdi aaditum , 
„ nomines a Demonio oppreiìì liberati funt , ex 
„ hac ergo confuetudine decretum ert, ut o- 
„ mnes $. Dei Eccleliae Luceniium longe late- 
„ quc folemnia B. Heguli devotiiiìme cum gau- 
3 , dio celebrent, c< omnes Plebes ibi veniant ad 

orare , & Mifiarum iblemnitates celebrare in 
„ die quam prxdiximus Kal. Septembris . 

Il Sig. Fiorentini nei Martirologio al giorno 
primo di Settembre, con ragione, di detta liba- 
zione hafentto, multa egere correc'/hitc,, ed ave- 
va prometto di dare le correzioni nell* Opeia de' 
Dittici . Qui peraltro è d'avanzo che non iia sba- 
glio, che la traslazione fu fatta dal nollro Ve- 
scovo Giovanni; e folo merita la pena chiarire 
d' onde quelle lacre Reliquie furono preie , e 
portate a Lucca, perchè 1 PP. Bollandoti han- 
BO fcritto che furono prefe da Gualdo de' Signo- 
ri Canonici della Cattedrale . Edi avendo avu- 
ta. 



174 'Saggio di Stor. EccleJ. 
ta la notizia che le medelime davano in Gual- 
do Lucenje , non ebbero chi loro faceffe fapere 
che anche Gualdo nelle contrade di Fopulonia 
era Gualdo Lucchefe. Vedali di quello nella 
mia llltijir azione del Volto Santo, dove altresì ho 
rilevato che nel Gualdo de' Signori Canonici 
non . vi è memoria alcuna di S. Regolo , per mo- 
do che mai vi è lìato aicoltato il di lui nome, 
a differenza del Gualdo di Populonia, dove Chie- 
fe, e un luogo tuttavia chiamato San Regolo fi 
ritrovano da tempo antico.* 

Ora mi rivolgo alle pergamene dell'Archivio 
del nuftro Arcivefcovato riportate dal Muratori 
nelle Difiertazioni Antiquitat. Ita/icarnm , nelle 
quali è fatta menzione del noiiro Velcovo Gio- 
vanni .-La prima è quella che dal Muratori, e 
da Monf. Manli con sbaglio è fiata giudicata 
del 783. , e dal Bari! del 782. In quella è difcor- 
fo della Ghiefa di S. Miniato in loco Quarto , 
ora S. Miniato al Tedefco , la quale da parec- 
chj anni , fino dal tempo del Ve (covo Balfari 
era ftata edificata da alcuni divoti in numero di 
Tedici nominati ivi. Il calo riipetto a tal Ghie- 
fa, o piuttofto rifpetto al Cuflode, o Rettore 
della medelima,è narrato dall' ifteflb noftro Gio- 
vanni in quefto modo*: Aujlripertus Clericus per 
Cartulam in prefata Ecclefia , & in rebus ad eam 
pertin entibus Autbicis Clericum fili uni fàuni Re- 
ciorem & Gubernatorem ordinavit & confirma* 
vit , fed abfque Episcopali conjenfu , prò eo quoi 
bone memorie Pereaeus Epifcopus decejjor meus in 
Francia erat detentus in Jcrvitio Domini Regis . 
hi une antan petis a me tu &c. ... me ego tuam 
a udiente petit ione vi , & tuum confederante fervi- 

tium 9 
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tium, ipfam fu praj cripta m Eccleftam S. Miniatis 
una cum omnibus rebus fuis qualtter nojiru/a coa- 

fenfum &c fic eandem Eaie,iam cum omni re 

Ina & tua, & de ilio homine confirmo effe potè- 
fate quem tu retto ordine ordinaverts , ut dieous 
vite nojlre in ve,ira fit potevate abendi , po'Jtden- 
di, regeudi , gubernandi , & ufumjruttuandi , je- 
cundum Deum retto moderatine » & lumutarta 
Santtorum die ac notte jaciendi &c. ere 5i cono- 
fee che entrato nel Vcibovato l'ottimo Giovan- 
ni aveva fubito rivolto lo (guardo Tulle Chiefe 
della fua Diocefi, onde rilpetto a quella di S. 
Miniato aveva trovato di dover fupplire à quel- 
lo che non era flato fatto a tempo del Veico- 
vo Percdeo. 

Che (e il Vefcov o Giovanni fu compiacente 
e facile vedo i fuoi Chierici, che non avevano 
demeriti, difficile peraltro e collante ù moiirò 
contro quelli che avevano gravemente delìqui- 
to. Una Carta dell'anno 785. riportata neilà 
Dilìertazione XIII. AptMttfiU Italie, col 74$- 
ci moftra che un certo Agiprando etìtndò ca- 
duto in adulterio & in aliam malitiavi , era (la- 
to cacciato dai a Chiefa che ammimllrava . Pre- 
tendendo egli di doverla ritenere, nel citato an- 
no ne fu agitata la caufa refidentem in Judicio 
Allonem Ducetn una cum vcnerauilis Joannes fan* 
tte Lucane Ecclejìe , Epijcopus & Sacerdòte* vel 
Arimpnnos. Giovanni per mezzo del mo Avvo- 
cato chiamato Fratello foftenne tanto cullante- 
mente , e con forti ragioni la fua Cauia , che 
Agiprando rimale condannato. 

Comparifce il Vcfcovo Giovanni rifedente in 
Giudizio ancora nell'anno 780. Ne riporta la 

Car- ■ 
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Carta il Muratori nella Diilertazione decima 
Antiquitat. Italie, col. 531., e vi lì legge: No- 
titia Judicati , qualiter dum in Jefu Chr i/ti nomi- 
ne adtejlante nos Jacobo Diacono , & Aujtrifonfo 
loci fervatoribus , in Domo S. Ecclcfe* ante ve- 
nerabile Doninus Joannes Epijcopus , quali Jacopo 
e Au^rifonfo trattarono certa controversa che 
a conto di una Chiefa verteva fra il Padrone, 
ed il Rettore della medelitna. Recherò il tito- 
lo che a quella Carta ha premetìb il Muratori: 
Judicatum duorum loci jervatorum in controversa 
de Ecclefia ò\ Aggeli utter Patro.ium & Retto- 
rem corani Joannc Epijcopo Luce,ye. 

Il medefimo Muratori nella Diilertazione LX V. 
col. 41 1. riporta un' altra Carta del 793. , con la 
quale il Vefcovo Giovanni venne ad acquiflare 
la porzione di più Monafleri per donazione di 
un Sarlìmondo Diacono, il quale così dice -.por- 
tionem meam de Monajterio S. Petri,/ìve portìo- 
nefn meam de Monajterio S. Marie in loco Gur- 
* gi^ , & ipfum fupraferiptum Mona/ter ium S. Pe- 
tti eli fundatum a Teufelmo Diacono in Vico Gttn- 
daldi ( quefto era vicino alla Città ) ubi efl Cafa 
abitationis Fratrum meorum . Sirniliter & por- 
tionem meam dt Monajterio & Andrete in loc» 
Blentina , nec non & portioncm meam de Mona- 
fierio S. Petronille in loco Curtogia , & portioncm 
meam de Monajterio S. Quirici in loco la Terra- 
ria prope Veriana , ut dixi portionem meam ex 
òmnibus prefatis Monafteriis una omnibus cafts & 
rebus ?noviìibus atipie immovilibus ,Jeu femoven- 
tibus qualiter mibi pertinere videntur una cum 
por t ione de Mona/ter iis ?neis cumjebus Juis do 
eonfirmo atqut confi i tuo ejje in potejiate Domnus 

Joan- 
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Joannes Epifcopus gubernando, ordinando <$"c.Com- 
prendali da quella , e dalle altre Carte iuperior- 
mente citate, e da quelle che inoltre occorrerà 
rammemorare , in quanto gran numero i Mona- 
fieri fui finire del Secolo Vlll.ehfievano nel no 
ftro Territorio . Erano quelli tempi di gran fervo- 
re, onde in una Carta dell'anno 794. predò il Mu- 
ratori Diflertazione LXVII. col. 619. li legge 
che per fino un fanciullo , cioè Adaldiu infan- 
tulus Lucenfis ex egritudine decimbem Domus non* 
nullas & agros major i Ecclefe* Lucenfi S. Marti- 
ni donat anno 794. (1) 

Il fi. Barfi nc'fuoi Eftratti fa menzione di una 
noftra Carta del 795. , e dice che in efla fi leg- 
ge che Tito del quon. Aripaldo aveva edificata 
nel Vico Vittorio ne* confini delia Garfagnana una 
Chiefa in onore della B. Vergine , e del B. Pie- 
tro Apollolo, e che il Vefcovo Giovanni vi fi 
era portato a confacrarla. Di un'altra confa- 
crazione fatta dal medefimo di una Baiilica del 
Vefcovo di Pila nel luogo Papianula , e come 
ivi avefle rifeduto in Giudizio, io Tho toccato 
più fopra. Parla il Barii ancora di una noftra 
Carta del 796. , dalla quale confla che il Ve- 
fcovo Giovanni aveva conceduta ( non appari- 
fee a chi) la metà della Chielà di S. Giorgio di 
Lucca , e che egli fteflb aveva edificata una Chie- 
fa dedicata al Salvatore , della quale effettiva- 
mente fi fa che flava fulla piazza di S Martino, 

M ' Le 



(1) Il Muratori Cubito innanzi ha dichiarato ^ come le 
Lesgi de' Longobardi abilitavano i fanciulli infermi a* 
poter fare delie donauoui a Luoghi Sacri . 
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Le ultime Cai te poi del tempo di efib Vefccw 
vo Giovanni riportate dal Muratori nelle Dif- 
fertazioni del Medio & vo y tono due dell'anno 800, 
nella Di licitazione LXV. col. 415, , e 417. Con 
la prima il Vefcovo Giovanni venne ad acqui- 
ilare il Monaflero di S. Maria otiertoglida Taf- 
filone , il quale nella Carta così dice ; Manife* 
jlum e fi inibì Tajj.lo bone memorie G uaj prandi % 
quia Monajierium S. Dei Geni triàs Marie fitum 
e,i a farentibus meis hi c prof e Civitatem ijìa Lu- 
cere juxta Ecclefiam S. Donati a quondam Ur* 
Jo ùijaviu meo. Nane iutem jecundum De uni de 
tpjo Monajlerio di, pone re p re video , ut ad tu elio* 
rem jtatum jecundum canonìe a m ijlitutionem prò* 
ficiat , Et ideo per hanc L'art ulani tpfum predio 
cium Monajierium una cuvi Cajts & omnibus re* 
kus ..... dò & confirmo in prefinito ejfe in potè* ! 
fiatem & dejenjtouem aìque ordwatiouem viri bea* 1 
tipmi Joannis in Dei nomine bijus Lucane E ce le* 
fie hpifeopus, excepto unum Ancillam nomine 2 beo- 
di per gu la quam in meam refervo potejtatem &c. 

Con l'altra Carta, che ùmilmente è dell'an- 
no 800,, ali'oppoito il Vefcovo Giovanni con*» 
celle col mezza d' inveftitura il Monastero di 
S. Salvatore in loco Montione a Vicherauio Du- 
ca di Lucca . Rende egli ragione di quella con- 
cezione con le feguenti parole: conjpeximus ejus 
edificia effe dej erta atque dejirutfa <& in ipfo loca 
flon babutmus per quem . , . . cum Juis e di fidi s re* 
jìaurare deberetur .* . . . Proinde per banc Cartu* 
lam confirmare videor ego qui fuprajoamies E pi* 
Jcopus tu te Wieberamo Dux ipjam pr edici am Dei 

" Ecclefiam ò\ ò'alvatoris , una cum Cafis &c. . 

» - • . 
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« Quanto alia di mi morte , lettura cerco che 
dovette fuccedere in quell* niello amo 803. ,-c 
ficuramente dopo il giorno 27. di Luglio, per- 
chè la feconda delie Carte che ho riferite ha la 
data di tal giorno , infrattanto in una Carta deli' 
80 1. del mete di Novembre nella Di Creazione 
LXXU. col. 211. compariice il nuovo Vefcovo 
Jacopo fratello dei defunto Giovanni . il F. Fran- 
ciotti nel Libro de* Santi di Lucca ha (cricco 
che il Vefcovo Giovanni fu feppeiiito nella Ghie- 
fa di S. Frediano, e dove egli reca in ultimo la 
ferie de* notòri Vefcovi compoita dal Sig. Tuc- 
ci, e parla del B» Corrado Vefcovo, ha fcritco 
che Ji trova dopo S. Frediano , che -molti Vefcovi 
fono fiati in quella Chiefa fepolti . Verilìmilmen- 
te i primi Velcovi iucc ciiori di S. Frediano per 
divozione elclìdro dL^rtre^ra lepoltura vicino 
alle ceneri di j^premaiip , e. in quello modo 
per avventura lalepoltura de' Vefcovi refiò fer- 
mata nella Chiefa di San Frediano. Anzi forfè 
comunemente i Fedeli, eleggevano di eflere fep- 
pelhri a S. Frediano, perocché effettivamente vi 
era ih Cimitero detto ancora Catacombe » e ram- 
mentato da i PF. Bollandhti al giorno fette di 
Febbraro, dove parlando, di S. Riccardo li leg- 
ge, che nell'anno 722. fu lepolto in quello. 

Fallato al Signore con fama di Santità il Ve- 
fcovo Giovanni, non mancano rifeontn di mira- 
coli operati dal Signore a di lui intercelftone • 
Il P. Frarvciotti nel citato Libro , ILdove par- 
la di quelli che nella Nazione Lacche jf fono flati 
per lantità di Vita celebri e jamofi , aìferifee che 
nell Archivio del Monaftero di San Frediano li 
trova un Libre , nel quale erano ferini i miracoli 

1 - - Ma , ... A: 
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iiquejlb beato < ejcovo, come nel Libro maggiore 
di detto Archivio, intitolato il Campione, chiara- 
mente Jt afferma, l'alio ora a temere di altri 
noftri Veicovi anco più illuftri . 



C A P. Vili. 

*■ 

Di An felino B adagio nojìro Ve/covo , dopoi Sommo 
Pontefice col nome di Alefìandro IL 

« 

IL falto è mortale, dal Secolo Vili, feendere 
precipitofamente al Secolo XI. avanzato. 
Conferò che ne fono qualche poco fpaventato, 
e : che il vuoto adir vero è troppo grande . Non 
jifìi mancherebbe qui ora l'animo di fupplire a 
quello che i miei quinterni non mi fommini- 
ftrano ; ma fono le forze che mi mancano . L'at- 
tento Lettore qui (opra più volte avrà conofeiu- 
to che la mia mano regge debolmente la pen- 
na . Sarei giunto a quefto , di gettare e penna 
e carta, fe oltre a parermi di avere dalla mia 
S. Girolamo nell* Epijt. 21. al. 146. dove info- 
gna che in rebus ecclefiajlicis non quarantur ver- 
ìa,fed JenJ'us , non mi folle altresì parfo di a- 
. vere a lato ancor Cicerone con quel fuo con- 
iglio : Sene Su s non modo languida atque iners 
non fit , veruni etiam Jit operoja , & femper agens 
a li quid & molte us , tale jciticet quale cujujque 
fiudium in Caper ior e vita juit (i).ll mio itudio 
nella vita pallata eflendo liato anche fopra co- 
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fc noftre ecclelialtiche , quello rirlefib non folo 
mi ha confervata nelle mani la penna , ma ora 
fenza impegnarmi nella troppo gravofa imprefa 
di riempiere il rìivifato vuoto, continuando ad 
attenermi a i miei vecch j fogli , mi predo a di- 
videre il prefente Capitolo in tre paragrafi. Nel 
l. parlerò di propofiro del noftro Veicovo An- 
feimo Badagio. Nel$. II. in un autorevole Do- 
cumento riporterò la forma ufata nel Secolo 
XI. e iegg. da i noftri Vefcovi nel vilitare le 
Chiefe Collegiate della Città . Nel III. favel- 
lerò della gran reftaurazione della Cattedrale di 
S, Martino intraprefa dal Veicovo Anielmo Bar 
dagio . 



■i 



Del nojlro Vefcov* Anfelmo Badagio , che anche da 
Papa ritenne il iwjlro te/covato. 

La Patria di Anfelmo fu Milano, e la Fami- 
glia Badagio , per quanto fo , fu nobiliflima . Ha 
letto ancora che fu Ambrofiane Ecclefi£ pluis . 
Monf. Manli poi nella Vita che di lui come Pa- 
pa fcrilìe nel Tomo' XIX. della gran Collezione 
cte' Concilj ci ha data qualche altra particola- 
rità , cioè che fu Begis fitm i/i arem 9 .ÀuU<jue Re- 
già quafi alumnuìn> ér domeiiicum. E di fatto 
al riferire di I andulfo nella Storia di Milano , 
lmperator Lucevi em Epìjcopatum et attribuit , ve- 
dremo che ne prefe anco l* inveftitura . 

Circa T epoca o principio del Aio Vefcovato , 
reca qualche imbarazzo quello che ha fcritto il 
R. Badi ne'fuoi Eftratti. Parlando egli di una 

Mj no- 
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nofira Carta dei 1053. appartenente al Prede- 
ceilbre Giovanni, ne ha avvilirti che in quejl* 
anno nello linimento legnato * q. 3. fi trova nomi-: 
nato un Anfelmo per Vejcovo di Lucca , e pure ne' 
j trc fttffeguetiti anni fempre trovo Giovanni Vejco- 

I vo di Lucca , in modo che di fatto V ultima Car- * v 

ta di elio Giovanni appari (ce effere del io?6. 
Come dunque potè avvenire che Anfelmo fot 
. fe nominato Vefcovo noftro in una Carta del 
1053? Non farebbe già vero che Anfelmo folle 
(lato defignato noftro Vefcovo fino dall'anno 
1053 ? Chi neli' Archivio Arcivefcovile potrà ve- 

| : dere la Carta di detto anno 1053. citata dal R. 

Bari! , potrà dire in qual modo , ed in qual len-- 
lo in effa è nominato Vefcovo Anfelmo . lo , che 
per certe ragioni non ho veduti gli Arehivj 
delia Cattedrale, foltanto pollo fai vere, che 

\ ' il Biffi dando l'eftrartò di una Carta del 1055. 

dice , che il Vefcovo Gio\anni comparisce 
nel Giudizio tenuto nel Palazzo Imperiale vi- 
cino al muro della Città di Lucca da un Mef- 
lo Imperiale, e da un Conte Imperiale, e pe- 
rò non pare credibile che V Imperatore avelie 
levato dal Vefcovato Giovanni per mettervi An- 
felmo , e peraltro x\nfelmo non era uomo da 
, comportare tale violenza , e di ellerc un Vefco- 
vo intrufo. 

Monf. Manli nel fuo Catalogo l'ha polio fot- 
tol'a'nno 1058 ; ma attenendoci agli EHratti 
del Barfi fatti pofteriormente , li deve collocare 
lotto l'anno 1057., perchè di tal anno fonovi 
d^e Carte che lo rammentano Vefcovo , in una 
dtìle 'quali vi è fottofcntto così: Ego Awehnufi 
liei mìfericordia hujtis Santi* LtK*,.fit Ei : clefi*> 
vi - - - Ef* 
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Epifcopus in hoc Libello a me fatto fubfcripjì . Il ^ 
Bariì poco diligente nel dare puncuahnente le 
noce, è flato cauta che non confla di qual me- 
fe , e di qual giorno iiano quelle Carte . Ma io 
da i Transunti delle pergamene dell' Arcivefco- 
Vatoeliflenti nella Biblioteca del Sig. Fiorenti- 
ni Gluteo V. n. III. avendo raccolto, che vi . 
fono due Carte del 1057.) ho oflervato che un* 
è detta eilcre de' 24., e 1* altra de 1 25. di Màr- 
20, e che vi fi nomina Anfelmo come già Vc- 
feovo; e, congetturando che quelle liano le due 
Carte vedute ancora dal Badi, fono venuto a 
concludere che Anfelmo Badagio eifendo Ve- 
feovo ne* primi me fi dell'anno 1057. (offe flato 
eletto dall' Imperatore Enrico III* nel 1056. pri- 
ma del mele di Ottobre , perchè Enrico morì 
nel giorno cinque di quel mefe; e nel Necrolo- 
• gio della Cattedrale (rampato dal chiariiiimo Do- 
nati nel Libro de Dittici è reputato del Secolo s 
XII., al giorno 28. di Maggio, leggendoli obiti 
Johannes Epifcopus , e potendoti credere che. que- 
llo fia il Giovanni predeceflbre del Badagio, e 
gran benefattore de Canonici di efla Cattedra- 
le , ftà benilììmo che Anfelmo folle eletto da En- 
rico III. prima'del giorno cinque di Ottobre del 
1056. E' certo che non fi può mandare la fua 
elezione a Enrico IV. immediato fuccelfore , 
perchè quefti non fu Imperatore fe non nel 1084. 
fecondo gli Annali del Muratori . Landulfo ci ha 
tramandato che fu eletto dall'Imperatore Impe- 
rator Lucenfem Ep'fcopatum ei attributi , ed egli 
era Velcovo nell'anno 1056. 

Quanto alle doti dell' animo di Anfelmo, S. 
Pier Damiani ridi' Opufculo V- fcriflè: pruden- 

M 4 na 
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ita ac fantfitate confpicuum^ Anjelmum Lucenfem 
Epijcopum . Landullo aiìerì che erat Anfelmus 
fermane potens , divitiis ajfluens , qui & ipfe fan* 
3a Dei evangeli a circa .tftnpora convenientia po- 
lite Popu/o rejèrando , prtedicabat . Àncora il Pla- 
tina nelle Vite de' Pontefici ha efaltata la fua 
umanità , benignità , e dottrina ; ed eziandio Be- 
nedetto XIV. De Canonizatione Santforum Lib. L 
Cap. 41. ha conferito che fu uomo dotato d'in- 
figne erudizione , e (entità . La noftra* Chiefa 
adunque a gran ragione li gloria di aver avuto 
un Vefcovo sì grande. 

.Entrato egli pertanto al governo della noftra 
Chiefa fubito rivolle gli fguardi (opra il fuo Ve- 
dovato, e malfime (opra le Chicle, e (opra il 
Clero Aio. Una fua Carta del 1058. rammenta- 
taci dal citato Barli ci fa vedere Anfelmo che 
, comparifee damanti al Duca, e Marchefe Got- 
tifredorelìdente in Giudizio a dimandare di non 
dover forlrire moleftia a conto della Chiefa di S. 
Aleflàndro pofta nella Città di Lucca, perchè 
egli la riteneva per parte della Sede Apoftolica 
con privilegio; ed il Duca mandò il bando, che 
nifllino ardifle togliere, o moleftare per tal Chie- 
fa il Vefcovo Anfelmo (1), il quale inoltre at- 
tefe a liberare dalle mani di alcuni prepotenti, 
e rivendicare al Vefcovato la Chiefa di S. Pie- 
tro a Pofleveri vicina al Padule. Conila ciò da 
altra Carta del detto anno 1058. , dove fi legge 

.. che 

* - % * « 

— 

(0 Non ho potuto rinvenire perchè detta Chiefa appar. 
tenfffe alla Sede Apoftolica. Aggiungo, che la Cartaj 

• fi egg nella Diflcruxionc XIII. Antiquttat. lulit. 
col. 9 6i, 
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che quindi la diede ad alcuni freti , perchè v'in- 
cominciafiero la vita comune : cola che ebbe 
tanto buon iucceiTo , che diventò un Monaflero 
celebre. Parlano di cotal fatto, e di cotal Mo- 
naflero gli Autori dottilfimi degli Annali Ca- 
maldolesi nel Tom. II. Lib. XV. pag. 193. Ori- 
gines (fcrivono) placet fubnefter e altertus illuftrio- 
ris Monafterii noftri in Territorio Lucano , e ri- 
portando elfi Cubito dopoi la Carta del noftro 
Anfelmo , la reco ancor io perchè è un Docu- 
mento nofiro Ecclefiaftico . 

„ Anlèlmus Epifcopus Lucenfis , Tuberto , O- 
„ micio, & Bonitio Presbiteris, eorumque con- 

fratribus qui in poficrum cum ipfis erunt & 
„ commorabuntur , vitam communem fimul a- 
„ gentes in Ecclefia B. Petri Apoftoli , de juré 
„ & dominio lui Epifcopatus , quccque haftenus 
„ fub poteftate laicorum fuerat , in loco qui di- 
„ cebatur Puteoli prope Rio Veruni, aliumque 
„ Kivum qui vocahatur Tatuila , & prope Padu- 
„ lem , concedit & diiargicur eandem Ecclefiam 

cum eo terne fitu fuper quam aedificata ed » 
„ cujus confines funt rivus Teupafcius , via cjuse 
„ dicitur Rome a , & padulis. Item donat aliarti 

Terre portionem conterminam praefatis rivis 
„ Tattulse & Teupafcio , ac viae appellata? Ve- 
„ rafie prope Cerrum Rofatorum, atque vixRo- 
„ mee. Aliam pariter Terram filvatam & voca- 
„ tam Pinocchio, quae fines habet cum terra 
3, Ecclefie & Monafterii Domini Salvatoris de 
„ fexto . Demum terram di&am padulem , ter- 
„ minos habentem cum via Carraria , cum ri- 
» vo nigro & cum padulè. Quam Ecclefiam 
p cum bonis fuis & cum oblationibus vivQrum , 

$9 ac 
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„ ac judiciis defun&orum , predictis Taiberto, 
„ Homiccio, & Bonitio presbiteris, eorumque 
„ fucceflbribus largitur , ea appofita obligatio- 

ne, ut officium Dei perfolvant, & prò obedien- 
„ tia numerent quotannis duos foliuos honorum 
„ denariorum moneta? Luccnfis (ibi Epifcopo , 

fuifque fucceflòribus , ac diftam Eccleìiam iar- 
„ tam tecìam teneant. A cium Luca: per manus 
„ Benediai Notarii MLVUl. 

„ Anfelmus divina mirericordia LucenfisEpi- 
„ fcopus in hac infìitutionis pagina a me facta 
„ ut inviolabilis perpetuo pennaneat , volens 

ublcnpii a ; 

Ancora il Sig. Fiorentini nelle Memorie della- 
Con teda Matilda ha fatta menzione di cotal 
Carta, fcrivendo nel libro I: Tolta di mano 
ad alcuni Laici la Cbiefa di ,9. Pietro in PoQevc* 
ri , e fremendole di aumentare ne 1 Chierici l oj- 
fervanza delF ordine regolare già dal predece(jo- 
te ine aminata , /' aveva anche liberamente coneej- 
Ja ad alcuni che in quel luogo alla ritiratezza di 
una vita comune fi erano eletti di trasferirfi . 
■j Cofa era (dirà forfè qui qualcheduno) quella 
vita regolare che fi efìgeva in quei tempi da i 
noftri Chierici? Quale ne era lo fcopo, e la ca- 
gione? lo non poflb far altro che ridurre alla 
memoria di chi legge la feoftumatezza del Se- 
colo XI. Ne dirò qualche cofa con le parole 
del Muratori Dtjjertat. XX. Antiquit. ItaL col. 
141. Eodemque jtfeu/o (l'undecimo) cura eccle* 
Jiajliea dijcip/ina rimas undique contraxijjet Capir 
ìpfe Clerus , objervatam in occidente ab exordio 
Ecclefixe continentiam contemnere , eo tandem èva- 
fit maltts ardor , ut Presbiteri, nedum Diaconi* 

& òub~ 
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& Subdiaconi , faminas fub omnium oculis loco 
uxoris h aver cut ...... Pejiilentia bxc umverjas 

fere Itali* civitates , ipjamque Urbemjenfim m? 
vajìt. Connivebant mali l'rajules , obfolebant bo- 
ni. 11 Muratori opinò che cotale fcandalo avel- 
ie incominciato nel Secolo XI ; ma nelle noitre • 
Carte riportate nelle Differtazioni Auti$ utt . Ita- 
lie. , a me è parfo di vedere che ebbe incomin- 
ciainentò dalla ignoranza de'l ongobardi . Nel 
Secolo XI il male fi era fatto sì grande, e si 
sfacciato che bifognò, che i Pontefici, ed 1 zelanti 
Vetcovi ìivolgefltro tutti i loro sforzi ad eltir- 
parlo . L' imprefa fu diflxiliflima , per modo che 
in alcuni luoghi fi fufeitarono lollevazioni , e 

rumori pericoloulìimi . A , 

Ma peraltro le la noflra Storia Ecclefialtica 
non può narrare che la Città noftra andafle e- 
lente da quella pefiilenza, può bensì dire che il 
nollro Clero fi mottrò piuttofìo facile che dif- 
ficile ad arrenderfi al zelo de'fuoi Vefcov 1. Se 
ad ettirpare V invecchiato male non fu conoiciu- 
to mezzo più opportuno che ridurre i Preti a^ ^ 
convivere clauftralmente vita regolare pr elio u- : 
na qualche Chiefa, qua quefto efpediente ebbe, 
affai buon fucceflò. Mi vien bene di dire che 
a parer mio il celebre Monaflero de' Canonici 
Regolari di S. Frediano ebbe principio nel Se- 
colo XI. da Preti defiderofi di riformare i loro 
còftumi ; onde fi unirono a convivere clauftral- 
mente preflb la Chiefa di S. Frediano già in an- 
tico abitata da Monaci . Una lettera Scritta da 
Palavate II. nell'anno no<?. Rottovi Pr<tpofito> 
ejujque Fratribus in B. Frigdiani Eccje/ta r e gu- 
fa rem vitam profejfis , mi ha fitto venire in co- 

v tal 
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tal parere. Vi li legge in principio: Quia igi- 
tar vos filli in Chrijio carijjimi per diviaam gra- 
ttavi aj pirati, viores vejtros jttb regularìs vita 
difciplina coercere,& comtnuniter jecundum òan- 
élorum Patrum injtitutionem omnipotenti Domino 
fer vive propojuijiis , votis vcjiris paterno con gra- 
tulami' QjcBu. Ancora le parole che fìicctclo- 
no convincono che non dovette eflere un con* 
vitto molto antico : Unde etiam petitioni vejlra 
benigniate de ita impertimur afjeufum . Vita nam- 
que Canonica ordinem quem projejjt ejits privi/e- 
gii auéloritate firmamus . Et ne cui polì projef- 
fionem exbibitam , proprium quid habere , neve fi- 
ne Prapofiti vel Congregatìonis lic enfia de Clau- 
firo difeeder e liceat interdicimus &c. L)a quefia 
lettera, che nel già citato Codice pubblicato 
nel Tom. IV. de' Mifcellanei di òtefano Baiu- 
ano » è la prima , è parfo a me di vedere un or» 
dine di Canonici Regolari non lontano dal fuo 
principio. La Chiefa di S. Frediano, come fi 
è veduto, era di pertinenza de' noftri Vefcovi , 
forfè il Veicovo Giovanni, predeceflbre di An- 
felino Badagio, fu quello che la concefle a quei 
primi Preti. Egli era Vefcovo nell'anno 102?. 

E fu quello ancora che concefle a i Canonici 
della fua Cattedrale il (ito preflb la Chiefa diS. 
Martino, onde potettero edificarvi un Chioflro 
per conviver ivi in vita comune . Di quefia do- 
nazione ha parlato aliai il chiarillìmo Canonico 
Monconi nel fuo Libro Antichità di Lucca, ed 
io aggiungerò che quei Canonici di sì buona 
voglia accettarono la vita regolare in comune, 
che, acciò fofle ftabile, ne dimandarono la ra- 
tificazione al Pontefice Leone IX,, il quale nel- 

la 
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la lettera che rilcrifle loro nel 1051* riportata 
dal big. fiorentini neli' Appendice aile Memo- 
rie della Concerta Matilda pag. 28. fra le altre 
cole difie : Hi* Apojlolic* auàoritatis , omnia qua 
ad communem ujiun regulariter vivendi modo ba- 
betis , vel in perpetuimi b abituri ejtts , a ut Epi- 
Jcopi vepri concejj,one , qui nunc ejt benevolus, & 
bilaris vejìer adjutor , jrater & Coepijcopus no- 
fier Joannes , aut luccejjorum fuorum, vel ali quo- 
rum fi de lui m ebari tattva dona t ione , voluwus ruta 
vobis & confirmata y er nulla ratione Violanda ef- 
jè . Et ji Dominus Deus humilitatem Ecclefix Jus 
mij eri cor di ter rejpiciens Ecclejiamvejlram ab uxo- 
ratis presbiteris , & omnino a dominica obi ut ione , 
repeliendis liberaverit &t\ Quelle ultime paro- 
le ,in ferito mio * iniinuano che laChielà di Luc- 
ca era vicina a non aver più nel Clero concu- 
bina^ , come difatto fi può congetturare dall' o£ 
fervare che la vita comune de' Preti andava fe- 
licemente innanzi, e dall'altra ollervazione an- 
cora che quindi , nò fotro il Vefcovo Anfelmo 
Badagio , nè (otto il di lui iucceflbre S. Anfel- 
mo , ii trova più lagnanza e parola di concubi- 
nato de' noilri Chierici. 

Se prellò la Chieia di S. Frediano la vita co- 
mune già era in vigore, e fe già era incomin- 
ciata ancora preiìò S. lietro in Poifeveri, co- 
me ii è veduto dalla riferita Carta del 1058. del 
Vefcovo badagio , fi rende oflervabile che in 
quell'ifteflò anno il medeiimo Anfelmo s' inte- 
rciso preilo il Pontefice Stefano IX. per la ma- 
nutenzione de' privilegi del Clero , e che fe ne 
ottenne il Diploma, non eifendovi più nemme- 
no un cenno di concubinato che tuttavia fuifi- 

ftefle; : 
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ftefie , pare che tanto il Vefcovo, quanto il Pon- 
tefice fodero contenti delia docilità, e lòm mi f- 
fìone di efio nofiro Clero . Il diploma che il Ve- 
icovo Anfelmo ottenne r.al i ontefice Stefano IX. 
è riportato dal Muratori nelja Dilìertazione 
LXX. Antìquitat. Italie, col. 973., e vi fi dice 
chiaramente egli etici 11 mollò alia Concezione 
del medeiimo oa iaterveatum dilefyjimi. Coepijco- 
jpi mjifi Anjelmi Luce, t Jts kpijcopi. Io ne ripor- 
terò quello che può baùare a. renderne intelo il 
corte le Lettore : 

„ àtephanus Epifcopus Servus Servorum Dei, 
„ drlechiiimis in Cnriao riius omnibus Sacerdo- 
„ tibus , Levitis, univenifque lacris ordinibus, 
„ Lucae cominorancious , leu de omnibus Piebi- 
„ busClencis, Acolito is, òubdiaconibus, DÌ4- 
• ji conibus, fresbiteris fuburbanis Luceniis Epi- 

feopatus, & omnibus fuccelìòribus eorum.bi 
„ erga fidelium laicorum ordine m legalem con- 
„ fuetudinem, & decreta pietatis fervare nobis 
»>, convenir, multo amplius circa Clericorum gra- 
„ dus, qui Eccleiiae Dei fidelker miniftrant & 1 

„ ferviunt &c. Per hujus noiìrce praece- 

„ ptionis paginam conftituimus , & confirma- 
,) mus licut facrorum Canonum demonftrat au- 
i9 floritas , & humanae praicipiunt Leges, ficut 
„ etiam illis ab Ottone Imperatore Auguflo & 
„ reliquis Imperator bus per pr^cepti paginam 
„ conceiTum & confirmatum elle videtur, ut. 
„ deinceps a nulla magna parvaque perfona ho- 
„ minum ad fecularia judicia prò quaiicumque 

controversa pretrahantur, vel ante fecuiares 
„ Judices examinentur, vel dil\ringantur , nifi 
i, tantum ab eorum Praefule. Et uc nullus in 

„ Do- 
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„ Domibus eorum aliquam invalìonem facere au- 
„ deat , vel moletìiam prxfumat interré , vei 
„ tributimi , live redditum , Uve etiam fuperim- 
„ poiìtum eifdem bacerdotibus , & cunctis lacris 
„ ordinibus a quacumque perfona minime im- 
„ ponatur , vel requiratur &c. f * 

1 orno a ripetere che bifogna credere che a 
quell'ora tanto il V'efcovo Anfeimo , quanto il 
Pontefice, òtefano follerò contenti del noftro Cle- 
ro. Infatti la vita comune de' Preti andava be- 
ne non lolo preflo le Chiele di S. Frediano, e 
di S. Pietro in Poflèveri, ma a S. Donato fulle 
Porte delia Città, a b. Michele in Monte che 
ora appartiene a i Canonici Regolari dei Salva- 
tore , à S. Pier Somaìdi dove tuttavia fi feorge 
un relìduo di Cluoftro, a S. Michele in piazza , 
dove verrà in breve occalione di lcorgere la vi- 
ta comune, a S. Giovanni, rammentato in pivi 
Carte il Chioftro che vi era, a S. Maria Forilpor- 
ta, e verilimilmentc anche preflb altro Chiefe 
oltre alla Cattedrale di S. Martino . 

Ma è tempo che io palli 4 dire. che l'ottimo 
notìro Anfeimo nel ioói,, niente egli pelan- 
dovi, e lontano da Roma, fu eletto in Sommo 
Pontefice. Prefe il nome di Aleiìàndro 11. Il Pla- 
tina incomincia la di lui vita in quello modo : 
Ale f andrò IL, per l 1 innanzi chiamato Anfeimo, 
di Patria Milanefe, Vej'covo di Lucca , morto Ni- 
cola* , ajjente , ju' creato Pontefice per la Jìta uma- 
nità , benignità, e dottrina. Ancora Benedetto 
XIV. De Camnizattone SS. Lib. I. Cap. 41. ne 
ha fcritto così: bic cletius eli anno 1061. oh vita 
fan&imoniam eruditionem injignem , & pcritiam 
tcclejiajlici regiwinis , Ritenne il noftro Vedova- 
to, 
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to , onde in più di una fua Carca ii legge tuttavia 
così fottofcritto : Ego Alexander folius Deìmìfc- 
ricordia S. IL E. & Apojiolica Sedis Prajul & Lii- 
cenfef Epifcopus &c. 11 perchè la noftra Chiefa 
di Lucca venne a confeguire un nuovo ludro, e 
farebbe cofa degna di quefto Saggio di Storia, 
che io potem* Schierare qui le di lui gefla da 
Vefcovo noflro e iniìeme Sommo Pontefice . A 
tale oggetto ho avuto ricorfo alle Diflextasioni 
del Muratori, ma non mi fi è prefentata altra 
Carta che auella che rifguarda la Chiefa di S. 
AlelTandro da me qui fopra rammentata. Negli 
Eftratti poi de,l Barfi non li contengono che bre- 
vi tranfunti di allivellazioni , permute, e altri 
limili interelli temporali. Contuttociò non fono 
flato sì sfortunato che qualche cofa non abbia 
rinvenuta nelle Memorie della Contefla Matilda 
del Sig. Fiorentini • 

Peraltro Tolomeo Lucchefe elTendo il noftro 
Scrittore più vicino al tempo di elfo Aleiìan- 
dro II. prima devo riferire tutto quel poco che 
ci ha. tramandato egli. Ne' brevi Annali (ben- 
ché con sbaglio quanto a leggervifi fegnato Tan- 
no 1063. invece del 1061.) ha ferino: Anno 
igitur Domini .... Epifcopus Lucenfis , cui nomen 
Anfelmus , natione Àledioìanenfis , mortuo Nicolao 
Papa jecundo qui fuerat Epifcopus Florentinus a 
Cardinalibus concorditer in fummum Pontijìcem 
ajjumitur & Alexander fecundus eft appellatus , 
qui ante per tres annos Ecclefeatn S. Martini fe- 
cerat augmentari & multum meliorari =s Eoaem 
anno idem Alexander videns fé in arBo pojitum 
(a conto dell' Antipapa Cadolo ) Lucenjes quidem 
ftbi primo conjunxit amore , & jlatuit in vita fua 

nuh 
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nullum Epifcopum babere, jèd ipfum fibi manna- 
liter refervavit , & quali peculiare ni pop riunì ( i ) 
:=: Eodem anno ( io5t.) AUx-under Ctvìutem Ut* , 
cenfem multa dignitate nobilitata nam primo tri- 
buit ei bulla-m plumoeam prò figlilo Communita* 
tis > ut babet Dux Venetorum , Ecclcfiam >'. M ir- 
tini i pedali decorar gratia ut Canonico; diJ.e Ec- 
clefig mitratos babcat in Procc,jione regolari , & 
ficut Cardinales incedu.it» >Jelia .Suria Eccieiia- 
flica, narrando l'ideilo facto, vi ha aggiunto: 
Epifcopatum etiam dignificavtt dignicate Prima- 
tus> quia Epifcopus ai Hi loci corani fe Cruccm 
portat . Utitur etiam Pallio quod bajuit a Callixto, 
quod infra dicetnr . 

Ne* brevi Annali di nuovo ripiglia : Anno 1069. 
dici us Alexander cum favore memorati Henrici, 
dd diclas partes (della Lombardia ) vadit , tran- 
ficus per Lucavi gloriole qtfidem J 'ujceptus ejl , to- 
taque mi liti a dietz Civitatis velfajtein bonorabì- 
lior ipfum deducit , qti£ infecuta ejl ipfum ufqut 
in partes Lombardia ^ Eodem anno ( 1070) ve- 
nit in Tuf ciani , & a pud Lucarn refidentiam fa- 
cit , tamqnam in loco in quo j 'uus verfabatur amor* 

Da i riferiti racconci conila che il noftro buoii 
Vefcovo Anfelmo fiuto l'apa più e più volte li 
portò a Lucca, travi ridi* anno 1062*, e ilSig. 
Fiorentini nelle Memorie della Conteffa Matil- 
da Lio. L narra che nel meié di Deccnbre vi 
tenne un Concilio a caufa della badefla di S. 

N vjiu- 

(t) Quefte parole eali ha replicate nella Storia Ecclefia- 
rtica Campata nel Tom. X(. R. J. S. Alexander vide*? 
s ft in trclo fiflfttum vtnit Lucem , ibiqne affumpta aliava 
; militi* , dl:quÉin mertm ibidem trahtt taitfusm i* $H$ 
tute- . *~ 

. • • • \ : - • 
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Giuiiina a torto acculata e inumata. Ne feri- 
ve egli in quella maniera; Fioriva in quelli tem- 
pi il Monajiero di ò\ Gitjiaa , accreditato non 
meno dalla vita ej empi are di q nelle Monache , che 
dalla protezio le de' Principi. Accadde che congiu- 
rate contro la religiosa loro Bade fa , chiamata 
Ernia , alcune delle medefime Ahnacbe , imputan- 
dola di aver non olo violato laclaujura del Mo- 
najiero, che la propria onefià, o per lo jeanda/o, 
o per il jeguito delle parti , tal commozione nel 
popolo ne \egui\)e , che corretto il Pontefice a fpe- 
* dirvi alenai i^ej covi Legati da latere o'rognajfe 
che egli ftefo nel Concilia Sinodale che vi teme 
alla pre lenza de' Cittadini, quella turbolenza quie- 
tale. Fa la buona ti ade A a dall' imputazione nel 
Concilio affiliata , e le maligne perjecutr/ci a per- 
petua carcere condannate . intervennero al , Giu- 
di zio oltre tutti i Chierici , i Giudici , e quafi tutto 
il Popolo della* Città , Pietro Vejcovo 'l'ujc ulano, 
Miliardo Vefcovo di Pavia, Adalrico e Pietro 
Ve/covi d' Abruzzo, Duodo l'ejcovo di Rofelle, e 
il Cardinale Stefano , parte , come io credo , di quel 
Concilio, e ne jottOjCrijJe /sr 9. di Decembre il me- 
definì) Pontefice quegli Atti che tuttavia nell'ori- 
ginale coacervati diamo intieri nel fine . Soggiun- 

f^e che, al riferire dei Cavitali, in quel Conci* 
io fucceiìe la (bienne fantificazione di S. Davi- 
na Armeno, morto in Lucca nel io<>o., e ono- 
rato da Dio con miracoli. Già prima d'inco- 
minciare l'anzi lcritto racconto, aveva detto, 
che eravi opinione che in queir itteflb Conci- 
lio folle cotnparia ancora l* Imperatrice Agnele 
per f aiìbluzionc di avere favorita l'intrulìone 
deli* Antipapa Cadolo , Ancora Moni, Manli ha 

fatta 
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fitta menzione di quel Concaio nel Tom. XIX. 
Conciliorum , riportandone gli Atti che io a bre- 
vità tralafcio. 

Sollecito egli, come già ho detto, della vita 
regolare de'fuoi Chierici alli i2.di Novembre del 
1062. grazio) amente (feri ve il big. Fiorentini ) 
concefje la Cbieja di S. Mitbele in Monte , oggi il 
Convento dell Ange/o de* Canonici del Salvatore , 
ad a le uni Lbierict che la vita comune Jt elejj'ero . 
A quelli poi che convivevano pretto la Chiefa 
di S. Donato alli due di Gennaro del 1063. con 
carta riportata dal Sig. Fiorentini concelìe al- 
cuni beni contigui a detta Chiefa. Inoltre al 
Convitto preflb la Chiefa di S.Frediano nel 1068. 
con carta de' 1 3. di Ottobre , fecondo che rife- 
rifee !" illeiìb Sig. Fiorentini , diede un privile- 
gio di protezione delia S« bede , e di conferma- 
zione de' beni che poiìedevav Che fe niente fi 
trova (ratuito da elfo a favore dejla vita comu-' 
ne prello la Cattedrale , può crederli che ciò av- 
veniflfe, perchè incominciata fino daL 1060. la 
gran reftaurazione di ella Cattedrale , la vita co- 
mune o non era per anche incominciata , o a 
caufa di detta fabbrica era (tata intermclìa. 

Non andò peraltro dimentico del buon ordi- 
ne del Clero della (Iella Cattedrale . Il lodato 
Sig. Fiorentini nell' Appenuice alle citate Me- 
morie della ContelTa Matilda riporta una di lui 
Carta, nella quale lì legge deliberato: h*ec dein- 
ceps rejecanda & in melius rej or manda decer ni" 
mas 9 eo jcilicet tenore ac rat ione , ut ex triginta 
trdinibus qui jam in nominata Lcclejìa ejje no- 
feuntur , duodecim eligeremus , qui duodecim pres» 
èiteris tradercntur qui quotìdie Alitar um jòlc- 

N 1 mnia* 
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mnia , & qu£ sacerdotali officio congruunt per vi- 
gere pojfent . Septem vero Diacono* , totidemque 
K òubdtéiConos 9 in bis jeptem ordinibus pojuimus , qui 
competente? Ecclejtajiicum otìicium juxta ordinem 
juum admpìere valeant Aieliquos vero eboro tan- 
t un/modo deputavitnus . JJos ergo in prajatis Or- 

dinibus ita eligi decrevimus &c Officium 

autem ipfius tcclejije ita ad honorem Dei peri vo- 
lumus ut in omni die, uva jolemnis ÀHjfa cum 
Diacono & Subdiacono bora tertia celebretur cum 
Canomcis boris jicut conjuetudo depojcit Matrici: 
Ecclejìa . 

Providde ancora al Vefcovato con un Breve , 
col quale vietò rigorofamente a i Vefcovi per i 
tempi alienare beni appartenenti alla Menfà ve* 
icovile , e con un alerò Breve providde alle in- 
valloni, e ufurpazioni de* Beni, Chiefe , e rtevi 
di proprietà del Vefcovato. Nel primo Breve, 
che originale ik conferva nell 1 Archivio dell' Ar- 
civeicovato , fi trova la lunga nota di tutti i Be- 
ni, Terree Cartelli che poilèdeva allora il Ve- 
fcovato; ma noi fiatno privi di cotale notizia, 

1>erchè il big. Fiorentini nel darci il Breve la tra- 
afeiò affatto, sbrigandoli col foflituire quefte 
parole : bic enu?nerata bona conflitto omittuntur . 
Forfè quella nota era prolilìa troppo. Providde 
ancora alla eftirpazione delle Simonie, male (di- 
ce il Muratori negli Annali d* Italia agli anni 
1053., e 1055.) gra vemente radicato per tutta la 
Crijtianità. Contro V incontinenza del fuo Cle- 
ro Lucchefe niente lafciò di fcritto e decretato : 
fegno che quello comune peccato era itato già 
sbandito, come difatto nemmeno fotto il di lui 
fucccilore S. Anlelmo, nclie gravillime turbo- 
.* " ' . ; len~ 
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lenze contro alcuni Canonici , fu mai mefla m 
campo l'accula d'incontinenza. Che fe fu di 
meftieri provedere alle ricadute , ed in follanza 
provedere che il Clero folle qu al e fiere doveva, 
ancora quello pare che il zelante Pontefice pen- 
falle. Sembra autenticali^ , e comandale una 
certa forma di vilitare le Chiefe Collegiate del- 
la Città che verifimilmente fino dal principio 
di quel Secolo XI. era in ufo, ma che perav- 
ventura egli come Vefcovo , e Sommo Pontefi- 
ce la refe invariabile e ferma . Dico quello , per* 
che nelle prime parole quantunque non com- 
parifea il fuo nome , li legge un ordìnamus ai 
Vefcovi noftri per i tempi , che non li può be- 
ne intendere, fc non li fupponga provenuto da 
un Sommo Pontefice, quale appunto egli era. 

Il Documento è degnilìimo dellà noftra Storia 
Ecclefiaftica , ed è ancora rarilfitno , perocché 
non fe ne trova copia le non preflb Peruditillì- 
mo, e cortelìtfìmo Nobil Uomo Celare Lucche» 
fini in un piccolo Codice in pergamene, che 
una volta (come vi li legge ) apparteneva al Ve» 
feovato . Le prime pergamene contengono il Ca- 
talogo delle Chiefe della noftra Dioceli formato 
nell anno 1260., e le ultime la detta forma. Il 
Catalogo lo riporterò a miglior luogo . Ora in 
un paragrafo a parte reco la divinata forma. 

§. ih 

Della forma di vietare le noflre Cbiefe della 
Città nel Secolo XI. 

Quando io leggo, e confiderò il feguente Do* 
cumeato mi fembra avere focco gii occhj una 

N 1 delle 
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delle maniere tenuta da i noftri Vefcovi per li- 
berare, o guardare il proprio Clero dall'igno- 
ranza, dalla barbarie , dall incontinenza , e dal- 
le lii.nonie. Nè dubito che nel conferire le Ghie» 
fe, o Benefizj avranno ufate quelle cautele che 
in altre Diocefi praticavanlì da i Vefcovi zelan- 
ti . Il Muratori nella Diflertazione XX. Ariti* 
quitat. Italie, còl. 141. riporta Ja formula del 
giuramento che Guarino Vefcovo di Medona 
fui principio del Secolo XI. eiìgeva da i fuoi 
Preti: Ego Andrea Pr estri ter promino coram Deo 
& omnibus ùanttis & tibi Guarino E pi copo, quod 
carn aleni commijlion em non faciam , & fi fecero , 
& onoris mei, & beneficio Ecclefix perdam. Su- 
bito dopo foggiunge quelV altro giuramento. Ab 
hac bora in ante a promitto ego Johannes Archi- 
presbiter tibi Wat 'ino Epifcopo , quod diebus vita 
viene cimi muliere ultcrius adulterium non faciam , 
fieque cum inlicita meretrice jornicationem . Et fi 
fecero , me ipjìim con firmo in periculum . Se an- 
che qua i noiìri Vefcoyi eligelìero un conlimile 
giuramento io noi sò. Mi è noto folamente 
quanto in appretto: 

Forma vifitandi Ecclefias Collegiata* . 

Cum fecunalumjura Canonica ad Epifcopum per~ 
t in rat & fpe&et vifitare <&* monere, corrigere, & 
docere universum fu<e Dicecejis Cleruw, ordina* 
tnus ut de tcrtio in tertium annum per Epijcopum 
vel per alios Vifitatores fpeciales tota Diucefis vi* 
fitetur ; procedatur autem in hunc modum in £f • 
clefiis Collegiatis. 
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Ingreffo Epijcopo Capitulum five locu?n vijitan* 
inni , primo unte omniu Spiri tus Sancii invoce- 
tur gratia , legendo Ytnnum Veni Creator Spi- 
ritus cxc. cum verju: Einitcc fphitum tuum olc» 
Deinde Gratto: Deus cui omnc cor pater, & 
omnis voluntas loquitur,& quem nuilum Iacee 
fecretum , purifica per infMonem Saach Spiritus 
cogitationes cordis noflri ut perfette te diligere « 
& dìgne laudare mereamur. Per Chrilturn Do- 
ni inum noilruni. 
Pojtea in virtute Spiri tus Sancii , & obedientije 

Jalutaris , &J'ub pojaa exeommunicationis > ac et- 
iam pecuniaria , pr deci pi n & mandet ipjè Epi- 

feopus vel Vijitator , quod omnes qui interrogabun- 
tur ab eo rejpoudeaut bona fide , ji?npliciter > & 

pure veritatem , fi feiant , vel fama (tt Clericum 
aìiqnem de quo fiet interrogano deliqui^ cantra 
aliquem articulum inferius confcriptorum , ita quod 

facto vel faina probari pojjit . Et hoc praceptum 

per Cancellarium Domini Epijcopi conjti ibatur ; 
deinde per ordinem fiat talis interrogano . 

Primo. Utrum Prior, Canonici, & Capei/ani 

feiant piene & perjetfe divinimi Officium . 

II. Utrum divinimi Offici um cantetur a ut lega- 
tur in Coro de node & de die , & an qualtbet aie 
cantetur Mi fa . 

III. Nimiquid Jìt aliquis qui non dicat Officium 
dìvinum . 

I V. Cum fecundum facros Canones > ut habetur 
de celebrat. Miflir. &c. cxc. nec Sacerdos ad zìi- 
tare ad facrificandam accedere de ti et > dum e/i in 
peccato mort ali y nifi prius confiteatur fuo Cwjejjo- 
ri : Queritur modo in quali i/et feptimann f aititi* 
fernet fu a peccata facramentaiuer confiteat ir >& 

N 4 cui, 
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cui , & quis cjt ipfe Confcffòr , & quis eum fibi 
e jjìgn averti . 

' V. Utrum aliquis MiJJam celebraverit fine omni- 
bus indumenti* Saceraotalibus , vel abfque Invine 

candcU cere*. 

\ r \.Um:77i aliquis Sacerdos celebraverit cum 
parameutis , & cum aliis ornamenti* Altaris per 
prius per Epiicopum non benedilli s. 

VII. Utrum aliquis bis in die celebraverit fine \ 
licentta . 

Vili. Queratur utrum fiiant forma s omnium 
Sacramentorum, & videa tur q uomo do & quali- 
ter , & nejcientes puniantur . item fi feiant arti- 
culos fidei Chrijtianx , decem precetta legis,feptem 
Sacramenta Eccleft* , feptem peccata mortalia , ' 
feptem virtutes, cafus refervatos , de rcnovatione 
Sacramentorum , de temporibus interdi&is ad fo- 
lemnitatem nuptiarum . 

IX. Queratur , & ad oculum videatur , afuomo- 
do & qua/iter Corpus Cbrifti ,facrum Crifma, & 
alia Sacramenta konorifice , & claufa , teneantnr 

& conferventur , & diligenter inqutratur. \ 

X. Videatur quomodo Aitarla, C alice s & Mìf- 
falla , par amenta , tobale.v , vaja qua vinum & 
aquam conùnent 5 c^' frafertitn corporalia , & San- 
fiorum reliquia, manda & nitida & honorifice 
conferve ut ur . * 

XI . Si Sacramenta predilla , Baptifmus ,facra 
Eiicbarifiia , Oleum infirmorum atque Pwnitentia 
bene foiiicite & diligenter , atque cum dtvotione 
populo minijirentur . 

Xll. Numquid ali qui fini ibi promoti per vi- 
tium fymonix. * 

XIII. 
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XIII. Quot Canonici Jtnt in il la Ecclefia , & 
quot Clerici , & uoi àormiant & comedant atque 
uiòant, & utrum ni communi. 

XIV. Fiat per Epifcopum prxceptum Priori & 
toti Capitulo in virtù te J ancia obedientia & fub 
p&na cxcomnutnicationis atque pecuniaria , ne de 
c et ero alìquis recipiat tir prò Canonico illius Ecclejta 
abfque exprejja licentia Domini Episcopi . Et fimi* 
liter non apojlata, non in b abita re ligio] or um , ne- 
queforerfis & extraneus prò Capellino admittatur. 

XV. Fiat fortijjimum praceptum ut infra di A 
quindecim quilibet Prior & quicumque alius cu- 
ratta ,bencficiatus> vel prebendatus faciat fidem de 
fuis titulis , & dijpenjationis juxta decreta lem 
fexti Libri De officio ordinarli locorum &c. 

XVL Qui & quot Canonici fi ve Capellani fa- 
ciunt ibi continuum refidentiam diurnam & ne* 
cluriiam . 

XVII. An Canonici babeant diflinHas praben* 
das vel recipiant de communi . Et fi fic , quantum 
recipiant , & quantum valet annuatim prebenda 
dijltntfa , & quantum valet tota Communitas ,fi- 
mul % & quomodo Jervitur Ecclefia. 

XVIII. Utrum babeant con/litutiones fynodales. , 
quod fi non, infra menfem b ab ere teneantur , & 
an babeant velutantur aliis Conftitutionibus , quod 
fi fic , videatur an fuerint per Epifcopum confir- 
mata vel non , quod fi non , fint irrita: & inanes . 

XIX. An ipfi vel alìquis eorum ha beat plura 
beneficia vel bojpitalia , & qua & cujus qualità- 
tis & conditioms , & an fint curata vel fiwplicia 
& quo iure , & cujus au&oritate & di penjatione. 



mendatas J'eu vigore yconimatus , & quos & cu-* 



Et an babeant & teneant 




jus aufioritatc . 
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XX. Videatur an de rebus & bonis Ecclef* 
hnmobilibus & mùtili bus Jecerint Inventarla??; ut 
tenentur , 

XXI « l'idea tur an habeant in communi , aut in 
faciali Lioros prò divino Officio perjolve?ido , & 
viiie.ttur ad oculum ,& jwuliter de ùrevia? iis & 
Collis; .juod fi non habent jujpcienter , compeli an- 
tur fuo piana ad emendimi . 

XX IL Ut rum in ip a Ecclefia fit ali jais Cleri- 
cu* fui fit bereticus ,vei in ali quo infide JujpecJas, 
iel incanì ator , & Demonum invocator , vel blaf- 
pbemus divini nomimi vel SattSorum . 

XX! II. Utrumfit ibi aliquis homicida , lelaf- 
fajfnus , aut mmlator membrorum , feu percuf- 
Jòr , aut exeommunicatus^ vel concubinarius , vel 
facrilegus , aut Jymoniactts , aut lujòr ad taxiilos , 
euntem ad tabe mas , aut ad loca pub lice inkone- 
jia , jive qui fit jur , aut latro , vel public us alea- 
lor , .vel alcòimi;la , vel alias mal£ fam e . 
- XXI v^. Utrum fit ibi aliquis qui falj averti no- 
flras literasyjèu noflrorum officia lium , & quili- 
bet tulis fit exeommunicatus . 

XX V. Utrum aliquis celebr averti exeommuni- 
catus > vel in loco interdico , five fu per altari non 
coni aerato 

XX VI. Utrum de novo fint ibi sharia [afta, 
quod fi fic ; videatur in jeriptis cujus aucloritate 9 
& utrum fint cvnjecrata . 

XX VII. Utrum aliquis celebr averti in Ecclefia 
pollata , feu violata funga ine, vel alias re concilia- 
tione agente . 

XX /III. Utrum aliquis eorum fe invenerint ai 
fepeliendum corpus ufurarii f vel corpus alter ius 
deftmSi etiam bonx jam* in Cemeterio pol/uto, an~ 
te iqijius reconciliaiionem ♦ XXIX. 
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XXIX. Ptrum aliquis je abjentavèrit a fuo be- 
neficio per menfem abfque licentia in Jcriptis ri- 
tenta . 

XXX. Utrum permittant in Ecclefiis vegetes vi- 
ni de ti ne ri, a ut arce, vel alia Ju pel letti li a , a ut 
convivia , fi ve chor.ee fieri , & alia immunda & 
prophana per trattari . 

XXX E. Utrum infra Canonie am ipfius Ecclefi* 
aliqua Mulier , vel aliena jufpetta , vel inhonejlà 
perjona retineatur , & qua: . 

XXXII. Utrum aliquis habeat filios vel filias , 
unum , vel plures & an ipjos teneant in Domo 
Ec defitti , vel ubi . 

XXXI II. Utrum vadant in h abita boncjlg, & 
in tonfar a condecenti. 

XXXIV. Utrum fit ibi aliquis ufurarius , vel 
vadens ad tabernas , jeu etiam ad alia loca inbò- 
nejìa, adftufas, vel pojlribulum . 

XXXV. Ùtrum puàlici nCurarii miniflr aver int 
Ecclefiajlica Sacramenta , & quibus , abfque Ucen- 
tia Epifcopi y vel ipfius Curia?." . - 

XXXVI. Utrum fit ibi aliquis public tts concu- 
bina rius , vel qui vadat armatus ,■ vel de notte per 
Civitatem abfque lamine incedat . 

XXX VII. Utrum fit ibi aliquis , qui fibi fu a 
peccata confefatum , a cafibus. rejervatis abjolve- 
rit , & quot , & quos . 

XXXVIII. Utrum aliquis vendiderit , vel fub- 
fignor averit , feu quomodolibet res & bona ipfius 
Ecclefix alienaverit . 

XXXIX. Utrum aliquis habeat , vel Jciat ha- 
bentem aliqua jura , privilegia , Libros , Quater- 
na* feu Scriptttras quafeumque pertinentes ad E- 

(ÌJQOt 
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pì r copum Lue a fin m , five ad Epijcopatum , five ad 
Uccleji am , five ad Capitulum. 

XL. Videatur ad quem pertmet & fpeSat cura 
animar u?n , & per confequens Saa amentorum di- 
fpeìijatio, & per quem tbi exerceatur . 

X LI. Videatur utrum Inter eos fit occulta dif- 
cor dia , vel odium fecretum . 

XLII. Quomodoifr qua li ter fententias exeommu- 
nicationis , fujpenfionis , & Inter didi objèrvent 9 
& an aliquis fit irregularis . 

XLIII. Utrum feiant in eorum parodia ali- 
quem hereticum , incantato) em demonum , blaf- 
phemum divini nomini s , Ecclefiam non ingredien- 
te™ , & qui non confiteatur peccata Jua . Ujura- 
rium , five emente m fruSus ante tempus , vel ali- 
quem maleficum. 

XLIV. Utrum feiant intra fuam parocbiam 
aliquos conjunólos vinculo matrimoniali contra for- 
mavi juris , & contra facros Canones fan&orum 
Patrum , vel etiam adulteros , vel incefiuofof, fi~ 
ve facrilegos , & qui fint . 

XL V. Si feiant Notarios vel alios celantes te* 
fi amenta five ultima s de junttorum voluntates , per- 
tinentes quomodocumque ad aliquas Ecclefias , vel 
ad hofpit alia y five ad a li qua pia loca, vel adpau* 
feres Jefu Cbrijii . 

Vifitatio circa temporali*. 

XLVI. Utrum habeant communem Camerarium, 
qui omnes introitus communes recipiat , & quo ai 
bladutn , vinum , oleum , & pecuniam penfionum , 
& aliar um rerum. Quod fi fic ,quis eit àie. 2.S* 
fidelem & bonam reddit rationem. ). Stfidelitcv 
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retìnet ipfa bona communi* .4. Si fide! iter diftri* 
buit , & dijpeniat. 5. Prjecipiatur quod infra mcn- 
fem rationem fao Priori, ertoti Capitalo, in prt- 
J enfia duorum vel t riunì per Epijcopurn , vel per 
vijitantem ajjtgnatorum . 

XLVll. Utrum habeant alios 0 fidale*, &quos, 
& an vivant in communi , vel non . 

XLV11I. An ipja Ecctefea vel Capitulum fit de- 
bitis onerata , & in quantum , & quibus credito- 
ribus , & quo tempore contratta fuerunt , & qua 
de caufa , & cujus auttoritate Junt fatta . 

XLiX. Numquid ali qua bona Eccìefix ,vel Ca« 
pitali Jint Jubpignorata , vel quomodolibet aliena* 
ta , vel in emphyteufim concejja , & qua, & quos , 
& quibus , & quare , & cujus auttoritate . 

L. Utrum foiiicite Domos Canonica , & officina 
confermerà a ruma , & con ervent alias Domos £c- 
clefia & Capitali , & con equenter alias Domos > 
qu£ dantur ad penftonem . Et utrum di hgenter fa- 
ci ant excoli po/jejjtones j & poderia Ecclejtte & pra- 
bendarum ejus , & communium proventuum , & 
Capannas , & Domus Jorinfecas . Et quantum fru- 
mentum recolligatur , quantum vinum , quantum 
oleum , quantum de ahis bladis , & quantam pe- 
cu ni a vi , & fi bene omnia cujiodiuntur . » 

LI. Utrum bene foiiicite & diligenter procurent, 
conjèrvent, & defendant jura tpjius hcciefice & 
Capitali . 

Lll. An habeant ali qua beneficia, vel hofpita- 
lia conferre , & qua , & fi ad prajens Jmt bene 
rejormata rettoribus, & quantum ejt quod ipfa vi- 
fitavit , & injungatur tempus vifitationis ipjaram 
$er obedientiam . 

» ». . . . , . 

lui. 
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LUI. An filante vel credant aliqua in diti a Ec- • . 
clejìa & Caputilo qua indigena r e jor mattone ,vel 
correzione , tarn in capite quatti in membris ,Jtve 
in fpiritualibus Jtve tn temporalious . 

Li V. Fiat generali* coujejj.o & generalis abfo- 
lutto , e detur omnibus de Lapitulo licentia pojj'e 
fibi confejjorem infra odo dies jequc.aes eligere , 
qui tanta authritate pojjit eum, vel eos abfolvere 
quantam Epijcopus ipje habet (i). 

Ultimo detur pontijicalis benedtttio . Amen . 

Vilitatio S. Michaclis in Foro, Mt 

Primo , an Prior & Canonici fint profejfi regu- 
lam beati Augu,lini, & numquid haoeant ipjam 
Regulam & conjiituùones ò.no.ales & Monopetti. 
Qttodji /te, videantur ad oculum . Et Ji non ba- 
ie nt , prxcipiatur quod infra duos rnenjcs Jub gra- 
vi pana , debeant h abete , tarn Regulam quam Con- 
fiituttones. 

II. {)uomodo & qujtliter ferva t u r ip fa Regula, 
faltem quo ad fubftantialia Regnile, ut vivatur 
in obedientia , Jine proprio , & in cafiitate fintili- 
ter qualiter jer vantar Conjtitutiones ab omnibus, 

III. An Prior benigne , paterna Ut er , & cari- 
tative regat & trattet Canonicos fuos , non dure 
& tyramnice fed ve luti pius Prior , & numquid 
fe conformet cum Canonicis in Coro & in Refettorio* 

IV. 



(i) Chi vuole intendere tirto quefto, conviene ne inter- 
roghi i Domenicani , i quali avt ndo nreuuti molti de' 
riti antichi ufano. altresì la detta Confetìione, aflo- 
luiione, c licenza a'Confeflori qui efprefla. La Con- 
ft ili une , ed afloluzione riguardano le colpe per le trai- 
ireifìeai delia Regola. 



Digitized by Google 



- 

ti 

I 

* 

A 

Del Ve r cov. e Chiefa di Lucca. 207 

IV. Quomodo & qua l'iter Canonici fiat obedicn- 
tes & reveieatcs Priori , proat de jure te e'aur,. 
& qaud non exeant Monaìterium a&lqve ltce. é tia. 

v'. Ut»' uni omues limai comedaut in Refettorio 
b abendo a Priore vitam religiojam w honejam, 
& an in menjd Jtt lettìo continua, a ut jaitem in 
ir n.ipio menfa & in fine , & qu# remila lega* 
tur , quaiiter Jena jexta, & an fervent Jiientium 
in Coro, tu meuja , in dormitorio , & in Liaultro 
ubi ejt Cemetcrium. 

VI. An om-ies dormiant in eodem Dormitorio f 
& utrum iaceant cum baoitu fui Ordims , o~ an 
jejunent jejunia Regni* & Ecclejt£ . • 

VII. Ai bona bora & bonejta , ut potè ad piti- 
Js'fonem Campana de fero prò Ave Maria, f^fi- 
m 'dtter de ma >e , cluudantur , & aperì ntttr bojt ia 
Domus . Et q iistenat h yufmodi claves de notte, 
& q ts eji Portinarius Domus . 

Vili. Utrum Prior & C\.nqnici profejji , ac et* 
iam Catella ni jiiant piene complete divìnum 
. Ofj cium . 

fX. Utrum omnì notte dicatur cantando, vel 
legendo matutiaum , an quolioet man* caute* 
tur ad minus una Mijja in nota , & totani divi- 
num Ojpcium dicatur in Coro, & quiliùet aie ut 
Juam Mi flavi prout de mot e . 
^ X. Utrum jtt iA ali quis jufpettus quod non di- 
cat Offici Lrivinum . 

Xf. Utrum quilibet Canonie us & Capellanus 
confiteatur proprio Confejjario ad minus bis. in qua* 
libet jeptimaua , & quis ejè ille Conjejjor , quis 
deait . 

XI f. Utrum bene feiant format omnium Sacra* 
mentorum 9 & exannaentur . 

s v.. XIII* 

• ' 



Digitized by Google 



I 



no 8 Saggio di Stor. Ecclef. 

XI JL Ut rum Corpus Cbrifti & Oleum Sancì ut* 
teneant bonorifice , & tute . 

XI V. Utrum Aitarla , Calices , Par amenta $ & 
Corporalia teneantur manda . 

XV. Quis fit adinini\lrator Sacramentar uni, & 
utrum Minijlri fint prompti velnegligentes in Con- 
fejfiones audiendo , & alia Sacramenta conferai* 
do & miniftrando de nofle , & de die . 

XVI. Utrum aliquis de eorum Parocbia faerint 
mortai abfque pamitentia , vel ex trema un et io ne 
prof ter eorum negligentiam . 

XVII. Utrum Jciant aliquem Preìatum , vel 
Canonicum five Capellanum quijuerit promotus, vel 
aliquod beneficiuw oùtihueut pet vittimi \y moni £. 

XVIII. Quot Canonici, quotque Capei l ani fint 
in ipfa Ecclefia & quantum datur cuilibet prò fuo 
vejtiario , & quod, & quantum datur prò vita 
eorum in refettorio , & qajd datur , & quantum 
prò dormitione. 

XIX. An ipfi habeant , vel eorum aliquis pia- 
ta beneficia vel hospital a & qu<e & cujus qua- 
tti atis & conditionis & an fint curata vel firn- ' 
plicia, & quo jure t & cujus auóloritate & dijpcn- 
Jatione , & an teneant altquas Ecclefias commen- 
dai as , feu vigore yconimatus , & quas & cujus 
auctoritate . 

XX. Utrum habeant -ai eorum collationcm ali- 
quas Ecclefias , vel bof pitali a con/erre five con- 
fina are ; quod fi fic ; numquid ad przfens fine re- 
éloribus- bene reformata ; & quantum tempus e fi 
quod non fuerunt vifitata, & imponatur tempus 
vifitationis . 

XXL Utrum de rebus Sacrifti£ Ecclefia, ó 0 
aliorumbonorum mobilium & immobilìuinfecerunt 
inventar ium « ut tenentar .* XXII. 
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XXII. An Canonici & Captllani vadant ho- 
' nefie in babitu & tonsura . 

XX II I . Utrum fciant in eorum Collegio effe ali* 
qiiem bereticum vel jufpeélum in fide , incantato- 
rem , vel maleficum ,blafpbemum divini Nominis, 
vel SanSorum; luforem ad taxillos^ & euntem 
per tabernas. 

XXIV. Utrum babeant in Domo aliquem Ca- 
nonie um , vel Capcllanum , Jive alium Clericum, 
Converi um , vel famulum , qui Jtt homicida , vet 
ajjajjtnus, vel adu Iter , veljur & latra, Jive pu- 
blic us aleàtor, vel quomodocumque alias mal* fa- 
me > a ut percufjor . 

XXV. Utrum Sacri/la vel Clerietts , ad quern 
fpeftjt, bene & ordinate pulfet campanas prò Ma- 
tutina, prò Mijja.pro Tertia, Nona, Vefper is , Com- 
pletorio , & prò Ave Maria ut ejl battenus con-ì 
juetum . 

XXVI. Utrum babeant aliquem Capellanum 
qui por te t habitum alter ius Rcligianis quamfue, 
vel qui Jit apo/ìata, vel alterius dixcefes, &Jtt fo- 
renjts ; quodjific , mandet ut nullo modo tales ac- . , 
ceptentur ,abjque licentia & difpenfat ione Domi- 
ni kpifcopi Lucani . 

XX Vii. An in Domibits eorum infra Canoni- 
cam , five in Domibus bofpitalis 6\. Micbaelis , ali- 
qua Mulier vel aliqua Jufpeóla per fona , vel inho- 
nejla retine atur ,vel qu& alium intr aver it hcum* 
< XX VIII. An aliquis eorum habeat filios , vel 
filtas, unum vel plurcs , & an ipfos teneant in 
Domibus Ecclesie, vel u}i..\ 

XXIX. An aliquis eorum jit excommunicatus , 
vel excommunicatus Jìc ceiebraverit , & quis & 
. • » O * c , - v t quo- ... 

1 

■ > 
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quomodo & qualiter jervant fententias excommu- 
nicatwnis , vel fufpenfionis , & inter ditti . 

XXX. Ad quem ip forum pertinet cura anima- 
rum > & per quem exerceatur . 

XXXI. Utrum inter eos fit aliqua discordia 
vel odium . 

XXXI I. Utrum in fua Parocbia feiant ali- 
quem bereticum & male fentientem de fide , blaf- 
òhemutn divini nominis , incantatorem , vel male- 
ficum , fiy e ufur ariani manifefium , feu ementem 
fruttus ante tempus , fi ve Ecclefiam non ingre- 
dtentem . 

XXXI II. Utrum feiant aliquos fubcelantes , 
vel detinentes , feu occupantes aliqua bona vel 
jura Epifcopatus Lucani , vel aliqua te fi amenta 
five ultima* voluntates defunttorum pertinentes 
quomodocumque ad aliqua s Ecclefias ,yel hofpita- 
lia ffive pia loca , vel ad pauperes Jej 'u Cbrijti . 

XXXIV. Utrum habeant , commune camera- 
riunì , & quem & cui reddit rationem , & quo- 
tiens in anno . Et an vivant in communi vel non , 
& an habeant alios ojficiales vel non . 

XXXV. An ipfa Ecclefia fit debitis onerata , 
vel non , & in quantum , & quibus debitis , & quo 
tempore , & qua de caufa , & per quos , & cujus 
auttoritate funt contrada , & qui funi creditore^ 

XXX VI. Au bona immobilia ip/ìus Ecclefia , vel 
mobilia , ut Libri , Calices , par amenta , & hujuj- 
modi fiìit pignorata , vel di-tratta , vel alienata , 
vel quomodolibet obligata , vel in emphiteufi con- 
ce fa. Et qua & per quos , & quare, & cujus 
auttoritate . > *" 

XXX VII. Numquid ftnt folliciti defendere y pro- 
curar^ , & conservare jura Ecclefia fua , &r fi 

d'ili- 
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diligenter procurerà facere confervare domos , ca- 
panna* , poùeria , & poflefiiones Ecclefex . 

XXX Vili. Utrum jciant ve l videa nt ali qua in 
ipfa Ecclefia vel Canonica , five temporale, five 
spirituale , five in capite, five in membris indigc* 
re reformatione vel correzione . 
. XXX IX. Fiat generalis confejjio per Canonico; 
& Priorcm , atque per Capeìlanos , & per Epi- 
fcopum fiat generalis abfolutio . 

XL. Et ultimo i detur Epifcopalis bencdiftio , 
& efi finis * 

> ■ 

. Jn Hofpicali Mifericordiae . 



Ante omnia queratur an in ipp Fìofpitali Mi- 
fericordi.e fit tcclejia benedici , vel cunjecrata , 
five Oratorium . Vel Altare > five Alt aria , & an 
ipfa Ecclefia baoeat curam ani mar um , vel 7ton. 
Quod fi fic ; ad quem fpeSct cura animar um , & 
per quem fuit fibi commina* & quis fit Reclor vel 
Capellanùs ipfius Ecclefi* > & per quem fiat Sa- 
Cramentorum dijpenjatio & adminijtràtio ,& quis 
toc commi h it » 

Secundo quo & qualiter in ipfa Ecclefia cele- 
tra tur .divinum offici um de die par iter & de no- 
•3e , & an omni mane cantttur Mtjfia in nota ; an 
fulletur campana ad amnes horas Canonica*. 

ìll.An ibi fit alt quis Capei lanus > qui fit a por 
fiata , vel excommunicatus^ , vel fior enfi s , alter ius 
jCilicet Dixcefis abjque Jijpenfatione, & fiat pr^r 
ceptum Rettori , qusìd tales numquam recipiaatur 
fine Domini Epi copi Lucani difpenjatione in firh 
ptis bibita &.obtenta. : . \ 



• > 
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I v'. An Reclor fi ve Capei lanus Ecclefia ipjius 
hofpitalis fit promtus & diligens in a udititelo flirt 

frjjtonc* parocbiàuaritm fi babet patocbtam, vel 
pauperum , in ipjo hojpitali batti anùuw , tei ad 
ipjum cónvenientium • /.r Ji mi/iter Jit jollicitus in 
aaminifirando ehdem Lcciejiajiica Sacramenta , 
& queratur an ali jais pan per ibi decejjerit Sa- 
cramentis non habitis & receptis , propter ReHo- 
ris vel Capellani negligentiam vel dejcftum . Et 
an Rctfor jit diligens & jollicitus in f adendo pau- 
perum cor por a ibi dcfuntlorum condeceuter fepeliru 

V. Quot coaverjus vel converfas , quotque Ca- 
pellanos babet ditlum bofpitale , & quot alio s ba- 
vere conjuevit , & qui junt il li . Item quot com- 
mi fis vai oblatos. item quot Clericos , quot famu~ 
los & famulas babet bofpitale . 

VI. An benigne ,dulciter & caritative recipiant 
pauperes concurrentes ad ipfum bofpitale, & dein- 
de bene & dìltgenter vifttentur , & fubveniatur 
eifdem in necejjttatibtts jais , & maxime injìrmis 
de Medica , & medelis , de prandio , dè ccena & 
de leclo , & an per ipjum Recfurem perfonaliter 
ali quando viji tentar , & faciat eis mijeruorditer 
dejervire, & utrum caritative recipiant ur infan- 
te* parvtli ibi pofitos . \ 

VII. An Rechr hofpitalis fit inftitutus ad tem- 
pus , & an in perpetuimi ad vita ni fuam , & u- 
t rum fit Jollicitus de Domibus conjèrvandis , de 
pudenis & pojjejionibus ut bene excolantur , & an 
bene jecundum Deum & bonam conjcientiam exer- 
ceat officium fuum , omnibus providendo , prout ejl 
opporiunum, & an Jòllicite defendat omnia jura 
bojpualis,& an jecerit inventar ium &C. . 

• ? y ' viii. 
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Vili. Utrum ipfe RcSor bojpitalis fingttlis an- 
ni s prout jura canonica dittant , & mandant , de 
iutroitibus & expenfis reddiderit rationem Domi- 
ti* Epifcopo Lucano , ve l ejus Vicario de ipfius ud- 
mintjiratione . 

, IX. Ad quam fumtria?* afcendant annuatvn 
fruttus , redditus, & proventus ditti fofpitalis , 
& qux eji Jumma expenfarum ammanai . 
, X. Utrum Convergi & Oblati Jint bene oh e di e ti* 
trs Rettori boi pitali* , & an univa Ji & fingali* 
Capellóni ér Crnverfi vivant boncjfe , & an a/i- 
qua Mulìèr w bone/I a , vel de boaejlate Jujpetta 
retincatar in Domibus ipfius bojpitalis , auietiavi 
brevher rèclpiaatur . . ' 

XL An Keftor bojpitalis , Converfi , c>~ Capel- 
Ititi vadant in b abita bonefio & condecenti, & 
Cape II ani in Ijabitu & tonjura . 

XI [. Utrum conjiteverint tenere , Corpus Cbrì- 
Jli , & Oleum SanHam , & an teaeant ipja in lo- 
co honejto , & tato , & quot Calices , quui Cruces, 
quot Adijjalia , & qux par amenta & Liùros ba- 
beat hj pitale. . 

+kXllL_A# cògxOjCant aliquem in ditto hofpitalh 
qui fit bereticus , vel incaatatot fin male ficus % 
vel qui fit blajpbtmator Divini nominis vel cxcom- 
m unica t us ,Jtve lujor ad taxillos , five ' bornie ida 
vel affalfinus , vel adulter , vel alias quomodocurn- 
que fit homo malx famx . 

-vXIV. Ait fciant aliquos fubcelantes & occuU 
tantes afijuod tejlamentam , vel ultimam voluti- 
fatevi dcfunftorun% fpeSantem ad ali quam Eccle» 
fiam , vel ai aliquod bojpitale , vel ad aliquem 
aliumpium hcum, vel etia,n ad pauperes Jefu 
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XV. Vtrum jciant aliquem clericum vel lai- 
cum qui detine at indebite ali qua bona Epijcopatus 
Lucani, canpos , aut vineas , aut prata , aut oli- 
veta y fi ve privilegia vel Lioros, vel alijuam aliam 
Jcripturam. 

XVI. An ipfum hofpitale fu debìtis oblìgatum ; 
quod fi fic , in quantum , & cui , & per quern % 
& qua auBoritate . Et an Reélor vendidcrit vel 
fubpignoraverit , vel alienaverit bona immobilia , 
vel mobilia) Libros, Calice* , & alia pretlofa , & 
cujus auftoritate, & propter quod . 

XVII. An tognofcant in ditto boj pitali aliqttoi 
reformandum Jive ipirituale , Jive temporale, in 
capite , vel in membri* . 

' XVII I. Vtrum Inter eos Jit ali qua difeerdia , 
$7/.r , & i uare, & ordinetur de pace & con* 
cor dia . 

, s < 

In Capellis ParochialibuS . » 

Pr/w0 princìpaliter an feiam Divinum Of- 
ficium , & cantum Ecclefeafiicum . 

IL An fit aliqui* fujpeflu* quod non dicat Di- 
vinum offeium • 

III. An bone primi pale* faltem dicantur in 
Coro 

IV. An Ecclesia bene offitietur de Mijfts can- 
tati* & alti* . * 

\.*An frequenter facramentalìter confteantur 
& cùi , & qua auSoritate. \ > v 

VI. An aliquis celebraverit abfque omnibus 
paramenti* facerdotalibus . 

VII. An celebraverint cum paramenti* per 2f- 
pijcopum prius non benedtóli*. 

VIII. 
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Vili. An celebr aver int fine clerico , & fine la- 
mine candela cereg . 

IX j yfo cele br aver int fuper Altare per Èpifco- 
fum non cònfacratò . 

X. ceiebraverit excommunicatus , veì in 
loco interdico ì v 

XL ^* àr/wi Cbrifii ; & Oleum Santi um te- 
nèant bonóri/ice, & tute . . 

XI li An bénè fciànt forma s omnium Sacramen- 
torum . 

XI IL An bène & filìieité populà Sacramenta 
fninijlreni i 

XI V; An ah qui s per negligenti am Sacèrdoium 
obierii fine Sacratnentis i 

XVi An aliquis bis in die ceiebraverit ab/qui 
ìicèntia i 

XVI. Ari fit ibi aliquis bèretìcus velfcèfmati- 
Cus i vel excommunicatus ì 

XVII. - An fit ibi aliquis blafpbcmator divini 
hominis ì 

XVIIL An aliquis fit incantator & invocato f 
bemonunii 

XIX; An aliquis faìfific averti literas apqjlo» 
licas , veì Epifcopi 

XX. Ari C alice s & vafa qué vìnum & aquam 
ad confacrandum Corpus Cbrifii necèjfarià ; toltale* 
quòque , còrporalid , ve/limenta , ètiarri facèrdoia- 
ha , palla , atque omnia ornamenta Altarts mun* . 
da & nitida conferventur , & ad ócutum vidéatur. 
; XXI.- Ari aliquis facrificaverii ad mlnus fine 
tres toh alias . 

XXII. Anca fu vel per inturi arri faccrdotis con* 
tigerit alìquarri guttarri fanguìnis fupet tobaleas $ 
vel fuper cor por alia Allaris> aut fuper alium la- 
cuna O4 XXIII* 
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XXIII. An aliqu'ts celebraverit in locis pr'ròa- 
tìs , fi ve in Domi bus fecularium. vel clericorum 
fine Ucentia Epifcopi. 

XXIV. An aliqu'ts cckbr averti in Ecclefi a vio- 
lata &c 

XXV. An fe abfentaverit ab Ecclefia ultra 
qnam per duos menfes^ r < . 

XX v^I. An in Ecclefia fua permifit vegete s , 
vel alia fupelleflilia jtare, aut convivia fieri, 
e ut coreizare . 

XXV IL An incedant bonefte, in babitu , & 

tonfttr a . 

XXVIII. An fe immifceat negotiis mere atto- 
rnivi, five contraflibus ufurariis ad Joccium, vel 
e max fruflus ante tempus. 

XX IX. An iverit ad tabernas, & ibi comede- 
rit vel biberity aut ad aliquem ludum ibi lufe- 
rit , & an ad taxillos . 

XXX. Qttalis fiii commiferit estram animarum, 
aut quis confirmaverit illuni , & fiat fides de ti- 
tillo vel titulis . 

XXXI. An babeat plura beneficia curata vel 
non curata , aut bofpttalia , vel yconimatus , & 
oli end ut lifler* . 

'XXX IL An ali qui s de aliena Dictcefi fuerit 
eie flit s ad beneficium . 

- XXXIII. An per fe vel per alium , publice , vel 
occulte ad ufuram , vel ad caput falvum pecuniam 
mutuaverit vel aliquid aliud Jecerit , ex quo pof 
fi t ultra fortem reeipi in fr attieni ufurarum vel 
lucri fizneratorum . 

XXXIV. An aliqu 'ts publicus ttfurarius fuerit 
admijfus ad jacramentum pani tenti* vel Eucbari- 
fiiajtve oleifanfl'hfivc ad Jepulturam, nifiprimitus 

jatij- 
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fatisfecerit , vel cautionem in debita forma fece* 
rk juxta tenorem decretalium . \ , a . - . "\ 
XXXV. An percuìferit aliquem clericum & fi 
animo corrigendi , & quomodo . . 
. XXX VI. An de rebus Ecclefi<£ fecerit inven- 
tariai .. . , ; . ... "i 

. XXXVII. An in Ecclefia.fua fini Altaria no-x 
viter faSa , & fi fic 9 cujus auSoritate , & an 
habeat baptifmum , & a quo . 

XXXVIII. Ah aliquis abfolverit a cafibus re- 
fervatis . 

XXXIX. An aliquis benefici aìus vel in facris 
conflitutus concubinam , vel jocariam retinuerit, 
vel habuerit . .... 

. XL. An ha beat filios vel fi li a s & ubi teneat eas. 

XLI. An infra Canonicali Ecclefi* intraverit 
Mulier inbone/ia, vel Jujpeéla de honeftate. 

XLII. Ad quantum quantitatem afcendunt frttr. 
Bus Ecclefiatju*. _ ,. • • , : u 

XLIJI. Utrum contraxerit debita , & quarta 
& cujus auttoritate , & quantum . 

XLIV. An. vctuUderit v vel fubpignoraverit ali- 
qua bona mobilia, vel immobilia Ecclefi* Ju* , & 
quare , & cujus aucloritatc. 

XL V. Quot Capellani , quot Clerici & an be- 
nefit . 

XLVI. QuQt Calices > quot Mijfalia , quot Fa» 
rumenta. y 

XLVII. An fciant alìquam perfonam occupan- 
te™ bona epifcopatus ,jura , privilegia , vel alias 
fcript uras , five tefi amenta pauperum . 

XLVI IL A* fciant aliquia reformandum in 
tpfa Ecclefia.„; 

* * * * « ♦ 
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XLIX. Examinentur de formìs jacramentorumi 
Quomodo confecr^t Corpus Cbrifii & Saneuinerri 
ejus pretiojum > quomodo bdptizat , quomodo abjbU 
vit , quomodo ungìt infirmum > & examìnetur de 
articults fidei , de Sacramentis Ecclefie , de pec- 
eatis mortalibus * de UHeris fui ordinis & benefit 
tii , & quomodo dicit divinum officium, partkula* 

riter ex ambiando „ . - . . . . ; \. . 

• . \ ' » 

Exhortatio Epifcopi Lucani ad Clerum fuutri. 

„ Si ergoFratrèS àmantiflimi & filii percariflimi, 
} , ufque nunc fiiiftiS irt tenebrisi eccitatisi & igno- 
„ rantiae, fallacitatis &* inaliti*, ferifùàlkcatìs & 
„ immunditia: fivè cujufcumque prava: concupi- 
„ fcentia exhortamur & monétnus charitatem ve- 
„ Aram in dominò ; ut amando fitis veri Lucani > 
,1 ideft verifilii lucis (i); a luce fic vocati & nomi- 
„ nati» & exempld lucidiflìmi Evangelica: Lucse 
,» cu jus feftum lacratiifimu m hodie ce 1 ebramus,de 

. v a cor> 

I > * 1 1 li I 1 1 1 > 1 > 1 1 11 I ' ' * " T ' • , ■ ( ' ■■ • • 

(1) Tutte quefle parole fembrano prefc dalli lettera di 
Leone IXw del 1051. indirizzata ai Canonici della no- 
. lira Cattedrale, della quale nel $. antecedente ho ri- 
portate quefte parole : Et fi Domtnus Deus humilttatem 
Eceìefi* fu* mi/tricordi ter refpiciens Éceìefiam vefiram ab 
uftoratis presèiteris , & omnino d Dominìcà eblaiioné repeU 
lendis liberaverit , pré inceflis eaflì ,• prò immuneKs mun* 
ài refi i tua ntur .... ufyue modoijfitur tenebri », nune *u< 
tem lux fatti in Demino , ut filii lucis ambulate &t* 
Rimango Tempre più perfuafo che il riferito Documento 
appartenga al Secolo XI, E fe ne' Secoli d' ignoranza 
univerfatmente-if Clero era poco, o niente utile, fa* 
rebbe atto di giuftizia , che i declamitofìeontrcf fé fon- 
dazioni in quei tempi di novelli Ofdini Regolari un* 
vola ttceffero * 
* 
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„ cordibus veftns vitiorum tenebras extirpetis» 
„ quum iicut lux naturalis ifta vilibilis fugar tene- 
„ bras aerem illultrando,iìc virtus quaeelt luxfpi- 
ritualis & inviiibilis cordibus nofìris ccelitus in-* 
fufa vitia repellic. Sitis ergo prudentes, vosipfos, 
„ & alios inltruendo . Sitis jufti abique acceptio- 
ne perfonarum, cuique jus fuum reddendo . For- 
„ tes in adveriitatibus non cadendo , conftantes 
„ prò commilìis vobis popuhs contra rabiem lu* 
„ porum ad vitia provocantium, vos periculis ex* 
„ ponendo. Sitis temperati, fuperfluaòc illicita de* 
>, telando . Humiles fuperbiam deprimendo . Mi- 
„ tes & pacifici , lites & jurgia extinguendo . Pa- 
„ tientes,rixas, & diflenfiones fedando. Sobrii 
„ ebrietates & commeflationes peftiferas relin- 
„ quendo . Continentes & cafti, fornicationem & 
„ luxuriam, atque omnem immunditiam dete* 
ftando. Mifericordes &pii ,populorum veftro* 
„ rum neceificatibusfuccurrendo.Fideles fuperio- 
ribus obediendo ; foliiciti & dofti gregem vobis 
„ commidi populi opere, verbo, &exemplopa- ■ 
„ fcendo, & in viam falutisseternacprofpere diri- 
gendo. In fide fìabiles & firmi contra tenebra* a 
errorum , contraque venena hereticorum . Spe 
„ erefti fine abjeSione animorum , caritate fervidi 
in dilezióne Dei & proximcrum . Itaut per has 
„ lucidiilirnas vias virtutum y unacum quibuspre* 
„ eftis popuJis pervenire pollìtis ad gaudia beato- 
„ rum . Ad qu* nos perducat Dei filius benediftus 
n & verus Paftor, qui cumDeo Patre &^piritu 
, f ,S%ntoyiyit&regnacinfeculafeculorum.Ainerw 

* è — 

..... Ultima, dettar Be » td i 8iù * 

,».. ... , u • ! : ■• * - • -> 
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$.111. 

Della refiaurazione della Chiefa di S. Martha 

intr apre/a dal Pontefice sii ej] a udrò 11. 
• . noftro Ve] covo. 

' • »• 

E' cofa feftevole ciò che della refiaurazione 
delle Chiefe del Secolo XI. lafciò fcritto Ri- 
dolfo Glabro Scrittore di quel tempo: infra mtl- 
lefimutn tertio jam imminente anno contigit in uni- 
verfo fere terrarum Orbe , precipue tamen in 
Malia y & in Gal li a , innovar i Ecclefiarum Baji- 
licas , licer plerejue decenter beata, minime i<idi- 
guijjent . Aimitlabatur tamen quoque gens ebrì- 
jticolarum adverjus altera m decent ior e jrui\ trat 
tmirn inflar ac Ji Mundus ipe excutiendo fernet , 
re) e 8 a ve t tifiate ,pajjtm canai dam Ecclefiarum ve~ 
fiem induerent, perchè ricuoprivuao le Chicle 
di marini bianchi (i). 

- Ma Papa Aleflandro non era Uomo da lafciarft 
muovere dalla emulazione. Quando egli venne 
al Vefcovato effettivamente la Cattedrale dove- 
va efler in rovinofo flato . Il Sig. Fiorentini nelle 
Memorie della Contesa Matilda Lib. I.pag. 70. ha 
riportata la feguente antica memoria,un po intral- 
ciata e oicura , ma che abòatìanza ci rammen- 
ta il bifogno di effa Cattedrale : Cu m autem ai 
Alexandri tempora ventum effet, & vir fummf 
indufir 't£ RomanamEcclefiam JufcepW'et s placuit. 
Lucanam Ecclefiam & contritiones ilUus juo Jo la- 
tto 



■ .ir- 



(0 Le riferite parole io le ho prefe dal Trraboichi Tom. 
ili. d*lU Storia della Lenir* tura Italiana . 
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rio rcfovere. Qas cum olim divitiis & bonoribus 
jloruijjet • ita joris prejja & conjumpta 

erat , ut ipja jurGa teBa majoris Ei'clejia pr* 
vetujiate v.xillarent. Unae b abito quorum oporruii 
cohjilto qucm cernitis jabrkam ab eo fondura efi 9 
& jacrata , brevi qiùdem tempore Jed non brevi 
Jùtopru & labore; Alexander antem ìlle eft qui 
& Anjelmus . Chi follerò quelli da' quali egli 
ricercò il configlio , li può prefumere foflero quel- 
li che potevano contribuire alla grande fpefa, 
e in fpecie idue fratelli, Lamberto Arciprete, c 
Biancardo Arcidiacono, giacché non è manca- 
to chi ha attribuito ad elfi la nuova fabbrica, 
ma forfè iniieme col Vefcovo Anfelmo ne fu- 
rono in qualche parte reftauratori. 

E fembrando che la Chiefa di S. Martino foG- 
fc in gran venerazione anche preflò i Forafiie- 
ri , è credibilillìmo che ancora un cotal rifleifo 
mwovcfle il bell'animo di Aleflandro a rifar- 
cirla e metterla in decorofo (lato . Due fatti per- 
vadono la detta venerazione , il primo fi ha dal 
celebre Zaccaria nel Libro Iter literarium per 
Italiani alla pag. 65. deli* edizione di Venezia 
del 1762. Parlando egli di certa Leggenda de' 
àanti del Varagine che fi conferva in Firenze 
predò i Padri- Domenicani di S. Marco > narra 
che vi è annefla ancora la Leggenda di S. Mar- 
tino di Sulpizio in quattro Libri, e che termi- 
na con la fe*guente nota : Quo tempore autbenti- 
cai us juit Liber ijte anno bicarnationis Verbi 1052, 

dum 

. . ! I ■ ■ ■ .1 . . I. 1 | , , , 

"*•*.' • -••*>' * 

r ' | 

(0 Queftt pitele forfè alludono a ciò che ho fcritto del- 
ie prcro§%u ve delia Chicfc di Lucca al tempo de' Lon- 
gobardi • 
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dum proficifceretur Roma Oldeiicus S. Remenfis 
Ecclejia Prapojitus & Canonie us , de tu Ut a ut ben* 
ticum koruriì prajeriptorum quatuor Librorum J'e- 
cum, dedjtque ò. Martino Lcclejia Lucana, au- 
ro, argento, & fculpto ebore decentijj.me Cooper- 
tum> in quo xideliett ebore hi verjus babevtùr: 

Mucro fecat clamydem Martìnus veflis egentis 
Jnduto clamyde je Chrijius monftrat eadem. 
Pofcit Oldericus prò munere Codicis bujus 

Martini precibus Sanélis èonjcribier unus. 

■ 

> 

11 fecondo fatto fi raccoglie dall'antico 2vV- 
crologio della fteiìa Cattedrale di S. Martino fiam- 
pato nel Libro de' Dittici della Chiefa di Lucca, 
perocché vi fi legge : Obiti ò\ Memorie Magijier 
•Gifubertus Piclavienjir Egifcopus qui prò anima 
fu* remedio deiit Librimi ò\ Yiarii de Trinitate , 
& Eccle/ìa S. Martini donavìt . iiifpetto alla det- 
ta Leggenda della Vita di S. Martino autenti- 
cata, e preziofamente ricoperta, credo di poter 
aggiungere che fembra foflfe qua anch'elfo in 
gran venerazione . Per lo meno è certo che nel 
citato Necrologio alla pag. 1 39. de' detti Dit- 
tici fi legge obiit .... Cilia Comitiva qua dedit 
xentum folidos ad Librum $. Martini (i).Corne 
poi )a Chiefa di S.Martino perdjdTe quel Libro, 
ts paflafTe nella Libreria de* PP. di S. Marco di 
Firenze, non faprei indovinalo. # 

. . Adun- „ 



(1) Forfè nel giorno della Fefh di S. Martino, il Libro 
fi efpooeva in Chiefa in pubblico luogo 9 c i divoti «i 
facevano delle oblazioni. 

1 

■ 

1 
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Adunque Anfelmo Badagio allorché venne al 
noftro Vefcovato dovette conofcere, che la Chic*» 
fa di S. Martino era in gran venerazione , per- 
chè fia credibile che eziandio per tale riguardo 
incominciafle fubito a penfare a reftaurarla . Hq 
detto in principio di quefto Capitolo che entra- 
to egli nel Vefcovato , rivolle fubito gli fguar*- 
di lppra le Chiefe ; e la reftaurazione della no- 
flra Cattedrale eflendo (lata incominciata nel 
ioóp. , quattro anni dopo che era Vefcovo, fe- 
gno chiaro è che rivolle fubito, e principalmen- 
te , gli occrìj fu di efla Cattedrale . 

Non fi ricerchi da me cprpe fofle, e quanto 
fbflTe grande la Chiefa vecchia, perchè ancora 
il Canonico Monconi nelle citate Antichità di 
Lucia Lib. I, fu coftretto fcrivere che in qual 
parte fife, e quanto foffe grand** non vi è Libro 
antico che 1' accenni . Le parole in qual parte 
fojje intendanii, non che fofle in altro luogo dal 
prelente, ma che a parere fuo eflendo fiata li- 
na Chiefa piccola, deve cercarli in qual par- 
te della Chiefa preferite efla (tava. E difatto a 
quefta ricerca moftra egli di eflerfi tqfto preda- 
to; fe non che io devo confeffare, che non fo- 
no giunto a capirlo, e che il fuo dire non mi 
ha punto appagato . Da varie oflervazioni io ho 
piuttofto concepito che dovette eflere una Chie- 
fa grande, e larga. La gran macchina del Cam** 

Eanile, non fembra fatta per una Chiefa picco- 
i, e il Portico in fondo alla Chiefa, che tut- 
tavia fuflifte, eflendo manifeftamente il Porti- 
co vecchio appiccicato, come fi vede, alla nuo- 
va reftaurazione, moftra che la vecchia Chiefa 
Yvette eflere larga quanto la prefente , e .con- 
v . fe- 
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feguentemente a proporzione grande, cioè (co- 
me è parlo a me di conoscere) fino all' ultimo 
pilaftro lòpra la Sagrellia , dove incomincia la 
Crociata . Tolomeo Lucchelè ne' brevi Annali 
all'anno 1063. avendo fcritto che il Pontefice 
Ecclefiam & Martini fecerat augumentari , & 
multum tneliorari, flabene che l'aumento folle 
la Crociata, e il miglioramento follerò le tre 
magnifiche Navate, e una maggiore altezza di 
<3hiefa , manifeftata tuttavia dalla efteriore fac- 
ciata, la quale, fe è credibile che prima ar- 
rivale a cuoprire tutta l'altezza della Ciucia 
vecchia, ora avvi una maggior altezza rimalta 
fcoperta, argomento chiaro che ouella maggior 
altezza appartiene alla nuova reftaurazione , e 
che nè il portico, nè la fua luperiore facciata 
furono fatte per la nuova Chiefa. Una nuova 
facciata mai avrebbe laici ara feoperca di più 
braccia V altezza delia Chiefa, e il Portico non 
comparirebbe un'appiccicatura, otìervata pur 
anche da i foraftieri, e ficuramente dall' edito- 
re delle Vite da' Pittori del Safari nel Proemio 
dell'edizione di Livorno del 1767., e conofeiu- 
ta da chiunque attentamente l'oflerva. 
' E non giova dire che fotto quell' ifteflb Por- 
tico nella facciata preflb alla Porta maggiore 
li legge in piccolo marmo la feguente Reazio- 
ne : Hoc opus capti feri a Balerato , & Allibran- 
do Operariis, anno Domini 1233. V opus in efla 
indicato non fono nè il Portico, nè la faccia- 
ta che fopradieffo pofa, e s'innalza, ma bensì 
i lavori fatti fotto il Portico in quella parte , e 
maifime alle Porte della Chiefa . In prova di 
tiò § fe fopra la Porta minore a Settentrione , fi 

vede 
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Vede una fcultura di un Grillo deporto dalla 
Croce , il Vafari nella citata edizione Tom. L 
pag. 236. ci ha lafciaco detto che quella fcul- 
tura fa fatta appunto circa quei tempi , cioè 
circa il 1240. da Niccolò da Pila. Riporto le 
fu e parole : Egli fece nella facciata della Cbie- 
fa di S. Martino di Lacca fatto il Portico la j cai- 
tur a, coiti e fopra la porta minore a man man- 
ca entrando in Cbiefa , dove fi vede un Cri/io dc- 
pojlo dalla Croce , una Storia di marmo di mez- 
zo rilievo tutta piena di figure fatte con molta 
diligenza , avendo traforato il marmo , e finito 
il tutto y di maniera che- diede jperanza a co/oro 
che prima facevano V arte con jiento grandijjtmo, 
che tojlo venire doveva chi le porgerebbe con più 
facilità migliore ajuto. A brevità, non aggiun- 
gerò altro, fe non che del Portico (otto il fuo v 
più proprio nome di Atrio fi trova ( come ve- 
dremo ) ratta menzione al tempo di Eugenio HI., 
cioè affai prima di quella iicrizione, perchè la 
fteffa fi deva per ogni maniera intendere de* la- 
vori d' incroftatura di marmi , di baffi rilievi , e 
di ornamenti fatti alle Porte, nel muro o fac- 
ciata 'della Chiela lotto il Portico, conlegueh- 
temente lèmpre bene ritorna che l£ la vecchia 
Chiefa dovette effere larga qìianto è diftefo il 
Portico , dunque la fua larghezza era quanto 
è la prefente . 

Quello pertanto che dell' antica Chiefa fu ri- 
. tenuto, fu il Portico, od Atrio, con la fopra- 
ftante facciata , fpogliata per altro delle nume- 
rofe colonnette che vi furono pofte nel Secolo 
XIII. 9 e fu ritenuta ancora la larghezza, non 
meno che il Campanile . Se poi la vecchia Chic- 

P fa. 
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fa averte le tre navate , io non p jìYo dir altro f . 
fe non che inclino a credere che sì ; tanto per- 
vadendomi la rilevata largnezza, e lo lille de* 
Longobardi, Dico bensì che tutte tre dovette- 
ro edere demolite, perocché le tre magnifiche 
Navate che li vedono al prefente fono iicura- 
mente opera di Alelfandro II, noltro Velcovo, 
e Papa, Intorno alle quali fi rende olVervabile 
che la gran navata di mezzo non è nel mezzo 
della Chiefa , ma più verfo Settentrione , che 
verfo Mezzogiorno, onde ne è avvenuto che del- 
le due navate laterali , quella da Mezzo-giorno 
fia più larga, e quella da Settentrione più (fret- 
ta. Inoltre le tre Forte non fono aperte nei 
mezzo delle refpettive navate , e neppure nel 
mezzo refpettivamcnte gli archi del Portico* 
Tutte quefte irregolarità dovettero eflere com- 
mette dall'architetto per evitare maggiori mo- 
flruolità • Imperocché fe avelie piantata la gran 
navata nel mezzo della Chiefa, ed avefle aper? 
ta ia gran porta in mezzo di efla navata, fareb- 
be rimata mofrruofa a conto del Portico, ttan- 
techè farebbe rimalìa dietro ad uno de' gran pi- 
lastri di elio. Portico . Fu^valente l'Architetto 
perchè fe per accomodarli al (ito, al Portico, 
ed al Campanile, dovette commettere delle ir- 
regolarità , quefte k fece comparire tali, che fa- 
lò chi vi puone con attenzione mente, fe ne ac- 
corge. E poi balla metterà fulla foglia della Por- 
ta maggiore» e girare l'occhio fu tutto V inter- 
no della Chiefa per concepire che 1' Architetto 
dovette eflere eccellente, benché ora più noa 
li fappia il di lui nome . La fola navata di mez- 
zo appaga oltre modo l'occhio, perchè quarw 

tua- 
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runque abbia il fuo gotico, è veramente ma- 
gnifica . bene peraltro intefo che la Chiefa co- 
me fi vede al prefente tanto nelT interno, quan- 
to neU'cfterno, non è tutta opera di Aieiìan- 
dro II. Dalla crociata in fu , con le Cappelle è 
un' aggiunta di tempo pofteriore , e molti altri 
lavori furono fatti dopoi , mallìme ne' Secoli 
XIV. eXv'.(r) 

Peraltro la gran fabbrica incominciata nell* 
anno 1000. potò ellère condotta a tal termine 
nell'anno 1070., che il Pontefice Aleilandro po- 
tè conlacrarla con le fue proprie mani . La fun- 
zione fu efeguita con tanta lòlennicà ,che il Ba- 
ronie) giudicò doverne parlare ne'fuoi Annali 
Eccleliaftici . 

Noi di efla in un Codice della noflra Catte- 
jìraje a modo di Omilia abbiamo quanto in ap- 
preflb: „ H<ec Fratres charilìiini prò devotionis 
„ honore communiter ditta fuftt : nunc de ve- 

(tra gloria fpecial/ter aliquid eft perftrigen- 
j, dum . Gloriarci veftram dicimus, & utinam 
„ vere & fpecialiter dicere valeamus * Sed vere 

fpecialis Martini gloria, fpecialis & illorum 

qui ejus nomini & honori tantum opus , tan- 
„ ta devotione dedicarunt, ut anno Dominici 
„ Incarnationis millelimo feptuagefimo pridie 
„ Nonas O&obris confummatum & dedicatimi 
„ fuerit. In quo Lucenti* , qui tunc erat, po- 
„ puli liberalitas peoe flupenda eft & lummis 
„ laudibus exxollenda, quae in uno eodemque 

V i „ ope- 



(() Io ne ho parlato minuraraeti>e in un Libro che fi 
trova pretto il Nobil Uomo Federigo Cittadella dili- 
gtatiiiimo Operaro della Ueiia Cattedrale . 
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„ opere, & populi per defertum gradientis, ftu- 
„ dium in oblatione tampene iecuta eft, & Sa- 
lomonis in tempore iic aequavit, quem fer- 
„ vorem in Dei opere Deus ipfe quam accepta- 
„ verit, evidentilfima declaravit . Ubi cum Ko- 
, y manae Sedis Pontifice Alexandro qui, nomi- 
„ ne primo, vocabatur Anlelmus, tunc & Lu- 
ceniis fpecialiter erat Epifcopus . Ad hanc fo- 
„ lemnitatem viginti duos Epifcopos & Abba- 
„ tum numerofitatem non modicam convenire 
„ fecit. Tacemus Clericos & Populi multitudi- 
„ nem infinitam qui non modo de vicinis Ur- 
bibus , fed ab ufque ipla Francia arTuifle me- 
„ morantur. Ut autem pofteritas quoque de 
„ tanta folemnitate femper aliquid beneficii forr 
„ tiretur, ftatuit Pontificis fummi prudentia , 
„ ad Salomonis limilitudinem, omni anno p&o 
„ diebus hanc celebritatem recoli, & celebri- 
„ tatis ipfius ufque ad ottavum diem Oilicium 
„ fieri infra muros Civitaris, extra vero per Pie- 
„ bes una die ad memoriam folemniter revoca- 
„ ri, hoc fcilicet ad gaudii hujus plenitudineni 
„ adjedo, ut omnes hunc diem ceJebrantes , ab 
„ orimi jugo poenitentia? ufque ad oftavumdieiu 
abfoluci elìent 

Io ho copiata a parola la fcritta Relazione 
dal Sig. Fiorentini nelle Memorie della Contef- 
fa Matilda Lib. I. pag. 107., e aggiungo cheeflò 
Sig. Fiorentini ivi pag. 109. racconta che Tot- 
timo Pontefice attefe ancora a decorare la no- 
vella Chiela di Corpi Santi. Scrive che in un 
antico Libro fi legge: Ut autem ctiam de Tkefau- 
rh nihil minus ejje potuijjet , vel ad Illa , qu<e in 
tabernaculo per Mojfem , vel qu* in Tempio junt 

re- 
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repojìta per òahmonem Roma detuitt memoratus 
Pontifex , & prelibata Ecclefe* obtulit Sanclorum 
Corpo,' a Jafonis , & Mauri , & eorum Matris 
Hi tari e , & ea in dextro latere honorifice repo- 
futi . In ftniflro vero Beat* Luciti* Corpus quod 
Joamies Epijcopus pradecejfor fuus item Roma de- 
tultrat , magna cum devot ione col 'locavi* . Sancì 
quoque Regulum , jam ante a multo tempore divi- 
na largizione buie Lite enfi Ecclefix datum cum de- 
bita re ver enti a in cripta re condì dit . 

Terminata nel 1070. la detta gran confacra- 
zione il Pontefice continuò a trattenerli in Luc- 
ca . Nel Bollano Romano , una fua Bolla ce lo 
moftra in Lucca anche nel 1072. alli 1 2. di Mar- 
zo ; ma da un' altra de* 3. di Marzo 1073. appa- 
rifee che in tal giorno e taje anno 1073 erari- 
tornato a Roma, onde bifogna credere sbaglio di 
Amanuenfe quello che ivi in altra Bolla ti leg- 
ge, che alli 29» di Ottobre del 1073. fofle di 
nuovo in Lucca. Vedremo che a quell'ora egli 
era già parlato agli eterni ripofi, onde invece 
di 1073. indubiratamente deve leggerti 1072. 

Ma non leviamo peranche il difeorfo dalla 
novella Cattedrale. Non devo tacere che ino* 
(tri Cittadini grati alla memoria di Aleflandro 
II. fecero incidere in marmo la feguente Ifcri- 
zione , che pofero nel muro al lato finiftro del- 
la porta maggiore di efla Cattedrale , dove tut- 
tavia fi vede. Giova recarla, perchè per efla ii 
viene in cognizione di cofe poco note : 

Hujus qua ce/fi radìant fa/ligia Templi 
Sunt ab Alex andrò Papa conjlrucla fteundo. 
tyfe Domos , fida prefentes ftruxit , & tdes , 

F 3 In 
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' In qui bus bofpitium faciens terrena poteftas , 
Ut Jit in eternum jlatuens , anathemate Janxit* 
Mille jex denis Templum fundamine faftutn 
Luftro Jub bino facrum jiat fine peraftum . 

Ma cofa vogliono dirci i verfi Jpfe Domos ,fe- 
des prejentes Jiruxit, & <edes in quibus bojpi- 
tium jaciens terrena potejtasì &c. Io veramente 
non ho trovato alcuno che mei fappia dire ; fol- 
tanto fortunatamente fon giunto , come credo, 
a rinvenirlo . Ma è di menieri che prima rechi 
anche l'altri Ifcrizione che fi legge dall'altra 
parte della ftefla porta maggiore, (Tante che una 
dà lume all' altra : Ad memoriam habendam , & 
ju/litiam retinendam Curtis Ecclefia S. Alar tini, 
fcrioimus juramentum quod Cambiatores & Spe- 
darti omues ijfius Civita tis , tempore Ranger ii E- 
pijtopi fecerunt , /// omnes howiaes pojjint cum fi- 
ducia cambiare , vendere & emere . Juraverunt 
omnes Cambiatores & Spedarti , quod ab il la bo- 
ra in ante a , nec furtum facient , nec trecmamen- 
tum , nec fa/fi tatem infra Curtem S. Alar tini, nec 
in Domibus illis in quibus homines hojpitantur . 
Hoc juramentum faciunt qui ibi ad Cambium aut 
ad òpeciem Jtare voluerint. Sunt etiam injuper qui 
jèmper Curtem iltam c ufi odiunt quod male f a- 
Qumfuerit emendare faciunt. Anno Domini MCXCI. 

Adveniens quijqua?n Scripturam perlegat ijtam , 
de qua confideat , & fibi nihil timeat . 

Come ognun vede in quefta Ifcrizione fi pai> 
la di Cambiatori , e di Venditori in fpecie , che 
mercanteggiavano nella Corte di $. Martino , 
cioè nel recinto della Chiefa di S. Martino , e 
che commettendo frodi e furti , il Velcovo Han- 

gè- 
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gerio fu corretto ad obbligare quelli , che nella 
medefima avcifero voluto continuare il loro traf- 
fico, a giurare che in avvenire, ivi nec furtum 
facient , ne c trecmamentum , nec falfitatem. V d'uo- 
po rammentarli il gran concorlò di Pellegrini 
dalle più rimote contrade aila noftra Cattedra- 
le a caufa del Volto Santo, che, come in un Bre- 
ve dille Innocenzo Vili., era toto Orbe famofef- 
fimits. Quelli Pellegrini, facendo delle oblazioni 
al Volto ^>anto, avevano bifogno di chi Cam- 
biaffe le loro monete forafliere , e di bifogno an- 
cora ne avevano per il loro vivere ; ma convien 
credere che troppe volte veniflero defraudati, e 
ingannati (i), e però conveniva che il Vcfco- 
vo vi puonefle riparo, altrimente era manifefto 
il pericolo che elfi Pellegrini tralafciaflero di 
venire a quella parte . Per iicurezza de* medefi- 
mi , fatto il diviiato giuramento , e fcolpita la 
recata Ifcrizione, fu attefo a metterla tanto bai- 
fa allato della Porta laterale che inrroduce in 
Chielà, e conduce verfo la Cappella del Vol- 
to Santo, che ognuno che fi accodava a cjuel* 
la Porta potefTe leggerla comodamente « E pe- 
rò vi fu detto: AdvenienS quifquam , firipturdM 
per legai ijtam> de qua confide 'at, & fibi nibtl timeat* 
Ma in quella Ifcrizione dicendoli ancora di 
non dovere i Cambifti far furto, nè inganno in 

Domibus illis in quibus bomines bojpitantur 

P 4 Sun$ 
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U) Partii il Muratori dr' Camb Iti e limile genre dei S«. 
coli X.c XI. nella Differì? lOn? XVLJntiauit. Italie, 
toh 88S M e dice che mag^um fibi nome* , ftniliramta* 
f*én (amarri pet univerjav Europam compatatunt é * . # 
Uitr hot vero in primis emUutrt Ettufci $V< 
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Sunt etiam injuper qui Curtem ipjam cuflodiunt , 
& quodmalcjatlumfuerit emendare faciunt , tut- 
to ciò porge buon lume a intendere la prima 
Ifcrizione in quei verli ne' quali fi dice che Papa, 
Alelfandro: lpfe Domos , fedes prejentes Jtruxit , 
& <zdes s: In qui bus hojpitium faciens terrena 

Ìoteftas , ss Ut (it in aternum, anaihemate fanxh . 
'erocchè egli per avventura fu quello che edi- 
ficò la Cafa o Cale , nelle quali il Vefcovo do- 
veva alloggiare de' Pellegrini , fecondo che li leg- 
ge in un Breve di Pafquale II. al Vefcovo Kan- 
gerio, da me riportato nella llluflr azione del 
Volto Santo alla pag. 48., nel quale fi dice che 
viultorum temporum Epifcopi percepivano le o- 
blazioni fatte ajla Cappella del Volto Santo 
ad veftr* & bofpitum Jubftentationem . Quefti 
Ofpiti altro eflere non dovettero che Pellegri- 
ni , per alloggiare i quali forfè fu neceflario che 
il Vefcovo Papa Aleflandro rinovafle le abita- 
zioni. Il quale avendo rinovate non fcjlo le me- 
defime , ma anche fedes prafentes & adesin qui- 
bus hojpitium faciens terrena potejlas , a quefte al- 
ludono le parole della feconda Ifcrizione : funt 
infuper qui Jemper Curtem iftam cujlodiunt , & 
quod male fattum fuerit emendare faciunt , per- 
chè eranvi un Giudice e Confoli che ammini- 
ftravano nella Corte di S. Martino la giuftizia, 
e la cuftodivano dalle frodi , e ingiultizie de* 
Cambilìi , ai quali Cambilti fi riferilcono le pa- 
role fedes prxfentes, perchè avevano i loro Se- 
dili, e loro Tavole (otto il Portico della Chiefa, 
e quei fedili erano (lati fatti di nuovo da Papa 
AlefTandro IL 

In 
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In foftanza il Cambio li efercitava lotto il s 
Portico alia Porta maggiore , e alla Porta mi- 
nore che conduce deatro la Chiefa alla Cappel- 
la di S. Croce . Se ne hanno più riicontri nelle 
Carte dell' archivio Capitolare . Io fo quefto , 
perchè il R. Barfotti Sagreftano di efla Catte- 
drale nel Secolo paffato avendo fatto lo fpoglio 
di quelle Carte , il di lui Quinterno per genti- 
lezza del già lodato ornatiifimo Nobil Uomo 
Tommafo Bernardi eflendo venuto fotto gli oc- 
chi mìGl a ^ a P a g- vi ho letta la data di una 
di dette Carte in quefto modo : A3uvi Luca 
apud Cambium juxta Portavi S. Martini anno 
1236. 9. Cai. OBobris , e poco più fotto, anno 
it2o. ofl. Cai. Februarii Bemardus quon. liberti 
Judex S. Martini. Inoltre nelF ifìefla pagina' 
comparifce il giuramento di un Cambilta in que- 
fto modo : Ùufreduccius Bonagiunta jttravit fa- 
cramentum Campforum Curix S. Martini , Jicut 
confuetum eft , Dugbea filio Gencvenfis Confidi 
dióli Cambii , recipienti prò fuo officio Confulatus 
& prò pradiélo Cambio \ & etiam juravit &c. . . . .* 
1 248. 1 7. Cai. Oélobris . * 
Ancora alla pag. 2. fi legge; Dominus AdjU-. 
tus Lucenfis Arcbipresbitér mifit Dominum Er- 
mannum in poffejftonem unius loci , feu ftationif 
Tabular um t qu<s fuit quon. dilli Quirici , & quem 
locum judicavit Capitulo Lucano , ut in di3o te- 
fi amento , & qui focus eft fub Por tic u Frontifpicii S\ 
Martini ad pedem murelU media ante tabulavi 
Rogerii Caftracani . Di più, a 'queir iftefla pag. 2* 
fi legge ancora : Bonifacius Ubertelli ceffit Caftra- 
cani , & Lutterio filio Ri gerii omne jus de uno 

Cambio, videlicet quòd eft in Curia S. Martini 

». * » < • • 

ante. 
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ante poflerulamjeu Portam ò\ Crucis juxta mureU 
hìn qu£ effe eonfaevh & dicebatitr Paradifas ipfius 
Ecclejif (i), in quo & Jttper quo e u e debet con* 

fuetam mtn ulani ,& jedium ère anno 1152* 

4. tdas hovemàris .... cujus empio faci a Juerat 
à quon. hola,.ao Pafjavanti marni battkoiomei 
Notarii 11 72. Lai. hovembris . 

Nè faccia maraviglia che i Cambifii eferci- 
taflero il loro traffico fulle Porte fteiT'e della 
Chiefa. La cofa non è fenza elempio. Il Du- 
Chang nel Glojfarium &c. alla parola Cambium 
ha fcritto che S. Agiulfo , fecondo la leggenda 
de' di lui miracoli , ante fores Ecclefet Beati Mar* 
tyris fubter menfas , quas Cambium vocant » ho- 
jpitatus eft. 

- Con un' altra notizia terminerò il difeorfo del- 
la Cattedrale di S. Martino . Monf. Manli nel 
Diario al giorno fei di Ottobre riporta un' an- 
tica memoria, nella quale li legge come in ap- 
preflb, cioè che Eugenio III. ritrovandoli a 
Lucca, verilimilmente nel 1 148. , fub anathema* 
te & aucloritate divina & apojiolica pracepit ut 
nullus in circuitu & Atrio <& Canonica ipfius Ec* 
Ctefice( di S. Martino ) irato animo vim alieni in- 
ferat , a ut afjaltum faciat , a ut perfonam Capere 
prxjumat . hilendovi rammentato e privilegiato 
i ? Atrio, è chiaro, come io già diceva, che il 
Portico elideva molto prima del 1133- creduta 
da alcuni l'epoca della fua coftruzione. 

Ritorno ad AlelTandro II., del quale ho dettò 
che venne a Lucca nel 1070., e che vi li trat- 
te n- 



(1) Queft* parole rr-i hanno la fciat© là CÙrioCtà di fìptf 
re cofa figaificaflcro . 
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Del Vefcov. e Chiefa di Lucca . 235 
tenne per lo meno fino aiJi tre di Marzo del 
1072. Cofa faceto egli qua in sì lungo tempo, 
invano io mi Tono affaticato per rinvenirlo . Ma 
fentendo egli di eflere molto vecchio è verifi- 
mile che attendefle a dar fedo a molte cofe di 
quello fuo Vescovato . In fatti da Lucca nel 
1072. andato a Roma, colà poco fopravvifle. 
Diede predo fegni di conofcere di eflere vicino 
al termine di ma vita, quando rivolto a Gili- 
berto Arcivefcovo di Ravenna, che dopoi fu 
Antipapa , quali profetando gli difle , Ego qui- 
devi j dm delibor , & tempus refolutionis mene in- 
fiat , tu vero bujus facrojanfi* Ecclcjia , acerbam 
fenties ultionem . Morì egli.alli 21. di Aprile 
del 1073. OtòV(fcrive Natale Aleflandro) Pon- 
tifex vita Janttimonia & miraculis clarus decimo 
Calendas Maii . De' di lui miracoli parlano il 
Baronio all' anno 1073., e Leone Oftienfe nel 
Lib. 3. Cap. 36. 11 Lambertini de Canonizatione 
Santforum lo nomina fra i Pontefici che nel Pa- 
triarchico Lateranenfe furono dipinti con l'au- 
reola della fantità, e con le parole fotto la fua 
figura Sandus Alexander. Non morì fenza aver 
penfato a dare un degno fucceflòre alla fua di- 
letta Chiefa di Lucca. Vi dettino il fuo Nipo- 
te S. Anfelmo, ma non eflendo fopravvifluto 
tanto che potette vedere ultimata una cotale 
fucceihone , io ne parlerò meglio nel Capitolo 
feguente. 

■ f • ». . 
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C A P. I X. 

Di S. Anfelmo Vescovo immediqto fuccejjòre 

di Aleffandro IL 

■ 

ANcora queflo Capitolo per fa varietà e mol- 
tiplicita delle cofe deve effer partito in 
più Paragrafi . Nel primo parlerò dell' affunzio- 
ne di S. Anfelmo al noftro Vefcovato. Nel fe- 
condo tratterò di quello che gli avvenne coTuoi 
Canonici della Cattedrale. Nel terzo favellerò 
di un Concilio che a diluì tempo fu tenuto nel- 
la noftra Diocefi . Nel quarto , recherò un an- 
tico Catalogo delle Chiefe della noltra Diocefi; 
c nel Paragrafo quinto darò la fine della Sto- 
ria della Vita di S. Anfelmo. 

• Della promozione di S. Anfelmo al nojlro 

Vefcovato . 

Gli eruditi già fanno che la Vita di S. An- 
felmo fu fcritta latinamente da un fuoPeniten- 
ziero , e che fu pubblicata con le (lampe, e con 
eccellenti Commentar) dal celebre P. Luca Wa-* 
dingo nel fecolo pafTato . Un' altra in Italiana 
favella ne compilò dopoi il P. Ruota. Molti 
inoltre fono gli Autori che di eflb S. Anfelmo 
hanno fcritto ; ma ciò non ottante è difficiHifi- 
mo parlare accertatamente di quello gran Ve* 

feo 
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fcovo. Non s'incontrano fe non che difpareri, 
i quali non di rado traggono origine dalla Vita 
dello ftelTo contemporaneo Penitenziero . Ecco 
in quale flato di cofe io incomincio a parlare 
di Anfelmo. x 

I difpareri fra gli Autori incominciano (libi- 
to fui punto della latria di elfo S. Anfelmo. E* 
cofa da ftupire quanti ne nomina il Mazzucchelli 
ne' fuoi Scrittori Italiani , che 1' hanno aderito 
Mantovano; ma non è difficile raccogliere dal 
Penitenziero che era Milànefe. Nel 17. , fe- 
conda l'edizione del Waiingo, parlando egli 
di Milano lo dice indigena & nobilis di quella 
Città. Quindi i PP. Bollandifli al giorno 18. di 
Marzo dove trattano di elio, da un noftro Co- 
dice che chiamano pervetufto , hanno ricavato 
J'ilteiìb,- imperocché vi fi legge chiaramente che 
era Nipote del Milanefe Alelfandro IL 

Qual genere di Vita menade prima di effe- ' 
re promolìb al Vefcovato in vano fi ricerca dal 
Penitenziero. Qualche cofa piuttoflo fi racco- 
glie, dal noftro Tolomeo Lucchefe dove ne' bre- 
vi Annali ha fenteo : Anno ioóó. Alexander 
(li.) ai inllantiam ditta Comitive ( Mathildis) 
tradii eidem unum Clericum fibt j amili arem qui 
diftam Comitiftam in devjtione Ecclcfìx conjerva- 
ret , quod jaélum fuit , cui no?nen Anjclmus, qui 
ujifue ad mortevi Domum ejus guiernavit , & 
ipjam in agendts dir exit , qui poli e a fuit Lue enfi s 
tipijcopus . In quelle parole abbiamo qualche 
cofa della Vita di S. Anfelmo prima che folle 
noftro Vefcovo. Altrove niente che fia certo. 
Il Donefmondi ha fcritto che fu Monaco, e 
per verità in breve vedremo che quali chiara- 

men-» 
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mente fi ricava ciò anche da alcune noftrc 
Carte . 

Il Penitenziera dopo pochiflìme parole inco- 
mincia fubito a parlare delia di lui promozione 
al Ve/covato, e la narra in quefto modo: Dum 
videretur jam idoneus , imo meriti* , moribus , ac 
feientia dignus , ut in honorem Jubiimaretur Epi- 
feopatus , mittitur a Reverendijjimo Papa Alexan- 
der ó ad Regem Henricum t une lmperatorem , dato 
fibi comite religioso Epifcopo S. Rufino? , nomine 
Magbinardo . Sed quid jam perjeéle caper at odif- 
J'e, ut [acri or dine s ecclejtajiici a Jitcularibus da- 
ventar potejiatibus , quacumque occajtvne *éel r fi- 
ttone potuit,abfque dignitatis invejtitura dijcejjtt, 
quamquam intentione ea Dominus Papa illum di- 
rexerit. Dopo poche parole fcrivendo che fu 
eletto noftro Vefcovo morto Aleflandro IL , e 
creato Papa Gregorio Vil.(i), eflò Penitenzie- 
ro è flato caufa che gli Autori fianii diviii in 
contrarj pareri. I PP. Wadingo e Ruora hanno 
opinato che S. Anfelmo non fu eletto Vefcovo 
di Lucca da Aleflandro IL, ma da Gregorio VIL, 
e che il Vefcovato, per cui Papa Aleflandro lo 
mandò in Germania/fu uno di quelli della fiefla 
Germania . Al contrario il Baronio , il Sig. Fio- 
rentini , e Monf Manfi hanno tenuto che fu 
promoflò al noftro Vefcovato da Aleflandro IL, 

c que- 



(i) Quefte fono le Tue parole: Defuntlo Papa Alexandre 
dum fancìiljìmus Gregorio Spiritus SanBt injligattone^ 
ac vofr communi Cieritorum & Laicorum , dm re/t/ien*, 
iffet tlctlus, ut fequeretur eum i/le ( S. AnClmo ) in 
omnibus , in Lucanam Eccle/tam ejt & ipfe eleBus Epi- 
fepus, atquc il" Mi polimodum fonfacratus . 
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Del Vefcov. e Chiefa di Luce*. 139 
e quella a me lembra Tunica opinione vera, 
cioè che quando Aleflandro IL il mandò in 
Germania folle colà mandato per il Vescovato 
di Lucca, poco volendoci a intendere come lìia 
che fu eletto nollro Velcovo da Gregorio VII., 

0 al tempo di Gregorio VII., come ha fcritto 
il Penitenziero , - 

Primieramente è poco, o niente credibile che 
Aleflandro I L , che tanto amava quella fua Chie- 
fa di Lucca, allorché conobbe di eflere vicino 
a morire, e dille , ego jam delibor , terrpus re/b% 

1 ut iodi s we*e injiat , non penfaile a dare alla me- 
deuma un Veicovo fucceflore, ma la rilafciaf- 
fe al capriccio del Re Enrico, ed avendo un Ni- 
pote , cioè S Anteluno, degnilfimo di tal Chie» 
fa, lo mandarle dal Ke piuttolìo per un Vedo- 
vato delia Germania, allontanandolo dalla Con- 
tesa Matilda, dall' Italia , e dal Romano Pon- 
tefice per Tempre . Secondariamente meritano 
oflervazione le parole del Penitenziero come fi 
leggono nel Baronio: tuittitur a Reverendijjhno 
Papa Alexandro ad Regem , ad quem pértinere 
videbatur ejus collatio epifcopat'us (1). Le parole 
ejus epVcopnus rifpetto ad AleUandro mittente, 
non poilòno intenderli fe non che del Vefco.va- 
to c i Lucca ; e di Aleflandro IL ellèndoli ve- 
duto che V aveva ottenuto dal He, bene lì à, ri- 
fpetto all'ilteflb Vefcovato, quel dirli ad quem 
pértinere videbatur ejus collatio epijcopatus , e me- 
g io ancora che Papa Aleflandro per elio Tavelle 
mandato dal Re, come, vi era andato egli me- 
de fimo. 

Neil' 

— T— 

(0 All'agno i 073 . n. Xf. , 
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Nell'edizione del P. Wadingo il teftodel Pe- 
nitenziero è mancante delie parole ad quemper- 
iinere videbatur ejus collatio ep'tjcopatus , e vi ha 
di più tunc lmperatorem y come li può vedere qui 
fopra . Quefle oiìervazioni danno a conolcercche 
i due Autori fi fono lerviti di due differenti Co- 
dici. Il perchè pregio dell'opera è rintracciare 
chi di loro ebbe la fortuna di avere dinanzi un 
Codice originale, e genuino. Il P. Ruota nella 
fua Vita di S. Anlenno Cap. I. parlando della 
Leggenda del Penitenzierohaicritto:àVr£//// fori* 
ginale nella Biblioteca del Collegio Gregoriano de 1 
Benedettini in Trajl evere > e il P. Costantino Gae- 
tano Monaco Cajjtnenjè comuuicollo al Cardinale 
Baronio , perchè ne injeriffe qua e là qualche fram- 
mento neìr undecimo [ecolo de fuoi Annali .* liceo 
rintracciato che il Codice originale del Peniten- 
ziero deve prefumeru nelle mani del Baronio , 
c non in quelle del P. Wadingo . Nel tetto, co- 
me è recato dal P. Wadingo, li legge ad Regem 
tunc Imperatorern , e queiro tunc Lmperatorcm 
non poteva fcriverfi dal contemporaneo Peni- 
tenziero, perchè a di lui tempo mai fu Im- 
peratore . , 

Con tutto ciò bifogna afcoltare il P. Wadin- 
go, (lafciato da parte il P. Ruota che non di- 
ce niente di meglio ) perchè la difeorre così : 
Ab ipfo Alexandro non fuijje huic Ecclefe* ( di 
Lucca) prtffeclum, inde conjlat , quod paulo in- 
feiius dicatur a Gregorio VÌI. Alexandre fuccef- 
Jòre Lucana Ecctefia eleflus Epijcopus , non ree- 
leti us y a ut deano inftitutus , vel rurjus promotus. 
Ma qui la quellione riducendo/i a parole , io 
Vado offervando che il Penitengiero rifpetto al 

tem- 
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tempo di Aleflàndro II. mai avendo ufata la 1 
parola elefius , o V altra injiitutus , o l'altra prò- | 
motus , non ci cadeva eh' egli doverle dopoi 
dire reelefius , o denua injiitutus , o pure rurjus 
promotus . hifpetto ad eflo x^leiì'anriro altro il 
Penirenziero non dice che mktitur S. Ante Imo 
ad Regem, ad quem pert'tnere videbatitr ejus col- 
fot io hpijcopatu* , e quella milhone ellendo ri- 
malia frustranea per il ritorno di S. Anfelmo> 
che non volle pigliare )' inveftitura , e per la 
morte del Pontefice Aleflàndro IL, flà benifiì- 
mo, che fai ito al l'omino Pontificato Gregoria 
VIL, e fucceduta, non milione, ma elezione 
di S. Anfefmo al noftro Vefcovaxo, il Peniren- 
ziero fcriveffè eft elefius . 

Se è vero ciò che ha fcritto il P* Wadingo 
ne' citati Commentar; pag. 57. nota 9. , che nei 
Codice di Mantova della Leggenda del Peni- 
tenziero fi legge che Imperator contra debitum 
fune eligebat Pontijices , ellendo credibile che. 
Aleflàndro IL non volefle lafciare al mat talen- 
to di Enrico V elezione der fu© fucceflbre nel 
Vefcovato di Lucca, trovaflè Impediente di 
farne egli tacitamente reiezione, con lamif- > 
(ione del foggetto, l'elezione regia compien- 
doli nell'atto dell' inveftkura che S. Anlelma 
non volle ricevere. 

Ritornato Anfelmo dalla Germania fenza 
Vescovato, e il Penitenziero fcrivencio come 
{òpra, che defunfio pr aditi* Papa Alexandre -, 

dum j'anfiijj.mus Gregorhts . . . . ejjet elefius 

ift & ipfe elefius Epijèopus di Lucca, anche in- 
torno a quelta eiezione fono diverti i pareri 
da chi S. Aniclmo venifle eletto . Il P. W adin- 

Q gO ~ 
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go ha opinato die folle eletto da Gregorio VII. 
in ipjis fui Pontificatus aujpiciis. All' oppofto il 
P. huota , al ribello che Leone IX. , e Alellan- 
dro II. avevano reftituita al Clero e Popolo 
l'elezione del proprio Vefcovo, h£ foflenuto 
che dovette eflère eletto a Lucca dal Clero, c 
dal Popolo . Ma le il l enitenziero ha fcritto giù- 
fioche S. Anfehno fu eletto contemporaneamen- 
te a Gregorio VII., non può adottarli cotale 
opinione, perchè quando fu eletto Gregorio VII, 
a Lucca non poteva per anche faperti la nuo- 
va della morte del loro Vefcovo AlefTandro II. 
L'elezione di Gregorio VII. fuccefle il giorno 
dopo la morte, o fia il giorno della fepoltura 
di x\leflandro II. Peravventura Gregorio VII. 
fubito ricordatofi della milfione fatta di S, An- 
Telmo dal filò predecelfore in Germania per il 
Vefcovato di Lucca, e confiderata la mede lima 
come una pontificia elezione, o deftinazione a 
quel Vefcovato, tornò a ravvivarla, mandan- 
done il decreto a S. Anfelmojil quale ( per ve- 
nire ora a cole cene) fi moftrò imbarazzato e 
perpleilò a caufa di dover ritornare in Germa- 
nia a pigliare l'odiata invettitura* 

Ritrovandoli egli prefTo le ContelTe Beatrice 
e Matilda internale le lìdie perchè fcrivelìero 
al Pontefice cola dovelfè egli fare . La rifpofta 
che ne ricevvero fu in quefti termini: De eie- 
8q vero Lucenfialiudvobis refpondendum ejje pre- 
vidi wus , nifi quod in eo tantum divinar um lite- 
rarum feieatiam & rationem diferetionis ejje per- 
cepirne ut quétfit finiti r a , qua dextera , ipfe non 
ìgìioret . Quod fi ad de x ter ani inclinavent , valde 
gaudcbÌTMS,jcd niillius perjons gratta vel javorc M 

im- 
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impietati ajjenjum dabimus . Di quella rifpofra non 
rimale punto contento S. Anfelmo , e però ri- 
fohe di feri vere -al Pontefice egli medefimo con 
una lettera che ha la data del primo Settembre 
1073. Il referitto fu: le ab investitura Lpijcopa- 
tus de tnanu Rcgis abjlinere donec reous beae com- 
porti* nobijcum pacem pojjit habere, e ragguaglian- 
dolo che T aggiuUainento u maneggiava dall'Ila- 
peratrice Agnefa , dalle predette due Contefle , 
e da Ridolfo Duca di Svevia,glifoggiunge :Quod 
fi pr*efati operis perfecìio diletlionem , quacum-jue 
occafione , cantigerit habere, intere a ntylrx fùmi* 
lìarita ti poteri s adberere Romx , & noòifcum , leu 
adverfitatem , feu projperitatem, communicare ( 1 ). 

Stando le cofe così, e S. Anfelmo invitato ad 
andare a Roma, efièttivamente colà li porto , Vi 
era ne'primi mefi dell' anno 1074., perocché dal 
Card. Noris nella Storia delle Invernare Gap. 
2. fi la che il Papa aveva nfoluto di confacrare 
Vefcovo S, Anfelmo infieme con l' eletto di Diè 
ne' primi giorni della Quarelima . Sennonché fui . 
terminare del Carnovale giunterò a Roma Am- 
bafeiatori del Re , i quali pregarono il Pontefice , 
ne cantra moretti jìiorum Pradecejjorum ,eos con- 
facrare vellet qui Epijcopatus èleSknem folam , 
non autem donum per regiam acceperant invejii* 
turam ; e il Pontefice coniacrò l'eletto di Die, 
a rimile S. Anfelmo alla regia invefiitura. 11 P. 
ftuota fi è predato a rendere ragione di queftq • 
vario contegno del Papa, ma l'ha fatto con co- 
fe di fua loia immaginazione fenza riflettere che 



(i) Le lettere <h Gregorio VII. fono flampate io pia 
luoghi . 
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il Vescovato di Lucca eflendo di quelli fogget- 
ri alla inveflitura, e non provandoli che il Ve- 
dovato di Die appartenefle al He, e fotfe de* fot- 
topolli alla inveflitura , è naturalismo credere 
che rilafciafle S.Anfelmo all' inveflitura, perchè 
già da primo nel riferito referitto ve lo aveva rila- 
nciato, e conlacrafle il Vefcovo di Diè perchè 
potefle così fare , non eflendovi rilcontri , che 
quefto Vefcovo quindi trovafì'e la ftrada ferrati 
ad arrivare al fuo Vefcovato. 

Comunque per altro andafle la faccenda S. An- 
felmo fu coftretto a ritornare in Germania per 
pigliarvi T inveflitura . Dalle eofe che a momenti 
dovrò riferire, apparirà che difatto vi andò. Ma 
quando per l'appunto quella funzione folle effet- 
tuata * io non poflò dirne altro , fe non che dalle 
Carte del noltro Àrcivefcovato apparisce che in 
queir ifteffo anno 1074. ne' meii di Agofto , Set- 
tembre , e Ottobre già egli era al fuo Vefcova- 
to, Nella doviziofa Libreria del Sig. Fiorentini 
a\ endo io veduti gli eftra.tti delle dette Carte fat* 
ti dil fu Sig.Orlucci, ve ne ho ofiervatidue, uno 
de* 3. , T altro de' 29. Settembre , ne* quali S. An- 
ielmo è detto Vej cova eletto, e Monaco eletto. Dalle 
Memorie poi della Contellà Matilda del Sig. Fio- 
rentini ho raccolto chs nell'archivio delnoftro 
Velcovato vi fono Carte de' fei di Agofto , de* 29. 
Settembre, e de* nove Ottobre, dalle quali fi ri- 
cava rifletto, e come dice il Sig. Fiorentini , 
fi raccoglie aitresì che già efercitava le funzio- 
ni del Vefcovato-. L'bene avere fotto gli occhj 
Je parole flefle del Sig. Fiorentini come fìanno 
alla di lui pag. 130. aelLib. U Poco apprefjo pa£ 
fata (S* Aafelmo) al governo dctla jua Lbieja 

ejer- 
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efercitò quelle funzioni Eptfcopali che nelle pub- 
blicbe memorie (1) che tuttavìa fi confervano fotto 
i giorni 6. Agojlo , 29. Settembre, e 9. di Ottobre 
(del 1074.),* quando però e fendo chiamato fem- 
plicemente Monaco ed eletto della Chiefa Lucche- 
se , è verijimile non avejj'e ricevuta la consacra- 
zione , nella forma che ejprejfamente affermano , 
dal Cardinale S. Pietro Igneo Abbate di Fuceccbio, 
che jotto il giorno 23. Ottobre chiamano Reveren- 
dijjimo Vefcovo di Albano. 

Per tali parole pare fi pofla dire che S. An- 
felmo al principio del mefe di Agofto del 1074. 
già avelie prelà l'inveftitura, e già rbffe al fuo 
Vefcovato, e che fino al giorno 23» di Ottobre 
etfendo Vefcovo eletto , e Monaco eletto , non averte 
ricevuta per anche la confacrazione , e le fun- 
zioni Vefcovili che efercitò, non follerò quelle 
di Vefcovo confacrato, ma foltanto quelle di 
Vefcovo invertito delle temporalità del Vefcova- 
to, vale a dire funzioni rifguardanti ramniini- 
itrazione del Vefcovato, come in tempo di Se- 
de vacante li fa dal Vicario Capitolarlo altro 
amminiftratore del Vefcovato fenza confacrazio- 
ne alcuna. L'imbarazzo piuttoilo ftà in altra 
cofa, cioè, che fecondo il Sig. Fiorentini, una 
Carta del noftro Arcivefcovato ci dice che S. An- 
felmo fu conlàcrato Vefcovo alli 23. di Otto- 
bre dal Cardinale S. Pietro Igneo Vefcovo di 
Albano, e il Penitenziero ha icritto che fu con- 
facrato da Papa Gregorio VII. Replicherò le pa* 
role del Penitenziero , ejl & ipfe elettas Epifco- 

Q 3 f us > 



(t) Iatende delle Carte efiftenu ae!r Archivio Aicivc- 
forile • 
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pus , atque ab ilio ( da Gregorio V li.) poftmodum 
contee rat us . Ma per altra le (infide la Carta ve- 
duta dal Sig. Fiorentini fi deve opinare con lui. 
Il Fenitenziero è (lato troppe volte negligente, 
e li è inoltrato poco informato di S. Anfelmo 
quando ftava pretto di noi. Vedremo che egli 
non era un noltro Lucchefe . Forfè , fe io avelli 
vedute le carte citate dal Sig. Fiorentini , farei 
in grado di porgere de' maggiori lumi (i) . Sola- 
mente rifpetto a ciò che ho già toccato, mi ri- 
Aringo a dire , che fe in elle veramente fi legge 
Monacbus eleélus , fi dovrebbe tenerla dal Donef 1 
mondi nella Storia, di Mantova dov<ì nel Cap. 
3. ha ferino che S. Anfelmo prima di eflèr Ve- 
feovo fu Monaco , e avrebbe avuto il torto il Ruo- 
ta nel contradirlo fu tal punto . 

Ora vengo alla prima Carta che non cel dice 
più eletto, ma Vefcovo in proprietà. Quella 
ne'tranfunti del lodato Sig. Orfucci è de' 28. 
Decembre del 1074. Vi fi legge Anfelmus Dei gra- 
tta Epicopus ; e così dopoi li ha in tutte le Carte 
fuffeguenti che a lui appartengono. Di tali Carte 
io a brevità non rammenterò fe non che quella 
de' 18. Aprile 1075., perchè appartiene molto al 

Ve- 



(1) N uno fi maravigli che io non abbia rivifti gli Ar- 
chivi della Cattedrale. Mia intenzione eflendo ftata 
feri vere femplicemenre u«i Saggio di Storia , e per un 
lavoro sì tenue rffendomi pino non dover dare inco- 
modo ai Cuftodi de' m "definii, ed io ripugnando a ciò 
molto, e nelle DifTerrazioni del Muratori trovando 
delle noftre Carte in gran copia, mi è fembrato non 
aver commetto un gran fallo, maflìme trattandoli di 
cofa che non ftava in mio arbitrio. 
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Vefcovato , e a S. Anfelmo. Contiene la co- 
fpicua compra fatta da eflb S. Anfelmo a favo- 
re cui Vefcovato, del Gattello di S. Gcrvaiio, 
e fue pertinenze, e anche di quefta non ripor- 
terò fe non che le feguenti parole de' Vendito- 
ri : Per banC cartulam vtndimus & tradimus libi 
venerabili viro An elino Lucano Epijcopo ad par* 
tem Epij'copatus S. Alar tini Lucati* Ci vitati* Ca- 
jìrum Curtem S\ Gerva/ii curri omnibus Calts > 
& Cafalinis fimttlque tetris , & rebus cultis , vet 
incultis & fingulas pettas .terrarum campi as vi- 
neatas, ol'vatas 9 Jilvatas , bojckivas , prativa* .... 
cum omnia J'ua pertineutia qu* Junt quinquagin* 
tu milita Jtajora ad Pijanam menj'uram, & in 
petias terra vigiliti millia &c omnia tioi ve- 
rter ab. D. Anjelmo Lucano Epijcopo damus ér ce- 
dimus .... prò qua nojira vendutone confitemur 
nos predicìi Venditores in ver Hate & non J pe fu- 
ture nurnerationis receptionis recipere & babere 
a te D. Anfelmo vea. Lucano Epijcopo Libras quin- 
quaginta argenti boni & optimi . 

Ma quello che più appartiene alla Storia del- 
la Vita di S. Anfelmo è il fatto del pentimen- 
to ch'egli ebbe di aver prefa V invefiitura * Lo 
recherò con le parole fteife del renicenziero : 
Et perfcrutatis diverfarum auBoritatum Libros , . 
incipit vitam fuam perditijjwtée damnationis exi- 
ftimare , atque accepti minijlerii dignitatetn gra- 
ve oneris periculurn , non honoris gaudi um cogita- 
re . ìllud vero ante omnia metuens , quod po\i ca- 
tto licam eleclionem , de manu regis annullivi ju- 
fcepit & pajlor aleni . Nam irritum prorjus evijii- 
mavit , quidquid opératus ejl pojiea quaji auciori- 
tate illius abominabili s invefiitura . òed & Lami* 

Q 4 nu$ 
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nus Papa id folum aliquando vituperava in ilio , 
Prima di profeguirc innanzi diro che forfè il Pa- 
pa vituperò in lui l'avere amrnini (Irato il Vc- 
lcovato prima della confacrazione, e in foftanza 
in un tempo in cui dovette amminiftrarlo in forza 
foi tanto della ricevuta inveftitura. Abbiamo vc- 
* duto che eflb Papa lo riferbò egli fteflb alla in- 
veflitura , per non doverfi credere che avelie bia- 
simata in lui la medefima. Ora profeguo il rac- 
conto del Penitenziero: 

Dijponit ergo (S. Anfelmo) oratìonis caufa fan- 
fior um alrpia vifitare li mina bonum effe , & ne- 
fcientibus qui cum ipfò erant parentibus ac fide- 
libits , fit j ubito Monachus ReguU S. Benedifii & 
Clunìacenjtum cenjuetudinejubjeclus . Qui non pojl 
multa a beatijjimo Papa Gregorio invitus revo- 
catiti' , in cujus etiam manum quidquid a Rege 
acceperat reddit & refutat , omnijque datio re- 
galis evacuatur . lpfe in plenìtudinem dignitatis , 
minato tantum babitu re/lauratur , 

Si fa d'altronde che il Monaflero dove egli 
anelò a nafconderli fu quello di Polirona fui Man- 
tovano; ma quando ciò accade (le , non è faci- 
le rinvenirlo. Non vi è ( che io fappia) Scrittore 
che ce ne a&bia lafciato un qualche cenno. 
Quanto a me , credo più ficuro 1 opinare che il 
fatto accadefTe nel 1075. dopo il 25. di Aprile, 
o iìa dopo la compra del Gattello di S. Gerva- 
iio. Ma il S. Vefcovo (lette tanto poco in quel 
Monaflero, che anche per tal caufa è malage- 
vole ora indovinarne il tempo precifo . Nel Con- 
cilio Romano del 1075. furono condannate le 
inveftiture, ma bifogna credere, che il penti* 
mento a conto dell' inveftitura fuccedefle pri- 
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ma, perocché non fi pentì per la detta condan- 
na, bensì perfcrutatis fu tale articolo diverfarum 
auHoritatum Libros . Per avventura egli dovea 
portarli a Roma al Concilio, e fapendo che vi , 
farebbe trattato delle inveftiture, già ftudia-, 
va fu quel punto, e fu tanto l'orrore che concepì 
dell' inveftitura prefa, che pieno di roflòre e di 
pentimento andò a rinchiuderli nel Monaftero 
di Polirone. 

Dovette peraltro ritornare ben pretto al Ve- 
fcovato; ma il Papa che vel coftrinfe , dovette 
prima accettare nelle mani fue la refutanza di 
tutto ciò che aveva ricevuto dal Re . Vogliono 
alcuni Scrittori , fra* quali è V Exgefuita Zacca- 
ria negli Aneddoti di Piftoja, che ricevelTe do- 
po T inveftitura a nome del Papa dal Vefcovo 
di Piftoja , mentre fu confacrato Vefcovo; ina 
a miglior luogo vedremo che quella dovette ef- 
fere un'altra inveftitura, sì perchè la Carta di 
Leone Vefcovo di Piftoja è dell'anno 1085., c 
sì perchè pare che S. Anfelmo vi ila detto Vica- 
rium, o Legatum Domini Papa, e Legato, e Vica* 
rio del Papa non era quando nel 1074. fu confa- 
crato Vefcovo . Ritornato il Santo al Vefcovato , 
quale fofle il tenore della fua vita , e il zelo nelP 
uffizio di Vefcovo , ce lo dice il Penitenziero 
con le feguenti parole : Quanta deinceps religio- 
nis fuerit, nec lingua poteft re ferve , ntc manus 
fcribendo poteft capere . Monachi & Canonici vi- 
tam & ordinem conabatur explere . Fit ergo ver- 
bi Dei Pradicator egr e gius, inftruHor religioni* 
pracipuus . Amat Clerum reverenter , docetque fa- 
pienter , cunftum populum injìruit decenter 
Dmcefim Juam diligenter circuit, vitatn omnium* 
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prajertim Clertcorum cognofcere glifcit , & ut o- 
vinis Clericus fai nomini* compos exijiat , paterne 
monet , multumque defiderat . Queir.' ultime pa- 
role veriiimilmence alludono anche alla poc'anzi 
ferina forma di vilìtarc le Chiele e loro Chierici. 

Il Penitenziero fubito dopo le recate parole 
incomincia a narrare quello che a S. Anfelmo 
avvenne con i fuoi Canonici della Cattedrale, 

ed io ancora paflb a tali racconti- 

• ..... 

• II. 

Di quello che accadde a S. Anfelmo con alcuni 

de juoi Canonici. 

* • * * • 

Primo igitur (continua il Penitenziero ) Cano- 
meos Eccitila majorix in Cìvitate Lucana qu<e 'efi 
in honorem J aneli jjimi Epijcopi & Confeffòris Mor-* 
tini die ara , mitUjime aggreditur , monet, blandi- 
tur , & fiadet , ut opere exerceant quod nomine 
dicumur , Canonicus enim qua/i regularis dicitur, 
utque regnlarem agant vitam ftudiofe prsdicat, 
& prxcatur . Cumque diittius ille injlaret , idem- 
que frequenter injtigaret , indignati tandem Junt, 
ac temere nimia rej'ponderunt (intendati di alcu- 
ni pochi). At ille ficut Pater plus & manftte- 
tus benigne omnia fnjcipit &c. Continua il Peni- 
tenziero a dire che il S. Vefcovo per ottenere il 
fuo intento di ridurre tutti i Canonici inChio- 
irro a vita comune, vi adoperò ancora la Con- 
te Ila Matilda . 

Invitat (feguita a feri vere ) fui adjutricem Mar- 

chionijj'am Dominam Matbildam fi quid ergo 

habet ipj 'a ingenti fi quid fapientix , vel confila , 

td 
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id effudit hoc in negotio hilariter . igìtur pradi- 
fios allpquitur Canonicos , tutn communiter , tum 
Jingulariter invitai % injiigat eos , confortai >atque 
jpondet Lcclejia: augumentum & honoiem , ipfis . 
quoque comviodum tam in futuro , quam in pr&- 
Jenttarum . Promittit etiam parentibus ipjorum 
divitias , quatenus vel jìc attrahere pojja volun- 
tatem forum . At il/i Jaculo nequam execcay , 
rejpuuut omnia .... Pradicius auttm Praful & , 
Pajtor dilt genti fj>mus nolens oves Jibj commìftas 
perire tum minti , tum blandimentis eos aggredì- . 
f//r, cui dum rejìfìerent , & quantum potuerunt. 
contradicerent ,jam tunc credo nimium , Jed ina- 
niter,fatigatus , cej]aj]et , nifi quod B. Leo Papa 
JX.fub anatbemate Jlatuerat ut ejufdem Eccleji* 
Canonici vitam agerent cormnunem & viverent 
regulariter.Cnjus decreti quoties vidit aut recor* 
datus eft pr<eceptu?n ,expavit ,nec tacere aujus fuit • . 

Il Penitenziero ha tralafciato cT inferire qui il 
Precetto, o Breve di Leone IX,, e neppur io. 
pollo recarlo perchè non mi è riufeito trovarlo* 
preflb alcun Autore . Il P.Wadingo, e il Sig.Fio-^ 
rentini riportano un Breve di Leone IX. dato 
nel io5r. a i noftri Canonici della Cattedrale^ 
e veramente è quello che comunemente vedo, 
citato (1). Ma io non fo che mi dire, perchè; 
non vi ho letta parola, con la quale il Ponte- 
fice comandarle ai medefimi la vita comune, e 
molto meno che ve la comandale Jub anatbe^ 
mate . Credo ben per altro che il Precetto , o 



(1) VedaG il Wadiogo alla pag. 66. del ino Coro men- 
tano in fit» S. dnfelmi , e 1) Sig. Fiorentini nella più 
voice citata Appendice pag* mihi 28. v - 1 • ) 
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Breve di Leone IX. citato dal Penitenziero ci 
fotte; ma che dal partito contrario fotte levato 
via allorché prevalfe, e per quefto ora manchi 
pur anche negli archivj della Cattedrale . E' fuor 
di dubito che i Canonici della Cattedrale fino , 
dal tempo del Vefcovo Giovanni predeceflbre 
di Alettandro IL avevano eletta la vita rego- 
lare in comune pretto alla Cattedrale. Ma per 
avventura prima di effere in (tato di poter edi- 
ficare il Chioftro , e avere tutto il bifognevole 
per la vita comune, dovette pattare del tempo * 
Venuto in quefto mentre al Vefcovato Anfelmo 
Badagio, o (la Alettandro IL, e data mano bea 
pretto alla reftaurazione della Cattedrale non do- 
vette ettere più po libile che in tempo di sì gran 
fabbrica i Canonici rifiedeffero pretto alla Cat- 
tedrale , come di fatto io mai mi fono incon- 
trato in memoria del tempo di Alettandro IL 
che parli di Chioftro, e vita comune di ellì Ca- 
nonici . Terminata nel 1070. la gran reftaurazio- 
ne, veriiìmilmente fubito dopoi fu penfaro a edi- 
ficare il Chioftro, e pera vventura negli anni 1 075. 
e 1076. era in flato di poter ettere abitato, e 
S. Anfelmo rivolfe il penderò a fare che tutti 
i Canonici vi fi riducettero fecondo che ne ave- 
vano contratto l'obbligo con Leone IX. Alcu- 
ni gli refifterono, e relifterono ancora alla Con- 
fetta Matilda ,e perciò il Penitenziero continua 
a narrare che vi fu adoperato eziandio il Pon- 
tefice Gregorio VII. 

Acc 'tdit igitur ut ad eamdem Civitatem (Lucca) 
fanftijftmus Papa Gregorius venir et (1) . . . . rogai 

eos 

(0 II P. Wadiogo ha opinato che ciò foffe nel \*n* 
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eos & fuadet benigne Itti vero etfi bumili* 

ter, fi beata quandoque monita finxerunt audire % 
omnia tamen abjentes depravar unt . Giunto a Fi- 
renze Gregorio VII. , e colà informato che i di- 
fiibbidienti nifluna delle promeiìe efeguivano, 
ferirle loro la feguente lettera , che è riportata 
dal P. VVadingo nel luogo citato pag. 09. 

GREGORIUS EPISCOPUS&c. 

Canonicis S. Martini Lucenjis Ecclejia . { 

■ 

„ Meminifie debetis quotiens, & cum quan- 
,i ta cura vos monuerimus apud vos manentes, 
„ ne terrena peritura commoda majoris quam 
„ animas veftras exiftimantes, ita vos ad obe- 
„ dientiam juftitiae exhibueritis , & ulterius fub 
„ exeommunicationis vinculo, quod in acqui- 
„ rendis contra apoftolica decreta praebendis vos 
„ incurriiTe maniteftum erat , non permanferitis . 
„ Verum ut ipfa res indicar, fubftantiam vcftrae , , 

licet iniqua., pofleffionis praetioiiorem quam 
„ voanetipfos facitis, qui fpretis admonitioni- 
„ bus noltris, & contempta apoftolica aucìori- 
„ tate, prò lucris tcmporalibus , & explenda 
„ cupiditatc veftra fub maleditìo anathematis, 

polì prom ifiam nobis fatisfactionem , recidivo * 
„ ac deliberato prxvaricationis crimine jacere 
„ non pertimefeitis . Quare quoniam tantae prac- 
5 , funiptionis contumaciam & tam immanisava- 
„ ritiae culpam, noftra nec taciturnitate diffi- 
„ mulare , nec patientja , non modo ad veft rum, 
, y fed ad iilorum etiam cum quibus communi-* 
>i catis periculum diutius fovere audemus,pr«- 

„ fen- , 
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,1 l'enti aucloritate omnibus qui incer vos contra 
„ apoftolica privilegia B. Leonis Papae , Cano- v 
„ nicas pecunia adepti lunt (1) introitum ma- 
„ joris Ecclelìce videiicet S. Martini . & eafdem 
„ Canonicas vel praebendas ulterius retinendi, 
„ licentiam & poteliatcni ex parte omnipoten- 
„ tis Dei , & b. l'etri Apollolorum Principis, 
„ ufque ad condignam fatisfaftionem interdici- 
„ mus . Datum PiortntiiE terno Idus Augufli 

indict. decimaquinta " . 

Nelìa riferita ietterà non fi l$gge parolaxlella 
vita regolare in comune, perche , comeiopen- 
fo , elTcndo quei tali Canonici (comunicati , non 
potevano etìerc ricevuti nel Chioltro . L/ico ben 
peraltro che anche quella volta il buon Ponte- 
fice gettò le lue parole al vento . Si erano ornai 
òllinati nel prelò impegno, e piuttofto li laicia* 
ròno trafportare a degli eccelli, onde egli fu co- 
flretto chiamarli à Rutta, \/ocantur denique 
(continua il Penitenziero) ad Seéem ApojloUcam , 
ibique cospiratore* in propri um Eptjcopum , & 
injidiatores detetfi futa . Proìatis ergo Lauonibus, 
& letto Capi tu lo S. Martyris & Eptjcopt Fabiani, 
qui confpiratores & in fi tiatores fuor uni Epijcopo- 
rum Curia tradendos injiituit , judicto totius Sy- 
fiodi , et i avi ipfi Curir tr aduni ut . ì une pdelis il la 
& prudens Marcbionifja Mathilda f'ervas illos ap- 
fellatis, in jervitutem Curia vocavit eos . Quaw oh 
caìtjam trijles prater aitam credi potejt .etiani ad- 
verjus ip c am quot quot potuerunt , confpirare fe- 
cerunt &c. Prima di andare innanzi con i rac- 
v * - , conti 



(O.Iq farti nef Breve' di Leone IX.,che ho già citato, 
vi fi legge tal cofa. 
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conti del Penitenziero, devo riportare quelV al- 
tra lettera di Papa Gregorio VII. a parere del 
K Wadingo ferma nell armo 1078. 

. , GREGORIUS &c. 

Clerici* S. Martini Lucenjis Ecclejia. 

„ Cum apud vos efTemus, faepiffime vos per 
„ nos, & per confratres noltros admonuimus, 
„ ut lecundum privilegium Anteceirorum no- 
„ flrorum , San&i vjdelicet Leonis Papx , & Vi- 

ftoris , quod ipforum tane Canonicorum ve- 
„ ftrac EccleiLe rogatu ipfi Eccletiae fecerunt , ut 
„ communem regularemque vitam duceretis , 
w fed vos (jux vertra funt querentes, non quae 
„ Jefu Chriiti , noftras admonitiones neglexiltis . 
„ Cumque tantae negligenti*: & inobedientiae , 
„ qux fcelus idololatriae a Sanctis Patribus dici- 

tur, merito jure vos tentenna judicialis feri- 
„ re deberet . Epifcopi tamen veltri , & quorum - 
„ dam Fratrum veftrorum preciaus , apoltolica 
„ manfuetudo , folita pietate ut filios, ulque 
„ ad lèftivitatem omnium Sanitorum , deinde 
„ etiam intervenni ejufdem Epiicopi, ufque ad 

Synodum vos clementer fuuinuit . Ad quam 
„ praccepimus , ut aliquos mitteretis de vobis, 
„ qui de veftra nobis obedientia reiponderent . 
„ Quod quia minime faftum , ut decuerat, jam 
„ equitatis non pofTumus differre cenfuram . 

Proinde per veram obedientiam monemus,ut 
„ communem vitam vivatis , ficut S. Leo Papa 
v Eccleiix veftrse inftituit, & ficut Romana Ec- 
v delia intelligit , id eli , ut omnia Ecclelìae bo- 

11 
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„ na ih com munem utiiiratem redigantur, & 
„ communiter , iicut fupra diélum eft , expen- 
„ dantur , aut li id facere recuiatis , Eccidi» 
„ praibendam in manus Epifcopi ad Ecclefix uti- 
„ litatcm reddatis. Quod fi neutrum horum 
„ (quod abiit) facere recuiatis, ex au&oritate 
„ Dei omnipotentis , Santìorumque Apoftolo- 
„ rum Petri & Fauli, orriniura Ecclefiarum in- 
„ troitum vobis ufque ad emendationem con- 
„ gruam prohiberàus. Datum Roma? 4. Cal.De- 
„ cembris indift. 2. " 

Quella lettera ficuramente fu fcritta prima 
del racconto ratto dal Penitenziero di ellere flati 
dati i Canonici cofpiratori in mano della Curia 
della Contefla Matilda, Pofteriore ad eflb c 
piuttofto quell'altra lettera dell'ideilo Grego- 
rio VII., fcritta nell'anno 1079., e riportata 
dal P. Wadingo alla pag. 71. 

GREGORIUS &c. 

Lncenfi Clero & Popi/lo , exceptis bis qui commu- 
nkant atque confentiunt excommunkatis . 

„ Clericorum veftrse Ecclefiae caulam diligen- 
ter examinantes , diuque in ea laborantes, 
„ nullam in eis rationem , atque veritatem , fi- 
„ cut decet chriftianos , invenimus . Quorum 
„ mirabilem & inauditam fuperbiam , licet line 
audientia fccundum finbdalem fententiarn. 
„ quam in fe provocaverunt , punire debueri- 
„ mus, manruetudinis^tómen fpiritu res eorum 
„ audiendas elle ^tgnum duximus, ut faltem. 
„ confulòs^Sc convi&os ad &nura eonfilium, 

91 fea- 
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„ fenfumque humilitatis, revocaremus. Nam 

li in eis aliquid humilitatis lignum raens no- 
f i ftra perpendilìet , fine aliqaa a nobis miferi- 
„ cordia non receiìiflènt . Quibus ìvl fuperbia 
„ Tua perdurantibus , audontas beatorum Mar- 
„ tyrum atque tontificum Fabiani & Stephani 

corani nobis aliata eli , quani nos per omnia 
„ huic negotio convenire cernentes, eosutre- 

beiles & inobedienres , ejufdem audoritatis 
„ fententia damnavimus, quam literis noitris 
\ inferendam effe exiftimavimus , ut quantis 
„ fine facinoribus irretici, quantifve contume- 
„ liis digni liquido pateat: Fabianus , tìatui- 
„ mus ut iialiquis Clericorum fuis Epifcopis in- 
„ feftus aut iniidiator fuerit uc mox ante exa- 
„ minatum judicium fubmotus a Clero, Curia 

tradatur , qui diebus vitx fuae deferviat, 
„ & infamis abfque reftitutionis fpe perma- 

neat " . Stefana* l'apa „ Clericus qui Epifco- 
„ pum fuum acQufavit , aut ei iniidiator extite- 
t , rie non eft recìpiendus, quia infamis effedus 
„ eft , & a gradu debet recedere , ac Curi» tra- 

di ferviendus u . Ha ne itaque in eos promul- 
f , gantes fententiam exhtimavimus, ut faltem ter- 
„ rore tantae authoricatis ad humilitatem con- 
# , verterentur . Sed ipfi dati in reprobum fenlum 
„ & demerli in diabolica cuecitatis puteum , a 
„ coramunione Eccleliae feparati&excommuni- 
„ caci recefferunt. Unde nos praedidorum ban- 

dorum Statuta firmantes , ex audoritate B. 
„ Fetri , ab Ordinibus & Fnebendis Eccleiiae S. 

Martini in perpetuum fubmovemus & decer- 

nimus, itaut nullum deinceps mter Canoni- 
ff cos ejufdem Eccleiis locum teneant , aut prx- v 

R „ beo- 
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• „ bfendarum aliquod folatium , leu fpem in pò 
„ fterum habeant. Vos itaque dilecriffimi filii 
„ admonemus , imo apoftolica aucìontate inter- 
„ dicimus, ut fceleroiìs contumacia adibus eo- 
„ rum non communicetis , fed ut ipii iìlelì Se 
. „ immunes a damandone edruoi permaneatis, 
„ illique ad poenitervtiain confundantur , infra 

ambitum Civitatis veltrae eos cohaoitare non 

permittatis , & ut tota Provincia eorum prac- 
„ lentia & contagiane mundetur, operam detis, 

Quod nifi feceritis, & eos magis quam julti- 
„ tiam & falutem animarum veitrarum dilexeri- 
„ tis,totius exeommunicationis eorum in vos 
s, pencuium inducetis, & iram Dei in praefenti 
3) & in futura vita fine dubio fentietis . Eos vera 
„ qui iliis, ne in fuperbia fu a permaneant & 

confjndantur reftiterint, grana B. Petri remu- 
# , nerandns cenfemus, & promittimus. Datura, 
aj Roma: Cai. Octobris indici, tertia". 

IvJa bilbgna avveniile che il buon S. Anfel- 
mo, dopo cotal lettera, ottenere dal Pontefice 
di doverli tenere un Concilio nella Dioceli di 
Lucca verifimilmente per dare nuova maniera 
a' contumaci di dire le loro fcufe,.e ravvederfi. 
Imperocché il Penitenziero parla eli quel Con- 
cilio nella feguente maniera: Convenerunt ergo, 
quam plures iterimi (i) Epifcopi apud SanBum 
Gene/ium, quod Cajìrum non multutn difiat a Cis, 
vitate Lucana , tate r quos reverentijfimus Alba* 
fienjis nomine Petrus , vicem Domini Pap£ age- 
bat % qui cum eodem Lucenji Epijcopo , <ùr cum re* 

Uquis 

* 

(0 Perchè già avevano rifieduto nel Concilio di Roma 
dove i comuouci erano km condannaci. 
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liquis omnibus confpiratores illos excommunicavit . 
Io di quel Concilio favellerò nel 111., ora 
continuerò il racconto del l'enitenziero: Undc 
infolabiliter UH dolentes & indignati , totani 6V- 
vitatem malitiofe commoverimt,, atque (reti au- 
xilio perditijjimi homims quondam , di Eli Regis 
Henrici,religiofil]ìmum Epifcopum a Civitate re- 
pulerunt , Jed & predici # Domina r ebelle s peni- 
tus faEli Jitnt . Iht'jus ita./ue compir at ioni s ne fa- 
ri £ caput & princeps fuit quidam nomine Petrus 9 
falja profetane Canonie us , ordine damnationis fu* 
Subdiaconus , mente ju per bus, incontine ns morious , 
ver bis procax , cor por e incompojìtus , vir fan giti- 
mi ;n & fonie s omnium fpurc iti arimi HtC 

pOji tempora non plurima veniente in fufeiam En- 
rico cam Her e/i arca Wiberto (l'Antipapa)..... 
imponitur Epijcopus erroris ejufdem Lucana Ci- 
vitatis , qui cu n adjunElis fibi toiius Ferree nequif- 
fimis > videlicet perjuris , Introni bus , fornicariis , 
& adulteris, terram Ecclefix invaditi Cajìeìla 
& bomiues , vi, a ut fraude , vel pretto fi hi adfei- 
feit , unum folummodo Cajlrum venerabili reman- 
Jtt Epijcopo , quod etia n tyramnus , eo quod erat 
Civitati proxinum, quafi quotidie incurrtns de- 
va/lavit prxdis, incendiis , atque homicidiis . llle 
autem mauj'uetijjimus omnium , omnia , gaudens y 
fubflinuit &c. , e in foltanza toccò a lui, ed al- 
la Contelìa Matilda ad allentarli dalla Città , e 
in quello modo finì per allora quel gran Scan- 
dalo , benché ne nafcclFe un altro peggiore, cioè 
che la noltra Chiefa cadde in potere di uri 
Pfeudovefcovo . ' f u ;^ V 

Quando poi fuccedeffe la follevazione contro 
JS. Anielmo, e la intrulione nel Vescovato dei 

R z òud- ■ - 
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160 Saggio di Stor. E cele f. 
Suddiacono Pietro, le parole del Penitenziero 
freti auxìlio del Re Enrico, e veniente in Tu- 
feiam Henrìco cum Herefiarca Wibcrto, ci fanno 
conofeere che T una e l'altra fuccedefl'ero nel 
io8i. Un diploma di quel Re dato alle noftre 
Monache di S. Giuftina cel moftra in Lucca nel 
1081. alli 25. di Aprile (1). E dagli buratti del 
Barn* pare altresì che in quelP ideilo anno, al- 
meno fui principio, S. Anfelmo fi trovaife an- 
cora qua , veriliinilmente in quel Cartello, che 
il Pfèudovefcovo non potè efpugnare . Pare am- 
mìniftraiTe tuttavia, almeno in qualche parte, 
il Vefcovato; ma è credibililfimo che ali acco- 
ftarfi del Re Enrico , li allontanale infieme con 
]a Contefla Matilda , e li trasferifle in Lombar- 
dia, dove dal Pontefice li fu conferita l'ammini^ 
(trazione del Vefcovato di Reggio , e dopoi Fin- 
carico di Legato Apoftolico in tutta la Lom- 
bardia . 

Sembrerà che io fia flato alquanto proliflò ne* 
racconti di quello intervenne fra S. Anfelmo, 
ed i Canonici, e fra i Canonici, e Gregorio VII., 
ma ho voluto fcanfare la taccia di parziale, nel 
cafo che avelfi tralafciato qualche .cola di fpia- 
cevole . Ora poi deve accordarli a me , che io 
non permetta che la maniera di raccontare del 
Penitenziero inganni i miei Leggitori, come in- 
gannò il Cardinale Baronio. Il Penitenziero ha 
pofto tutti i Canonici in un fafeio . PrelTo di lui 
comparirono tutti ripugnanti alla vita comu- 
ne , tutti rei , e infidiatori , e cofpiratori contro 

il 



(1) Il Diploma fi legge nella Difleruzione l. Antiqui*, 
hjlif. del Muratori. 
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il proprio Vefcovo. Il Sig. Fiorentini nelle Me* 
morie della Conte fla Matilda Lib. 2. notò che 
anche il Baronio era caduto a commettere l'iftef- 
fa ingiuftizia . Ma quanto a queflo gran Porpo- 
rato io era difpoftilnmo a formar in di lui favo- 
re una qualche difefa, fui rifleflb che egli non 
ebbe altra fcorta che il Penitenziero. Ma do- 
poi ho potuto conofcere che non avrebbe avuto 
buon luogo. Confeflaegli medclimo di aver ri- 
cevuta da Lucca una copia della Leggenda del 
Penitenziero mancante di tutto quello che rif- 
guarda i detti Canonici . Se avefle voluto in- 
formarli della caufa di tale mutilazione forfè fa- 
rebbe giunto a fapere , che in quella parte il 
Penitenziero aveva commetta una ingiullizia da 
non doverfi lafciar correre. Se non che egli piut- 
tolto fi appigliò a fcrivere all'anno 1074. n.47. 
Admonendum putamus Lettor em, defiderari omnia 
ijia de perfecutione Lucenfium Canonicorum in 
fuum Epijcopum S.Anfelmum in vita ejujdcm, quam 
Luca un a a accepimus , decurtata olivi band du<* 
bium , ab aliquo ipforum , ne ejufmodi ignominia 
Juggillati r eperire, itur major es eorum. 

Ma io ho oflervato ch^-il P. Wadingo ne* 
citati Commentar) pag. 73. nella Nota 39. a£ 
ferifce che un Codice in confimil maniera mu- 
tilato era flato mandato ancora a lui da Manto- 
va . E in Mantova faranno fiati i Canonici di 
Lucca che l'avranno mutilato? Ho oflervato 
inoltre che febbene il Penitenziero avefle fcrit- 
ta la Vita di S. Anfelmo, la Contefla Matilda, 
al riferire di Donizone, ne fece fcrivere un'al- 
tra a Kangerio fucceflore nel Vefcovato aS. An- 
felmo nel 1099. , il quale difatto la fenile in verii 
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i6i Saggio di Stor. EccleJ. 
latini , e mi pare di poter giudicare che lo fcrit- 
to del Penitenziero non gii folle piaciuto. Efla 
amava la Chiefa Cattedrale di Lucca, ed è dif- 
ficile credere che loitrilìe con indifierenza che i 
principali Canonici della medelima , che per 
ogni maniera l'avevano tenuta da S. Anlelmo, 
non follerò fiati contradifiintì da i rei, ma podi 
in un falcio con eli?, e inclino a opinare che 
fin di quel tempo fuccedefle in più di un luogo 
la diviiata mutilazione. Il Codice di cui li fervi 
il Baronio cflendo V originale del Penitenziero 
non poteva averla ; ma è aliai che gli esemplari 
di Mantova, e di Lucca l'avellerò. La copia 
che di qua fu mandata al Baronio io l'ho rav- 
visata nella Libreria del big, baroni . I legni del- 
le piegature che inoltrano tuttavia cflère ftata 
chiulix in un plico, la carta, ed il carattere me 
l' hanno feoperta , ed ho rilaputo che i Sigg. Ca- 
nonici della Cattedrale nè nell'Archivio, nè 
nella Biblioteca confervano alcuna forta di Leg- 
genda del Penitenziero, e difatto nemmeno il 
Baronio ha detto che la mutilata gli folìe Hata 
mandata da elfi . Se peravventura fu mutilata al- 
lora per mandarla in quel modo al medefimo, 
fi può congetturare che ciò folle fatto per te- 
nerlo allatto lontano dàl commettere egli quell' 
ifteila ingiullizia che commelìà aveva il Peni- 
tenziero, come li vede che difatto vi cadde fu- 
bito che ebbe nelle mani un efemplare intiero. 

Ma, come ha fcrittoil P. Wadingo nella fua 
Nota 39. His criminibus non fuijjt Canonicos 0- 
mues ir r ethos, ut Jupra pramonuimus .piane con* 
fiat ex duabus qu<e excripfimus Gregorii hpijio- 
lis , proba t^ue erudite ex tabulis hcclejt* Lucen- 

fa 
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fis Florentinius . Le due accennate lettere di Gre- 
gorio VII. fono quelle che 10 ho recate qui fo- 
pra , in una delle quali li legge chiaramente che 
alcuni Canonici furono ammetti ad implorare 
mifericordia per i Concanonici rei . Il Sig. Fio- 
rentini nel Lib. 2. delle Memorie della Cornel- 
ia Matilda ha rammentati come Canonici cafti 
e buoni Bardo Primicerio, Lamberto Arciprete, 
e Gaudio Cantore. 11 Canonico Cantore in quei 
tempi effondo una delle Dignità (1), qualora ai 
detti fi aggiunga Biancardo Arcidiacono, già 
apparifce che le Dignità furono irrepren libili , e 
Te altresì li aggiunga che il corpo dei Capitolo 
mai ebbe parte nella ribellione , perchè niente 
vi fu di concertato capitolarmente, già il decoro 
del Hevcrcndiifiir.o Capitolo rimale intatto. Se 
ho unito al Primicerio, all'Arciprete, ed al 
Cantore Biancardo Arcidiacono, ciò io ho fo- 
to per quello che il Lami, con una pergamena 
del 1082. -alla mano, ci ha detto alla pag. 1012. 
dell' Odeporico , che Biancardo li trovava rifu- 
giato a Pefcia • 

Ancora a i Canonici aderenti a S. Anfelmo 
toccò ad andare in efilio, e pare che tutti, o 
uafi tutti fi ritiralTero nelle parti di Pefcia, Il 
ig. Fiorentini nelle citate Memorie &c. gag. 
mibi 208 appoggiato all' Archivio Arci vedovi- 
le ha fcritto:,, Confervafi memoria fotto l'an- 
„ no 1084. che ritrovandoli ammalato in To- 
„ fcana a Pefcia Rolando figlio di Seracino abi- 
u tator di Lombardia lafciafle al Vefcovo di Luc- 
■ ( 4 „ ca ^ 

m 

(1) Vedafi fra gli altri il Tomafini nell'Opera Vetns (T 
nova EfdeJ'u dtfi 'tpiwa . 
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164 foggio & Ster. Ecclefi 
„ ca Anfelmo libera certa parte del Cartello di 
„ Montecatini di Val di Nievole , già pofledu- 
„ ta da lui, dichiarandoli di farlo, ad perfua- 
„ fionem Domini Bardi Primicerìi atque Dtaco- 
y , ni , atque Lamberti Archi presbiteri Canonica $. 
„ Martini tnjujie exulantium Di quel Roland* 
il Puccinelli nelle Memorie di Pejcia pag. 319. 
ha allento, forfè fu'rifcontri trovati in Pefcia, 
che era Canonico di S. Martino di Lucca , nel 
qual cafo fi dovrebbe aggiungere a i fopraddetti. 

Ma lenza dubbio fi deve ad elfi aggiungere il 
Canonico Bonuaido , sì perchè lo vedremo am- 
miniftratore del Vefcovato nel 1086. fubito che 
fu levato di mezzo il Ffeudovefcovo Pietro, e 
però non fi può dubitare che folfe de' Canonici 
buoni , onde li vede regiflrato nel Necrologio 
della Cattedrale ugualmente che Lamberto Ar- 
ciprete, e Biancardo Arcidiacono. In quel Ne- 
crologio , che appartiene ai Secoli XI. e XII., 
io leggo i nomi di altri Canonici, e porto fi- 
ducia che fiano del numero de' buoni, ma non 
ho avuto agio di rifcontrarli nell'Archivio Ca- 
pitolare per affienarmene . Dico bensì che fi 
può numerare fra quelli, cioè frai i buoni e fa- 
vj, quell'Ildebrando che da Canonico della no- 
ftra Cattedrale di quei giorni fu all'unto al Vefco- 
vato di Hofelle . L' Ughelli nell' Italia Sacra ce lo 
fa vedere Vefcovo nel noi., e però è poflibi- 
lilfimo che folle Canonico al tempo di S. An- 
felmo, e che andato in elilio nelle parti diRo- 
felle, colà per i fuoi buoni portamenti folfe elet- 
to Vefcovo . Ne parla Monf. Manli nel fuo Ca- 
talogo , dove feri ve del noftro Vefcovo Rangerio. 
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Io ora vengo a concludere che l' ingiuftizia 
cominella dal Penitenziero è certilfima , e che 
però il Baronio avrebbe potuto faper buon gra- 
do a chi li mandò la di lui Leggenda troncata 
dove incomincia il difcorfo de' Canonici , perchè 
poteva, e doveva fervidi a fcanfar di cadere 
neli'ifteflò fallo. 

Ma , dirà qui ora qualcheduno , il Sig. Fio- 
rentini , ed il P. Wadingo fono flati di parere 
che il Penitenziero Autore di quella Leggenda 
foflc il Bardo Primicerio di S. Martino. Ma io 
dico che è da fìupirne, perchè la ragione che gli 
ha fatti opinare in cotal modo è troppo picco- 
la . Hanno oflervato che il Fenitenziero indica 
il fuo nome con l'iniziale B: Ego B. peccator 
prcsbiter fuus &c, ed il Wadingo nella Nota 
prima ha aggiunto che Bardo Primicerio cum 
Lamberto Archipresbytero exulem Anfelmum je- 
cutus eft , & tarnquam individua* Comes nullo fe 
tempore pajjus eft ab ipfo divelli. Ma il vero è 
che Bardo , e Lamberto non feguitarono punto 
S. Anfelmo , ma fi ritirarono in efilio nelle con- 
trade di Pefcia, e dall' altra parte è certo che il 
Penitenziero era un femplice Sacerdote , che fe- 
guitò in Lombardia S. Anfelmo fino alla morte. 
Il P. Wadingo aggiunge ancora : „ inde magis 
„ mea firmatur opinio quod author ille ex. il- 
„ lius ( di Lucca ) Ecclefne gremio fe fuifle fubin- 
„ dicet dicens ipfalmos quidem ut caute , & me* 
>T ditatim cantaremus prtecepit , alioquin afpere 
„ increpavit ". Ma S. Anfelmo eifendo pacato 
all' amminiflrazione del Vefcovato di Reggio, 
colà potè avvenire che intervenendo al Coro 
gelaile fui canto de' Salmi , e potè avvenire an- 
cora 
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cora che eflendo ttato riverito della qualità di 
Legato Pontificio in tutta la Lombardia, maf- 
iime quanto ad alibi vere gl'innumerevoli (co- 
municati di quei giorni , pigliale da quella Cat- 
tedrale in tuo ajuto un Prete, o Canonico. Per 
poco che fi legga con qualche attenzione la di 
lui Leggenda vi li feorge uno Scrittore male ani- 
mato contro i Canonici di Lucca, perchè S. 
Anfelmo ne aveva ricevuto perfecuzione ed eli- 
lio, onde non fi prefe alcuna pena d' informarli 
fe vi erano di quelli che per averla tenuta co- 
fìantemente da eflb S. Anfelmo meritallèro ri- 
guardo . 

Or fe Bardo Primicerio averte intraprefo di 
fcrivere la Leggenda diS. Anfelmo, none pun- 
to credibile che avelie inclufo sè fteflb, e le al- 
tre Dignità nel numero de' rei. Senza dubbio 
avrebbe numerati tutti quei Canonici che fi man- 
tennero fedeli a S. Anfelmo, e avrebbe fatta 
menzione dell' elìlio che a lui, e agli altri toc- 
cò di lòflrire con la perdita delle Prebende . Co- 
. me mai fi può credere che Bardo folfe tanto fuor 
di fenno cne dopo aver patito molto per S. An- 
felmo feri velie in modo da comparire egli dello 
un ribelle ? 1 1 Penitenziero ficuramente fu, non un 
Canonico della noftra Cattedrale, ma un fora- 
ftiero poco verfato in quello era qua accaduto. 
La gran difgrazia è, che la Leggenda fcritta dai 
noftro Velcovo Kangerio fi è perduta del tutto. 
Ma ci vuol poco a persuaderli che vi farà fiata 
refa giutìizia al Heverendiifimo Capitolo, alle 
fue Dignità, ed agli altri Canonici, che fi ten- 
nero lontani dall' aver parte nel reato di alcuni 
pochi, o fia di non moki de fuoi membri. Ho- 

det- ■ 
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detto di ma molti , perchè i rei eilendofi avan- 
zati a insidiare, e cofpirare contro S. Anfclmo, 
è poco credibile che in sì enorme delitto con- 
vennero molti . Verifimilmente full' articolo 
della vita comune alcuni cedettero, piuttofto che 
mantenerli in unione con i cofpiratori . Ho detto 
cosi, perchè pare che in ultimo le accufe , e la 
condanna rifguardadero foltanto la divifata co-» 
fpirazione. Sicuramente poi in tutta quella cau- 
la non li udì accula d'incontinenza e concubi- 
nato . Bada rileggere le lettere di Gregorio VII., 
e ancora il Penitenziero. Serve quello a (men- 
tire un qualche Autore che ha fcritto che par- 
te de'Canonici avevano ricufato di fepararii dal- 
le loro femine. 

Coronerò ad e db la prefente mia difefa eoa 
la ferie de* Vefcovi che fin da quel tempo in- 
cominciarono ad eflfer preti da quell'illudre Ca- 
pitolo. Servirai conofeereche il pubblico con- 
ferve) la fuaftima verfoil medefimo, non ottan- 
te Tamara Leggenda del Penitenziero . Ho già. 
toccato che fui finire di queir ideilo Secolo Vili, 
ne ufcì Vefcovo di Rotelle il Canonico Ilde- 
brando . Nel principio del Secolo feguente ve- 
dremo che ne ufcì Vefcovo Benedetto Arci* 
diacono. Dopoi in queir ifteflò Secolo ne ufei- 
rono altri fei , come leggeremo nel Catalogo 
che nel Secolo palfato ne formò il chiarilfimo 
Canonico Monconi. Bene prima avvertito che 
egli ne ignorò alcuni, fra* quali l'anzidetto Il- 
debrando, e un Paganello del Secolo XI II. , e 
la sbagliò ne' due primi che forfè adottò per 
vederli notati nell' Italia Sacra del P. Ughelli 
come Archidiaconi della noitra Cattedrale . Po- 

CO 
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co male . To con tuttociò non li leverò di po- 
fto , ma darò folcanto i loro nomi , e così a bre- 
vità farò quali Tempre rifpetco agli altri , aggiun- 
gendo Solamente il puro neceflàrio per un qual- 
che {chiarimento . 

Canonici della Cattedrale di Lucca , che fono flati 
ef aitati alla Dignità Epij copale , e ad altre 

maggiori ancora. 

Anno 818. Jacopo Archidiacono di Lucca) 
An. 934. Jacopo II.Arcidiac.della Cattedr.)' 1 ' 
An. io... Ildebrando Canonico di S. Martino, 
Vefcovo di Rofelle . Ne parla Monf. Manli nel 
fuo Catalogo de* Vefcovi di Lucca , ove favella 
del Vefcovo Rangerio : 'A queflo Vefcovo ( Ran- 
gcrio ) fcrijfe Paj (quale IL Paia una lettera, in 
cui gli ordina che i beni ecctefiajlici goduti da 
un certo Ildebrando , che dì Canonico della nofira 
Cattedrale era pajfato ad ejfere Vefcovo di Rofelle , 
oggi di Grò feto , gì' incorpori con gli altri che fer- 
vono air ufo della Communita de' Canonici della 
Cattedrale che infieme convivevano . Quefta lette- 
ra fi trova mano/critta in un Codice della Libre- 
ria de 1 RR. Signori Canonici della Cattedrale Al 
Monconi non la vide. 

An. 11 18. Benedetto Archidiacono della Cat- 
tedrale fu eletto Vefcovo di Lucca nel 1118. 
Il Monconi cita l'Archivio Capitolare, e fe 

ne 



(1) Queftì due Vefcovi fono quelli che vanno levati da! 
Catalogo. Ancora i preferiti eruditi Canonici conveti* 
gono che non vi fì a fondamento di credere che fune 
fiati Canonici. 
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ne legge memoria nel Necrologio della Catte- 
drale in quelto modo: Obiti* ... Benediflus Lu~ 
canus Epijcopus qui dedit duas ar gente us . 
• Àn. 11 50. Gregorio Arcidiacono già di Lucca 
creato Cardinale Tanno 1 150. in circa, Tab. Capit* 
Lucani. Nel fopraddetto Necrologio 10 vi ho 
letta quefta memoria: Obiit Gregorius Lucanie 
Ecclejtx Arcbidiaconus , & Romana Eccleji* Car- 
iinalis qui dedit terram . 

An. 11 77. Guglielmo q. Soffredi Primicerio 
della Cattedrale, e dopoi Vefcovo di Lucca. 
Ancora per quelto il Monconi cita V Archivio 
Capitolare . E di fatto Monf. Manti nel Tuo Ca- 
talogo fa menzione di una pergamena, nella 
quale fi legge Guglielmo Primicerio eletto Vesco- 
vo di Lucca. 

An. 1179. Leone Canonico di S, Martino di 
Lucca, e dopoi Vefcovo di Chiuli,/^. Capii. 
Lucen. Ughelli Tom. III. ne' Vefcovi Guani. 

An. u 81. Ubaldo Allucingoli Canonico del- 
Catcedraìe. l ab. Cap. Lucen. in varj luohi ;.poì 
Cardinale , creato da Innocenzo II. nel 1140., 
e nel 1181. creato Papa col nome di Lucio III. 
Ancora il Ciacconio lo rammenta Canonico 
della Cattedrale di Lucca. 

An. ii 82. Pandolfo q. Petri Rubcrti già Ca- 
nonico di S. Martino di Lucca fatto Cardinale 
da Lucio III. nella prima promozione del 1182. 
In un I finimento originale del Vefcovato chia- 
ma sè fteflb Canonico di S. Martino di Lucca. 
Fu un Cardinale di un gran maneggio . Il Mo- 
nconi cita ancora l'Archivio Capitolare. 

An. 1196. Guido Arciprete della Cattedrale 
creato poi Vefcovo di Lincea nell'anno ito& 
Ughelli &c. An, 
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An. 1201. Kooerto Canonico della Cattedra* 
le , e dopoi confermato Vefcovo di Lucca . U- 
glieli! Ócc. Ma ìorifpetto a quello, e al feguen- 
te, credo vada letto Monf. Manli nel fuo Ca- 
-talogo. 

An. 1251. Giovanni de' Magnadori da Sam- 
miniato prima Arcidiacono di Lucca , e poi crea- 
to Arcivescovo di Firenze da Innocenzo lV f 
Ughelli. 

An. 1276. Paganello della famiglia de' Porca- 
refi Lucchefe. Gli finimenti che a quefto Ve- 
fcovo appartengono principiano dall'anno 1276., 
e terminano all' anno 1299. Così ne ha fcritto 
Moni*. Manli nel luo Catalogo nel Diario . Il 
Moriconi V ha tralafciato allatto , perchè ha 
ignorato che forte Canonico della fua Cattedra- 
le. Ma io raccolgo ciò chiaramente da una let- 
tera fua propria efiftente nelì' Archivio di que- 
fto mio Convento di S. Romano . Vi fi legge 
Nanrelinùs Primicerius , Paganellus de Porcari , 
& Pbilippus Lucani Canonici Vicarii Lucani E- 
pij'copatus . Vi manca Tanno, ma è data Iciibus 
julii. Pendevano da erta tre Sigilli in cera, ma 
ora ne fono rimarti due, e un frammento del 
terzo . Ancora Monf. Manfi ignorò che folle (la- 
to Canonico della Cattedrale ; per altro V ha det- 
to Paganello della famiglia de" Porcarefi Lucchefe, 

An. 1349. Berengario Arciprete della Catte- 
drale, e poi fatto Vefcovo di Lucca nel 1349» 
12. Kal. Novembris. Ughelli ne* Velcovi di 
Lucca. Cosi il Moriconi, ma ignorò il feguen- 
te, pollo da Monf. Manfi nel luo Catalogo. 

An. 13Ó8. Guglielmo Turinghelli Lucchefe 
Primicerio della Cattedrale .... Morì nello fta- 

- v to 



Digitized by 



Del Vcfìov. e Chieda dì Lucca. 271 
to di Milano vicino alPOglio l'anno 1373. 

An. 141 Francefco Figlio di Ser Guido da 
Pietraianta Canonico di Lucca, e poi Camerie- 
re fcgreto di Giovanni XXIII., e da lui crea- 
to Vefcovo di Luni. Ughelli ne* Vefcovi di 
Luni . 

Àn. 1440. Filippo Calandrini da Sarzana Ar- 
chidiacono di Lucca. Il Monconi cita il Ma- 
nuale del Capitolo , e dopoi foggiunge , che 
fu fratello uterino di Papa Niccolò V., e da 
lui fatto Arcivefcovo di Bologna , e dopoi nel 
1449. creato Cardinale . Cita molti Autori che 
pariano di eflb. 

An. 1441. Baldaflare Manni Arciprete della 
Cattedrale . Manuale del Capitolo . Fu creato 
Vefcovo di Lucca nel 1441. come dal detto Ma* 
nuale . E dopoi il Monconi cita parecchi Autori. 

An. 1448. Stefano Trenta Archidiacono del- 
la Cattedrale fida Nicolao V. creato Vefco- 
vo di Lucca. Ughelli &c. ' . ^ ^ . 

Àn. 1475. Nicolao Guidiccioni Archidiaco- 
no delia Cattedrale creato Vefcovo di Nicote- 
ra nella Calabria. Ughelli. Fa menzione di eflb 
il noftro Cardinale Ammanati nelle lue Epiftole. 

An. 1484. Filippo da Controne Primicerio 
della Cattedrale fu creato Vefcovo di Urbino 
da Innocenzo Vili. Ughelli ne' Vefcpvi di 
Urbino. . : 

An. 1498. Giovanni Gigli Canonico della Cat- 
tedrale di Lucca, e poi Vefcovo Vigornienfe. 
Molte cofe foggiunge il Monconi di queft'illu- 
ftre Vefcovo, ma io a brevità le tralafcio , per- 
chè non ferivo qui la Storia de' noftri Uomini 
illuftri . 

An* 
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An. 1550. AielFandro di Nicolao Guidiccionì 
prima Canonico della Cattedrale, dopoi Vefco- 
vo coadiutore del Cardinale Bartolomeo Gui- 
diccioni, e dopoi Veibovo di Lucca in proprie- 
tà nel 1550. 

An. 1550. Gio. Battifta Bernardi Canonico 
della Cattedrale, e dopoi Veibovo di Ajaccio 
in Coriica. fiu cole toggiunge il Moriconi di 
qaeft' iliuftre Veibovo . iiiiognando potranno ve- 
derli nel fuo ilelib Catalogo. 

An. 1 óii. Sii v etiro Andreozzi Canonico Teo- 
logo di S. Martino fu eJecto v'eicovo di Pen- 
ne , e di Adria nel Hegno di Napoli, come ap- 
parifee dal Manuale dei Capitolo . 

An 1Ó30. regnino Tegrimi Archidiacono 
della Cattedrale fu creato Veicovo di Auìii da 
Urbano Vili. 

An. 164$. Gio. Battifta Barfotti Primicerio 
della Cattedrale fa fatto Veicovo di Colianza 
in Cipro, come conila dalla libazione fotto la 
fua effigie nella Cappella de' Barfotti in S. Ago- 
ftino . t'iu cole ieri ve di quello Vefcovo il Mo- 
nconi , maio al folito a brevità le tralascio, co- 
me ellranee air intento prefente . 

An. 1704. Orazio Filippo Spada Canonico 
Abate della Cattedrale, dopoi Vefcovo di Luc- 
ca nel 1714., traslatato al Vefcovatodi Olimo 
dove morì. Di quefto, e de' feguenti il Mori- 
coni non ha potuto dir parola, perchè a lui po- 
fteriori. . ' 

An. 1743. Giufeppe Palma Arcidiacono, e 
terzo Arcivefcovo di Lucca per nomina di quat- 
tro Soggetti, da Benedetto XI V. dimandata al 
Senato oereniiiimo . I quattro nominati furono 

Monf. 

■ • « 



Digitized by Google 



;* • 

A 

Del Vefcov. e Chie r a di Lucca. 27$ 
Monf. Vincenzo Luccheàni , Celare Bartolomei 
Arciprete, Giufeppe Palma Arcidiacono , e il P. 
Abate Barfotti Canonico Lateranenfe Priore di 
S. Frediano . Fu prefcelto dal Pontefice il Pal- 
ma, il quale dopo ungloiiofo governo pafsò all' 
altra vita alii 30. di Ottobre del 1 76 1. benedet- 
to X[V. avendo conceduta al Senato in perpe- 
tuo la nomina di tre Soggetti , i nominati do- 
po la morte del Palma furono Gio. Vincenzo 
Torre Priore della Madonna, Gio. Ignazio Lippi 
Arciprete della Cattedrale , ed il Padre Maeltro 
F. Martino Trenta de* Servi di Maria. Fu pre- 
icelto il Torre , il quale eflendo morto prima 
di eflere contacrato, nella nomina, di Canoni- 
ci della Cattedrale furonvi il fopraddetto Arci- 
prete , e romatiflìrooGmomco Marzio Micheli, 
ma reftò prefcelto l'altro nominato, cioè il ce- 
lebre P. Gio. Domenico Manli della Madre di 
Dio, il quale governò faggiamente la Gliela 
di Lucca fino al 1769*, e allora nella nomina 
del Senato Serenitiimo, di Canonici della Cat- 
tedrale vi furono, Martino Bianchi, Marzio 
Micheli, e Gio* Ignazio Lippi. Il prefcelto fu 
Martino Bianchi , onde il prefente Catalogo de- 
ve terminare così . 

An. 17Ó9. Martino Bianchi Canonico Teo- 
logo della Cattedrale . Gov-erna tuttavia con ze- 
lo , prudenza , e dottrina , e fi prega a lui dal 
Cielo lunga vita per il bene del luo Gregge . 

Ed ecco come è vero ciò che io già diceva, 
che lungi dal ravvifarli macchia nel noitrofte- 
verendilfimo Capitolo per quello avvenne al 
tempo di S. Anfeimo , fi conolce che anzi il 
Pubblico confervò verfo di elfo tutta la ftima, 

S quali 
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quali feminario (li Vedovi, e Arcivefcovi . IJ 
perchè a tqtt^ ragione la noftra Chiefa fi glo- 
ria ,di avere alla Tua Cattedrale un Capitole) per 
rnolti titoli, e non per vano formulario, vera- 
cemente illuftriiiìmo , e re v erendi ifimo . 

Ora. non mi dimentico di ciò che più fopra 
ho promeflò, cioè di trattare, in un paragrafo 
a parte, del Concilio tenuto nella noftra Diocefi 
nella Caufy dUlcqni Canonici con 5, Anselmo, 
? affa a mantenere la mia parola , 

• * Ult 

Cancì/ia tenuto a tempo di S. Anfelma nel 
Cajtello di S, Ginefe nella nojira Oiocefi , 

Quanto alla realtà di quel Concilio, le paro-, 
]é del Penit^nziero, animeflc da tutti » fono pre- 
ci fe : Convenerunt; ergo quani plures iterum Epi- 
scopi a pud £, Genefiu/n^ quoa Ca/trum a Cavi- 
tate Lucana non multum dijlat , inter quos reve* 
rentijjimus Albanenfis Epijcopus nomine Petrus > 
vicern Domini Fap* agebat erc< In vifta di que- 
lle parole molti Tono gli Autori che hanno fat- 
ta menzione di tale Concilia, ma con tutto cip 
lìamQ all' ofquro delle, fue particolarità . 

Vuoili che r ottenefl'e Anfelmo dal Pon«* 
tefice Gregorio VII, per la (peranz* che aveva 
di ridurre finalmente alla ragione i Canonici 
traviati . Di cotale opinione, li è mo (Irato il P. 
WadingQ dove nella nota 39. ha fpritto : im- 
petravi t ergd Anfeimus hoc cagi Conciluim in Jua 
Diceceji ^ ut qua pojjet Canonicos in tanta rerum 
(WtMìfaM & jcbifmatis pericufa, ad obedien^ 

tiam 
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tiatn, morumque reformationew alliceret . Voluti 
itaque ut piene covavi audirentur , expojitij'aue 
quereli* integrimi ferretur judicium , ut vet fic 
in ordinati rediger entur , vel quam jujla fuerit 
fententia Pontijìcis in eos prolata, mani] ejlius ap- 
parerei . 

Ma in qual arino fu convocato quefto Con- 
cilio? In qual numero i Vefcovi v' intervenne- 
ro? Quali tono i fuoi Arti? Dove è ora il Ca- 
rtello di S. Gineie? Stimo bene recare prima 
tutto quello che ne ha fcritto Monf. Manfi 
nella fuaamplillìma Collezione de'Concil j Tom. 
XX col 433. , in cui li vedrà quanto poco fi fap- 
pia di quel Concilio . 

„ De Concilio ad Su Genefium in Lucana di- 
,y tione ex Binioagit Labbeus, fed nec caufam 
„ illius habendi fatis explicat . Ita porro res ha- 
i, bet fe fe. Lucam venit Gregorius VII.,caufa- 
v que adventus ea fuit, ut Henrici Italiam in- 
„ vadentis furorem declinaret, quod ex Doni- 

zone in Vita Mathildis ad anno 1077* Wa- 
„ dingus in Notis ad vitam S. Anfelmi Lucen- 
„ fis refert. Ibi rogatus ab Epifcopo Anfelmo 
„ Cathedralis Eccletiae Canonicos de communi 
„ yitze inftituto ampletìendo , quod illisdudurri 
„ injun*erat Leo IX. Papa admonuit. 1 1 li 

tunc quidem fe parituros fpoponderunt . Dein 
„ recedenti ex Urbe fua , Pontifici denegarunt 

obfcqui. Ut id refeivit Pontifex, dicui illis 
„ dixit. primo quidem ad feftum omnium San- 
„ ftorum; dein termino prorogato, ad Conci* 
„ lium romanum, quod anno 1078. exeunte No* 
v vembris celebratum eft. Hxc omnia difeimus 
„ ex Epiltolis Gregoni Lib. VI. Epifì. XI. ad 

Sa $$ Ca- 
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H Canonicos S. Martini qua? lynodica eft , figna- 
„ turque Koinae IV. Cai. Decembris indi£L fe- 
„ cunda, hoc eft anno 1078. In ea Synodo jufli 
„ funt commune iJlud vite inftitutum ample- 
v eli, decreta in refrafrarios ultione. Tuniul- 
1, tuari tunc ex Canonicis quidam ,& in ipfam 
„ S. Epilcopum confpirare , eujus criminis me- 
„ rito ad homanam bynodum anni, ut arbitror, 
„ 1079, vocati , cum non paruilTent, judicio to~ 
„ tiu$ Syiwdi Carità /oculari traduntur; \erba flint 
M Puenitentiarii in Vita £>. Anielmi, quibus au- 
a , ftoritas accedit ex epiftola anni 1079. Cai. O- 
f> ttobris S. Gregorii vii. Lib. VII. Epift. 2. 
f , idipfum narrante H2 Quam oh caufam (feilieet 
v ob pcrnam in Concilio relatam ) triftes pr<e- 
„ ter quam credi potejl , etiam adver/us ipfam 

(Mathildam celebrerò Tufciae Comitem) quot- 

quot fotuerunt confpirare jecerunt. Convene* 
„ runt ergo quamplur'es iter uni Epifcopi a pud ò\ 

Genejium quod Cajirum a C/vitate Lucana non 
4 > vtuhum dijtat , inter quos reverentifimus Al? 
„ bapenjis Epijcopus zombie Petrus (lgneus ille 
„ eft ) yi(etn Domini Pap£ agebat , qui cum eo- 
n derii Lue enfi Epijcopo cum reliquis omnibus 
„ conìpìratores tttos excommunicavtt 35 . Quam 
v eo.ruin fentenciam S. Gregorius VII. in eadem 
„ de qua fupra epiftola data Romse Calendis 
„ Octohris indici, lll %9 ideft anno 1079,, fir- 

maiii ratamque efle jullìt . Hinc Synodi ad 
,, S, Geneiium cogend* caufam & tempus de- 
„ ducas *, 

Ma quanto al tempo, dovendo dedurli che fu 
tenuto nel 1079. prima delia detta lettera, io 
aou poflo aderirvi i perocché è uno sbaglio ma* 

dor- 
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domale che in quella lettera Gregorio VII. con* 
fermafle , e ratificafle la fentenza data nel no- 
ftro Concilio. Non ve ne ha parola. Io l'ho re- 
cata qui fopra nel §» IL » e non vi fi legge ri- 
cordato il noitro Concilio nemmeno con un cen- 
no . Sicuramente Monf. Manfi in tal parte fu 
mal fervito da un qualche fuo ajutantc di Au- 
dio . Che Te poi egli dello tanto poco ha potu- 
to dire di quel nollro Concilio, che ne potrò 
fcrivere io? Mi predo contuttociò a chiarire 
alquanto meglio il ilio vero tempo ♦ 

Nella detta lettera del primo di Ottobre 1079* 
non efiendo , cenno alcuno del noftro Concilio, 
.legno per me è, che nonne eia (lata peranche 
riioluta la convocazione . La lettera forfè eik- 
cerbò un po troppo gli animi de* contumaci, e 
prevedendo S» Anfelmo de* pericoli, peravven* 
tura nel Sinodo di Koma del Marzo del 1080» 
dimandò al Pontefice che i Vefcovi li riduccf- 
fero a tenere un altro Concilio nella fu a ito- 
celi. Oflervo io che fe vi preliedette S. Pietro 
Igneo Cardinale Albanenfe fi fa che quefti dal 
Concilio Romano del Febbraro del 1079. fu man* 
dato in Germania Legato Pontificio , e che no 
ritornò nel 1080. nel mefe di Marzo nel men* 
tre che flava congregalo il Sinodo Romano • 
Parla di quello fuo viaggio, e di quello Ilio ri- 
torno ancora il Lami r.elP Odeporica alle pagg» 
11 09. , e ino. Tale ofi'crvazione mi ha fatto \ e* 
. nire nel parere che il noftro Concilio falle te- 
, nuto nel 1080. , come prima di me ave . ano 
opinato il Wadingo, ed il Sig* Fiorentini • Di- 
cendo il Penitenziero : convenerunt quam plureS 
URRVMfyifcopi apud S. Gcnejium > mi pare che 

S 3 
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ìrf Saggio di Stor. Ecclef. 
foflero i Vefcovi congregati ne) Sinodo di Ro- 
ma quelli che di nuovo andarono a congregarli 
apud S. Genefium. Terminato il Sinodo di Ro- 
ma non dovettero ritornare dirittamente ai lo- 
ro Vefcovati , ma feguitarono S. Anfelmo , ed il 
Cardinale Albanenie verfo Lucca, e non li pof- 
fono afcoltare il Baronio, il Bini, il Labbè, e il 
Lami che hanno aflegnato al noftro Concilio 
Tanno 1074., quando S.Anfelmo appena era Ve- 
feovo, e niente era iucceduto di quello diede 
motivo al medeiimo. Più verifimilmente adun- 
que , e quali Scuramente il noftro Concilio fu 
convocato nell'anno 1080. 

In qual numero i Vefcovi vi fi portaflero, io 
non poflò dirlo in altra maniera che con le pa- 
role del Penitenziero , replicando, che convetie- 
runt quam plures Epijcopi , lo che vuol dire che 
non furono pochi come lo perfuade il rifleflb 
che dovevano tener dietro ad un Cardinale di 
conto , e a S. Anfelmo che gran nome aveva 
predo tutti e malli me predò il Pontefice , onde 
e credibile che molti faranno Itati quelli che li 
faranno fatti un pregio di venire con elfi loro al 
Concilio . Di qual colà vi fi trattafl'e , non è diffi- 
cile indovinare che di nuovo vi folfe difeufla 
la caufa de' Canonici «Ma le vi fofi'e fvoko qual- 
che altro afiare, non fi può afierire , perchè 
mancano ora gli Atti. Similmente fe vi com- 
parifl'ero i Canonici a dir le loro ragioni, o feu- 
fe, ne fiamo airofcuro,e folo fi fa che vi fu- 
rono feomunicati i cofpiratori , e quefto è Pu- 
nico Atto del Concilio che ci è rimafto preflò 
il Penitenziero , confpiratores illos exeomm unica- 
vit. Notili che, per quanto pare . neppure in 

„ - quel 



1 



I 



Del Vefcov. e Chiefà di Lucca. 179 
quel Concilio vi fu motivo di parlare de* spu- 
gnanti Alla vita comune; pero ritorna bene, 
che i Canonici intorno a tal punto fi folTero ar- 
refi, e che follerò riirtafti nella lóro durezza, e 
ollinazione foltanto i cofpiràtori * cioè Pietro 
Con qualche altro mal COniìgliato compagno i 

Vengo adelìb a favellare del luogo dove it 
Concilio fu convocato. E chi ci fa dire dove 
óra è il Gattello di S, Ginefe? Monf. Mani! non 
ci ha faputo dir altro fe non che era in dìtìoné 
Lucenfe . Il Fenitenziero ci ha detto qualche 
Cofa di più, perchè ha fcritto che a Cìvitatt 
Lucana non umltum dtfiat , e però nella li e ila 
Dizione Lucchefe fi deve ricercare in luoghi non 
lontani dalla Città ♦ Ma là fuperficie della no- 
flra Terra , o Globo, a lungo andare mutandoli , 
di maniera che quello vi era due Secoli prima , 
non vi fuflìfta più due Secoli dopoi > quello fe- 
nomeno è la caufa che rende ora difficile ritro- 
vare il luogo precifo del noftro Concilio* Peral- 
tro non molto lungi dalla noftra Città fi trovi 
tuttavia uni Chieia antichilfima dedicata a Si 
Ginefe. Al prefente non ha contràfegno alcuno 
di Cartello, ma non per quefto fi deve trafàn- 
dare , (tante che potrebbe averlo avuto » Inoltre 
di un altro luogo chiamato S, Ginefe ci parla- 
no tuttavia le antiche Carte , the flava pretìb a 
Samminiàto> Diocefi uni volta di Lucca: ma di- 
cendo il Penitenziero quvd Cafii'um a Civitaté 
Lucana > non multum dìjlat \ ancora di quefto è 
d* uopo chiarire che folle Caftello , e folle non 
molto diftante da Lucca* 

Io ho medi in campo folamente i predetti dtitì 
luoghi, perchè confido che quando ripòrteiò il 
*- ^ ■ S 4 gran 
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gran Catalogo delle Chiefe dell'antica noftra 
Diocefi li vedrà che non fi può penlare ad' altri . 
Qualcheduno lì darà a credere che fi polla te- 
nerla per la Chiefa di S. Ginefe di Cajiel Din -an- 
te ; ma bifogna rifovvenirfi che il titolo di S. 
Ginefe vi è moderno . Il titolare antico era S. A- 
lejj andrò , come confterà dal citato Catalogo , e 
come ha fcritto il P. Franciotti nel Libro de* 
Santi, e delle Chiefe di Lucca. E' d'uopo adun- 
que opinare o per S. Ginefe di Samminiato , o 
per l'antichiìlìma Chiefa di S. Ginefe di Mam- 
moli nella Cura di Maltiano preflb a Moriano. 
Io recherò il prò , e il contra che vi ha per l'u- 
no e per l'altro, e il Leggitore fceglierà da le 
medelimo. Incomincio da S. Ginefe di Sammi- 
niato . 

Il chiariffimo Lami in più luoghi del fuoO- 
deporko ha opinato per quel 6. Ginefe; ma è di 
meltieri fapere che di quel luo parere egli mai ha 
addotto fondamento alcuno; anzi ha moftrato 
di favellare di cofa della quale era all'ofcuro. 
Ha fcritto che quel Concilio fu tenuto nel 1074., 
e ha foggiunte cofe che da perfona informata 
non fi potevano feri vere . Bafta leggerlo alla pag. 
95. dove parlando di Samminiato dice mei 1074. 
fi adunò un Concilio a S. Ginefe in cauja di S. 
Anfeimo contro i Canonici Lue che fi , a conto della 
ripugnanza che quefio S\ Vescovo aveva a rico- 
nofeere la pretesa autorità dì Enrico Imperatore 
a prendere da lui f inve/litura . Quafi in ogni pa- 
rola è uno sbaglio. Meno poi quanto al lìto del 
Concilio il di lui fcrivere concorda col Peni- 
tenzicro , il quale afferifee apud £ Gcnefium , quod 
Cafirum a Civitate Lucana non multimi dijtat. 
... Quel 
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Quel S. Ginefe di Sam miniato eflendo lontano 
dalla Città di Lucca più di 20. miglia parrà an- 
che all'attento Lettore che non gli polla con- 
venire quel non multum dijlat \ e fi deve ofier- 
vare che Te il Penitenziero dice Cajlrum elio La- 
mi chiama collantemente quel S. Ginefe Borgo, 
cioè un luogo aperto , nel mentre che Cajlrum 
era un luogo ferrato con muri . Se ne' tempi più 
antichi quel S. Ginefe non era altro che un 
femplice Vico detto Vico V aliar i{f), il Lami in 
ultimo del Tometto fedo del citato Odeporico ha 
affermato che dejtrutto Vico Vallar i fi chiamò Bor- 
go S. Gineje , e già prima perpetuamente alle 
pagg. 97. 99. 100. 102. 103. lo aveva chiamato 
Borgo, aggiungendo che fu tale fino a che ebbe 
fullhienza , come li conofee dalle fue parole nel 
citato Tomo VI., dove parlando del martirio 
di S. Ginefe ha fcritt.o; nel \100.fu abbandona- 
to quefto Borgo da jttoi abitatori pajjati ad abita- 
re fui vicino Colle e Cajlcllo di Samminìato . 

E' ben vero per altro ch'egli dopo avere fcrit- 
to dejlrutto Vico Va Ilari fi chiamò Borgo di S. Gi- 
nefe ha foggiunto: Di più fi conofee dall' Anna- 
Ufi a Safone che benché la Ghie a di $. Gineje fi 
dtceffe in Vico Vallar!, pure in progrejjo di tem- 
po Vico e S. Ginefe furono due Cajteila , e tali era- 
no nel Secolo XIL come fo vedere nella quarta 
parte del mio Odeporico alla pag. 1146. 

Qui chiama S. Ginefe Gattello, nel Secolo 
XII., quando làrebbe Itato d'uopo verificare 

- • Cll.fi 



(1) Io una noftra Carta de! 715. riportata dai Muratori 
nella Dilfertazione LXXI V. Anttqutta;. U*L (ol. 
fi legge EccUfiaS. Gcncfii in Vito Vai Uri/ . ^ ' 
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che lo era nel secolo XI. Io con tutto ciò fo- 
no andato a leggerlo nel luogo da lui citato , ina 
non vi ho già trovato che abbia fatto vedere 
che nel Secolo XII. Vico, e S* Ginefe erano 
due Cartella* Vi fi legge iòltanto una memo- 
ria delf Annalifta Salìbne, prefa dagli Annali 
del Muratori , nella quale fono quefte parole i 
Il Duca Arrigo pacato nella Tofcana . . . . da Pi" 
ftoja, ove non trovò oppojìzione , andò alle Cafiel" 
la di S* Gineje , e di Vico. Con quefte parole egli 
ha fatto bensì Vedere che T Annalifta Salìbne 
hafcritto che Vico , e S. Ginefe erano due Ca- 
rtella, ma non già che di fatto lo foflero, maf-- 
lime che un' Annalifta Saflòne rifpetto alle no- 
lire Contrade non può eflere di alcun fufTragio, 
e maifime in oltre che in una Carta del Seco- 
lo XII. dell'anno 1 190. da lui medèfiino ripor- 
tata nella Prefazione al Rio Odeporico pag.XXX V, 
fi legge : Afium efi in Burgo ò\ Gene/ti &c, a cui 
pollo aggiungere la finale di un'altra Carta del 
1 197. riportata dal Sig. Camici (1^) , perchè è in 
quello modo : ABa Junt b<*c omnia *.*in Ecclefia 
ò'. Chriìlopbori in Burgo S. Gènefii prxfentibus < . « 
Vaccajo quo ad. Sifledii Confale C a/tri S\ Miniati* 
Samminiato era Cartello , ma S< Ginefe non era 
altro che Bórgo t e fe fofle flato Cartello, il No- 
tajo che fi topo dentro quel luogo, fi farebbe 
guardato dal dirlo Borgo 

À me pare che fi debba (lare non all'Arìni- 
lifta Saftone , ma alle noftre Carte, e a i noftri 
antichi Autori , de' quali umilmente poflo prò- 

— dur~ 

— 1 1 — — ' ' — * 

* \ 

(1) fn uno ór funi Opofcoli in continuazione della fe« 
fie de 1 Duchi, e Marche fi della Toicaua . 
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durne due, i quali rispetto ancora al Secolo 
XII. chiamano S. Ginefe Borgo. Tolomeo Luc- 
chefe ne' brevi Annali all'anno 1183. ha ferita 
to: eodem anno Lucenfes adifeaverunt (cioè re- 
Inaurarono ) Burgum S. Genefti cantra volunta- 
tetn Saturnini atenfium . Giovanni Villani poi 
nelle fue Storie Lib. VI. Cap. XXI. incomin- 
cia dal titolo di quel Capitolo a chiamare S. 
Ginefe Borgo , e dentro il medefuno Capitolo 
fcrive, negli anni di Criflo 1100. i Samminiatefi 
disfecero ti Borgo di S. Ginefe, che era nel pia- 
no. Il perchè non fi fa capire come il Lami 
travedente , allorché neir Odeporico pag. 86. fcrif- 
fe : Qui vicino ( a Samminiato ).*ra il celebre Ca- 
stello di S. Ginefe , come dice il Villani nel luo- 
go citato , cioè nel Cap. XXI. , mentre il Villani 
non dice Cajlello , ma Borgo »- . 

Io veramente mi fono trattenuto fino alla noja 
intorno a chiarire cofa folle nel Secolo XI. il 
luogo di S. Ginefle preflò a Samminiato ; ma fe 
noi dobbiamo credere che il S. Ginefe del no- 
ftro Concilio fofie quello cui fono adattate le 
parole del Penitenziero, io non potevo farne 
di meno, dovendo mettere il Lettore in fiato 
di giudicare fe le parole del Penitenziero liano 
adattate a quel S. Ginefe. Nè li può credere 
che il Penitenziero avelie per una cofa fìefTa 
Borgo, e Q/W/cperocchè in quei tempi era trop- 
po noto che diverfificavano, e fi fava attenti nel- 
lo fcrivere , come fi è potuto conofeere qui fo- 
pra . E un Borgo aperto foggetto alle incurfio- 
ni, in quei giorni non poteva effere un luogo 
atto elicuro per un Concilio* Il luogo più pro- 
prio iirebbe flato Ja Città e la Cattedrale di Lue- 

ca. 
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ca, ma eflendovi del pericolo perchè già era 
minacciata una follevazione , fu d' uopo a S» 
Anfelmo fcegliere un altro iìto , ed è poco ere* 
dibile che egli fcegliefle un luogo aperto nelle 
contrade di Samminiato , dove nlìedevano i Mi- 
niftri del Re Enrico, allora nemico della Con- 
teda Matilda, di Gregorio VII., e dell' ifteflo 
S. Anfelmo. Fare che la Storia de'tempi palli- 
ti dovefle renderlo cauto, onde non accadere 
ciocché un' altra volta era accaduto al Concilio 
di Costantinopoli nell' anno 785. Solleverò qual- 
che poco dal tedio il mio Lettore col raccon- 
to che ce ne ha fatto il Muratori negli Annali 
d'Italia all'anno predetto: Gli Ufiziali delle 
Milizie efifienti in quella Città ficcome infetti dalt 
erefi a degt Iconoclajli . . . commoQero in tal guij'a 
le Schiere da loro dipendenti con un fiero tumul- 
to , e con le fpade corj 'ero a diflurbare la facra 
ajjemblea , minacciando morte al Patriarca Tara* 
fio , e agli altri Vefcovife ardivano far novità 
contro gli empj decreti di Cojlantino Caproni mo * 
Bijògnb defiftere. Eravi pericolo che qualche co- 
fa di limile fuccedefle nelle parti di Samminiato. 

Che in Samminiato fofle la ftanza, o refi- 
denza de'Miniflri regi ce lo dice il lodato La- 
mi nel più voite citato Odeporico alla pag. 91., 
dove parlando di quel Cartello feri ve: Qui i Vi- 
cari imperiali redejcbi vi rifiedevano ; per quefla 
refidenza , e per il tribunale degli -Appelli che vi 
era fi vede come Samminiato in poco tempo potè 
divenire una groffa Terra. Quindi alla pag. 94. 
nomina un Vicario imperiale appunto del Seco- 
lo XI., cioè dell'anno 1056., perchè li conofea 
Che ancora a i tempi di S. Anfelmo continua- 
va 

- 
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va Samminiato ad eflere refuienza de' Miniftri 
regj, per modo che fe nella Carta della cofpi- 
cua compra da lui fatta nel 1075, dei Cartello 
di S. Gervafio, comparifce unMiniftro regio a 
predare a favore de' Venditori il confenfo, non 
vien meglio che credere fofie uno di quelli che 
foggiornavano nel vicino Samminiato .Mie fla- 
to neceflario rilevare quefte particolarità , per- 
che il cortefe Lettore lia in flato di giudicare 
fe è credibile che S. Anfelmo in quei tempi di 
turbolenze fcegliefle per luogo del Concilio un 
Borgo aperto preflo a Samminiato. A me pare 
che fe in quelle contrade folle fiata iicurezza, 
chi doveva prefiedere al Concilio e (Tendo il Car- 
dinale Albanenfe Abate tuttavia del Monaflero 
di Fucecchio, la Chiefa di quel Monaflero fa- 
rebbe Hata prefcelta . E' credibilidimo che a quel 
Cardinale Abate dovette piacere che un tan- 
to onore folle dato al fuo Monaflero. 

Paflb adeflb a favellare del luogo di S. Gine- 
fe di Mammoli preflo a Mori 'ano Signorìa in quel 
temjSo del noftro Vefcovato . L quel S. Ginefe 
non eflendo dittante dalla noflfa Città più di 
circa quattro miglia, non li può dubitare che 
gii fiano adattate le parole del Penitenziero : a 
Chi tate Lucana non multttm dijlat . La maggior 
difficolta può ridurli a quefto , fe a quel tempo 
folle Cartello, perchè ora non avvi che la fola 
Chiefa lidia fommità di un Colletto dalla natu- 
ra molto ben formato. Quella Chiefa per altro 
moftra grande anticnità , e la vedremo notata 
anche nell'anzidetto antico Catalogo delle Chie* 
fe, e altri luoghi della Dioceù di Lucca. Io 
clTendomi portato fulla faccia del luògo , tro- 
vai 
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vai veramente fra quella gente la tradizione che 
fu quella fommità una volta era flato un Ca* 
ftello; ma Te fi affaticarono a mofirarmi i refi- 
dui delle vecchie mura Cartellane , confetto che 
non ne rimali appagato. Solamente avendovi 
oflervato un Pozzo di una profondità indicibi- 
le , e che conferva un pezzo di pozzale nobile 
di marmo fcannellato , e riflettendo che un poz- 
zo tale non poteva eflere flato fatto per fempli- 
ci Contadini , venni a congetturare che dovef- 
fe eflere il pozzo del Signore del luogo, e per 
confeguenza che difatto ivi fbfle il ilio Cartel- 
lo . Con tali idee , accadutomi di gettare di nuo- 
vo gli (guardi fui già citato Quinterno degli 
eftratri delle pergamene della noltra Cattedra- 
le fatti nel Secolo patl'ato da Matteo Barfotti, 
mi accadde a'tresì a incontrarmi in alcuni di 
elfi , che di fatto ci rammentano in quel luogo 
il Cartello appunto nel Secolo XI. 

Deiiderava io vedere le pergamene ftefle , e 
ne fui confolato dall' erudiihihno e gentiliifimo 
Sig. Canonico Filippo Sardi, il quale non folo 
me le fece vedere , ina non potendomele rila- 
fciare onde poterti confiderarle , fi prefe l'in- 
comodo di farmi avere gli eftratti delle medefi- 
mc anco più efatti di quello erano flati fatti 
dal Barfotti. Or da una pergamena del 1072. 
dell' Archivio Capitolare apparifce che Cadolo 
con quella Carta fece donazione a Teberga fua 
j Madre, al fratello Ildebrando, a Lamberto Ar- 
/ ciprete , e a Biancardo Arcidiacono figli delia 
buona memoria di Berta > e a Gottifredo No- 
taro , di alcuni beni , eccettuati quelli di Qifa- 
bafciana , ed eccettuata meam portionem de Ca- 

firo 
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firo ilio qui dicitur Mammoli , ficuti circumdato 
eft a muro &fojja, quas imnea re/ervo poteva- 
te, bimilmenre dalla pergamena del 1075. iì rac- 
coglie che Ildebrando figlio di Guido, donava 
ad Alberto, ed Ugone fuoi figli , e a Lamberto 
Arciprete , e a Biancardo Arcidiacono figli del- 
la b, m. di Berta , e a Bardo Primicerio figlio 
di Alberto beni excepto (iic) & antepono (1) exin- 
de meam portionem ex integro de duobus Cajlel- 
li{ , uno ex ipfo eliclo Mammole (2) , ficut circum- 
dato ejt a muro & fojjt , ^ ilio alio ditto & Pe- 
tri , quas vobis minimo judico , fed in mea rejèr- 
vo potevate . Da un' altra pergamena poi del 1078. 
conila che Bardo Primicerio e Diacono , tìglio 
della b t m. di Alberto , dopo avere manifesto 
che erano fiati lafciati a lui, e ad altri, Terre, 
e Cartelli , ad eccezione di due Cartelli , uno dì- 
fio Mammole , ficut circumdato eft a muro & Joffi 
più fotto palla a d'ixeper hanc cartulam j>ro am- 
pi* remedia & prò anima fupraferipti b. m. 11^ 
debrandi ojjero tibi Deo & tcclefix & Canonie* 
& Martini' de Epifcopatu ijiius Lucenfis , idefi u- 

nam . 



(0 Quefta f»ft fi vede ufata ancora in una Carta Pi- 
itojefe *|el 1086. negli Aneddoti di Piftoj* del Zacca- 
ria pag. 297. 

(2) Nella Storia Romana del Rollin di un MwmoU Ci 
legge chr negli anni di Roma 5^6, eri Governatore 
della Sardegna ; ficcarne vuoili che i Romani pofle- 
delfero mo to in Tófcana , e che molti luoghi pigliaf- 
i'ero da eliì il nome , mi fono quali lufingato di ave- 
re feoperta ancora V origine del nome Mammoli, che 
forfè in tempo più antico era detto fundum Mammu- 

- Ujanum % come di altri confimili luoghi fi legge più 
tolte nella famoia Tavola Trajaru, 
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nani ineam portionern de una petia Terrò il/a qu& 
dici tur Campo qui ej]e vide tur in loco & Jìnibus 
Vico Muriano (ora Moriano) ubi dicitur Pra- 
to ad Allicciano. 

Ecco per tre differenti Carte che al tempo di 
S. Anielmo nel luogo Mammoli effettivamente 
era un Callello, dentro il quale eflendo iituata 
la Chiefa dì S. Ginefe tuttavia efiftente, li può 
credere di avere (coperto abbafianza il luogo del 
nolìro Concilio. A quetìa Chiefa di S. Ginefe 
quadrano intieramente le parole del Penitenzie- 
ro apud S. Genejìum quod Cajtrum non multum 
dijiat a Civitate Lucana. I ladroni di quel Ga- 
ttello erano Cadolo, e Ildebrando, e li conofee 
chiaramente che il Primicerio, V Arcidiacpno , 
e P Arciprete , de* quali aobiamo ofiervato che 
erano aderenti a S. Anfelmo , erano Erettamen- 
te congiunti con i medeiuni. Un Ildebrando fi- 
glio appunto di Guido alTiftelfo tempo di S. 
Anfelmo era l'Avvocato del Vefcovato, come 
confta da una noftra Carta del 1076. riportata 
dal Sig. Fiorentini nell'Appendice alle Memo- 
rie della ConteJJa Matilda (i}. Non dirò che que- 
flo Ildebrando, a tenore del fuo officio, avef- 
fe offerto a S. Anfelmo il Cartello di Mammoli 
perii Concilio, perchè fi è veduto che nel 1078. 
già era morto ,• ma perchè V Avvocazìa de* Ve- 
scovati era cola onorevole, pia, e lucrofa, ef- 
fondo credibile che la ftefla continuante in quel- 
la famiglia, è credibilifhnio altresì che da altro 

della 



(0 Vi fi legoc che S. Anfelmo comparve davanti alla 
Contetfa Matilda mné ium Ildebrando fili» b. m. (Vidi 
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della ftefla famiglia ^ibcnrrato ai defunto llde* 
brando, poterle eflere fatta V ili e Ila offerta . A 
lume, piacerà avere fot to gli occhj ciocché di 
fomiglianti Avvocati ha fcritto il Muratori nel- 
le Antichità Italiane fecondo Ja verdone italia- 
na , che qui ora ho prefente : 

Doppio era ne' Secoli barbarici ( uno di quefti 
reputato l'undecimo) l'uffizio degli Avvocati, 
cioè l y uno di difendere i beni Ecclefi apici col- 
le parole e colla fetenza legale t e l' altro dt frQr 
reggerli con la fòrza e jcienza militare...*. An- 
che ne' Secoli più antichi l' Avvocazìa era un il- 
luftre uffizio a cagione degli onori e profitti an- 
nejfi.... cagione per cui anche gli jtejji nobili , e 
potenti ambivano una volta /' Avvocazìa .... Ol- 
tre al merito spirituale produceva l' Avvocala al- 
tri vantaggi tempo)- ali . Perciocché gli antichi Av- 
vocati delle Ghie) e erano e/enti ab omni public* 
expedi noNE , e da tutti" gli altri oneri pubblici 
per concezione degl' imperatori .Cofi urne anche fu 
che gli Avvocati venivano remunerati con qual- 
che beneficio 0 feudo da ilfej covi , Capitolilo Aba- 
ti per le loro jatiche^ 

Quell'ultime parole mi avevano invogliato di 
rinvenire fe il Cartello di Mammoli contiguo al- 
la Signorìa di Moriano > e di Aquilea del Vefco- 
vato foflè ftato un Feudo conceduto da i noftri 
Vefcovi. Avrei potuto fperare di rilaperlo. fe 
certo Breve di Aleflandro II., del quale ho fa- 
vellato più fopra , prefìò tutti quelli che lo ri- 
portano, non efclufò il Sig. Fiorentini , non fof- 
le ftato mutilato intieramente in quella parte che 
coatiene il Catalogo de' Beni, Terre, Gattelli, 
e Feudi del noflro Vefcovato* Come già dilli 

T vili 
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vi lì leggono folhtuitequeite # fole parole ; bic enu* 
Vietata bona con] ulto omittuntur , ma il cortelìf- 
iìiuo e diligennilimo big. Canonico Sardi Ji è 
degnato farmi fapere che in quel Catalogo fi 
leggono numeravi duo Cajiella de Moriauo, ma 
fenza i loro noìin , e mi pare li polla credere 
che uno di eili folle quello ui Mammoli , e l'al- 
tro quello detto tuttavia Cartello di Moriano, 
fepure non era l'anzidetto chiamato i>. Pietro, 
per modo che i di vitati Teftatori non avellerò 
potuto difporre nè dell' uno, nè dell'altro, per- 
chè fodero di pertinenza del Vescovato a loro 
conceduti durante V Avvocazìa . 

In fbfianza peraltro quando anche la cofa fof- 
fe paffata aliai diverfamente ,il Primicerio , l'Ar- 
ciprete , e 1' Arcidiacono parenti tiretti de' Pa- 
droni del Cartello, e confacrati a S. Anlelmo, 
erano attilfimi ad ottenere il medelimo per il 
Concilio. Tanto più che fe ha detto giufto il 
jiofiro Storiografo Antonio Jova , Lamberto Ar- 
ciprete , e Biancardo Arcidiacono ne erano flati 
compadroni lino all' anno 1072, Cita egli le Car- 
te Capitolari di ber Manieri fol. 116., e di Ser 
Vaolo n. 17, e (aggiunge che in quell'an- 
no cederono la loro porzione a Cadolo , e che 
gliela confermarono nel 1078, Chi potrà vede- 
re le citate Carte , e vedere ancora le altre che 
ho accennate qui fopra » potrà forfè allìcurarfi 
fe quel Camello era sì* q nò un feudo del Ve- 
lcovato , 

Di- 



(l) La Storia MS. del Jova fi trova in due Volumi iq 
Iggao nella Libreria di S, Romano, 
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Del Vefcov. e Chiefa di Lucca. 
Dicendòdunque il Penitenziero : Gonvenerunt 
quam plures iterum Epiicopi a pud S\ Genefium 
quod Cajlrum a C/vitate Lucana non multum di- 
fiat , e tali parole quadrando intieramente al 
Gattello, e Chiefa di S. Ginefe di Mammoli, e 
per la vicinanza alle Terre di Moriano, ed A- 
quilea del Veicovo, e per efler un Cartello in 
iiato di elìere ben guardato da ogni inibito , non 
meno che facile ad ottenerti per il Concilio, 
giudichi adeifo il cortefe Lettore (e quanto al 
luogo del detto Concilio li può opinare per il 
medelimo „ 

E' vero che il Penitcnziero mai ha ufata la 
parola Mammoli; ma efiendo egli un forali iero 
che feri ve va non in Lucca, ma in Lombardia, 
c facile ignoraile , o pure non fi rifovveniiTe di 
quella parola. Sembra folle alquanto imbaraz- 
zato a indicare con precitìone ,quel (ito . Seppe 
perav ventura che il luogo era Cartella con Chie- 
fa dedicata a S. Ginefe , ma gli parve di andare 
dimenticato di un altro nome , cioè Mammoli , 
e prefe per fpediente feri vere in un modo ter- 
20, cioè: Convenerunt apud S\ Genefium, quod 
Cajlrum a Givi tate Lucana non multum dijlat y 
dove par chiaro che la parola Cajlrum fia ufata 
non per dire che il Cartello li chiamava S. Gi- 
nefe, ma per indicare che era poco lontano dal- 
la Città . E quando li volefle prefumere che a- 
veflc pretefo dire , che era chiamato Cartello di 
S. Ginefe, è pailibiliilimo che per la divozione 
verfo S. Ginefe (divozione che qui fu grande) 
il volgo comunemente lo chiamatiti in quel mo- 
do , ma che il fuo antico e vero nome forte Mam- 
moli , come li legge ne*pubblici ilrumenti dove 

T 2 fiado- 
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29 1 faggio & Stor. Ecclef. 
fi adopera Tempre il titolo proprio antico per 
uniformità con i vecchj rogiti • 

Comunque per altro piaccia credere, io penfa 
che affai piccola farà riputata quella difficoltà, 
da chi è rimafto perfuafo che non fi poffa pen- 
fare a S. Ginefe di Samminiato. Imperocché 
pan rimane altro luogo che S. Ginefe di Mam- 
moli cui jiano adattati gl'indiz] lafciatici dal 
Penitcnziero , Io ora faròquefta; recherò il Ca- 
talogo de' luoghi , e delle Chiefe dell' antica no- 
ftra Dicceli , perchè V imparziale Lettore giudi-, 
chi da fe dello fe avvi un altro Cartello, cui cor-, 
rifpanrìano le parole del Penitenziere . Abbrac- 
cio nell' ifteffo tempo T occafione di dare un bel 
tjocumento Eccìeliaflico. Quando io ho riporta- 
ta, qui fopta la forma di vilitare le Chiefe della 
jìoftra Città , ho detto che in queir itìeffo Co- 
dice prima fi trova in pergamene il Cataloga 
0clle Chiefe, ed altri luoghi facri della noftra 
va (Ulti ma Diocefi , e che il Codice una volta ap- 
parteneva al Vedovato. Quefta particolarità di 
avere appartenuto al Vefcovato, ed il carattere 
c-he fembra del Secolo XIII. , nel mentre che 
avevo un altro conlimile le ritto di carattere x del 
Secolo XIV., mi hanno determinato a valermi 
di quello , e fervirmi di quefto fecondo per al- 
cune poche varianti che metterò in piè di pa-r 
gina. Nel detto Codice non apparifee altro ti- 
tolo che il feguente feritto in cinabro: Libellus 
extimi Lucani l)i(zccfis. Et ejl Efijivpi & Epi- 
Jcof /itusi Lucani. Ma in foftanza contiene il Ca- 
talogo d\ tutte le Chiefe , ed altri luoghi facri 
{iella; noftra Diocefi, fu' quali cadde P eftimo; 
gride eflettivamente ad ogni Chiefa fi vede ann 
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bel Vèftov. C Cbiefa di Lùcca-. ipj . 
neffit la fóihma della propria annua entrata là 
moneta di lira di quei tempi , che intefa di lir£ 
di (oidi (i), fecondo i Conti del verfatilfimò 
Conte Carli Rubbi nel Tom. Illa delle Mone- 
te, e delle Zecche > pag. 169; i ora il Ilio valo- 
re corrifponde a lire fette , foldi quindici , 6 
denari undici e mezzo della prefente noltra mo- 
neta; Ogni Pievano o Rettore potrà loddisfiirli 
di vedere e di làpere fe l' entrata della fu a Ghie- 
fa, dalla metà del Secolo XIH* a quella voltai 
è crefciuta o diminuita . Di altre particolarità 
Verrà meglio parlare in appreflòi 

$1 IV; 

Catalogo delle Cbiefe , ed altri luòghi facri 
delf antica nojira Diocefi 

Già ho detto ehe il Documento che mi ac- 
cingo a riportare non è un fempliee Catalogo* 
ma un Libeìlus extimi Lacan* Dimcefis , che tori- 
tiene il luride tto Catalogo $ però incomincia nei- 
la feguente maniera : 

Hac éfl inventio pojfejfwntm & pràiòeniuiifà Eé* 
cleftaram aliorumque Lucana Civitatis & Dio?- 
cejis faéla per Dominum Ubaldum Plebanum di 
Laminari, & Manuelèm Priorètu de Tajjignaìio t 
& Rodulphum Priorem Si Joannis in Gapitè Bur- 
gi 9 & lldebrandum Monacbum S. Gèorgti , & 
rresbiterum JunSam Capeilanum Si Mari* Cur- 

T 3 ih 



« 

(1) Vi era anche la lira di grdffì, e valeva aliai $ mi 
la più comune era quella di Iòidi ; 
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tis Rodalingf ex autforitate Donimi Papié & Do- 
t/tini Epijcopi Lucani A, D. MGCLX. 

Prima di andare innanzi mi pare di dover ap- 
pagare la curiolìtà di chi bramarle fapere per qua! 
caufa nel 1260. fu fatto quell'Etimo. I noflri 
Scrittori non dicendone parola, è cofa che non 
fi può meglio indovinare che con la Storia di 
quel tempo alla mano . Quella ci rammenta che 
la S. Sede era in gran bi fogno per la guerra che 
doveva folìcnere «contro Manfredo Principe di 
Taraato invafore degli Stati di ella S. Sede. Co- 
me dice il Baronio, Lucenjes Ecclefe<e caufam in 
Manfredum tuebantur (1) , e però è credibiiilfi- 
mo che a richiefta dell' ideilo Sommo Pontefice 
avellerò determinato di mandare un poderofo 
foccorfo di denaro , fallando tutte le Chiefe a 
proporzione della refpettiva annua entrata ; on- 
de di fatto nel nollro Catalogo fi vede a ciafcu- 
na.Chiefa la nota della propria entrata, male 
da alcuni intefa per la talìa, non leggendo be- 
ne le foprafcritte parole: h<ec eft invenùo poflef 
fionum & proventuum Ecclefiarum &c. Le tane . 
dovettero edere formate dopoi. - J 

Circa le quali , quanto a me , non credo che 
poi fervi Aero per la S. Sede . La Storia pur trop- 
po ci parla de 7 gran difaftri , e de' gran bilògni 
ne' quali cadde la noftra Città per aver conti- 
nuato a tenerla dalla parte Guelfa. Il peggio 
fu ch'ella in Tofcana in quel partito rimafe fo- 
la ; In tota Tu/eia , fola Civita* Lucana fupererat 
in favore della S. Sede, fcrilìe Saba Maiafpina, 
e i nemici defolarono tutto il Paefe , e la ne- 

cef- 

* — — — — ~— — - ~ — — — — 11 11 

(0 All'anno mòi. n. 7?. 
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Del Vefcov. e Cbieja di Lucca * • 
ceflkà di ogni cofa divenne grandiiììma. Urba- 
no IV. in una Lettera che di quei giorni fcrif- 
fe a i noftii Cittadini dopo averli chiamati Ec+ 
tic fi a federati & Clientes , dille ancora che ave- 
vano fotìerto multa perj'onarum difpcndia prò Ec~ 
cleji£ devotiuue (i). hd il fucceiìore Clemente 
IV. in altra Lettera confcfsò jcimus angullias 
qu<e vos otjident (2). Per le quali difavvcnture 
( benché dopoi terminailero in avvenimenti fau- 
Ili, e glorioii), io credo che le talìè avranno 
fervito per i noftri, che, fecondo la promeiìa fat- 
ta , vollero coftantemente perfifkre nel partito 
della S. Sede* o lia nel partito Guelfo , che ul- 
timo trionfò . 

Appagata quanto bada la curiosità del mio 
tortele Lettore , ora mi pretto a recare a diftefa 
il Catalogo, il quale dopo le già fcritte parole, 
o rubrica , taC cft inventio ...... aucloritatc Do- 
mini Papje , & Domini Epifcopi Luca, a anno Dà* 
mini À1CCLX. così proliegue:, 

• POÈTA S. G E SVASI I. 

. - * • • 

Epifcopatus Lucanus (3) * lib. mmm.d* 
Canonica S. Martini - - - 4ib. mtnmm,ec\ 

T 4 Lccle- . 



(1) Quefta lettera fi legge nel Bollano Domenicano To- 
mo I. pag* 4?5« 

(2) La lertera è riporrara Hai PP« Martené e Ourand 
j nel Tomo IL Amcdatorum pag. 109. Vedafi anche 

alla pag. ^17. 

(3) Il Vefcovaro, a parare mio, dovera avere Hi più, 
ma molti fuoi Cartelli e T-rre nelle Colline di Pifa 
jerano flati invali da'Fùani* 
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296 • Saggio di Stor. Eccleji 
Ecclefia S. Petronilla? (1) - lib. e* » 
Eccl. S. Mariae de Scopicelo lib. Ixxx, ; 
Hofpitale S. Martini - - * lib* m.cc. 
Ecclefia S. Maria: Forifporta lib. rara. 
Hofpit. quod dicitur S. Ma- 

rix. Forifporta - - lib. ir. c. 

Monafterium S. Barrjiolomaei 

in Silice lib. mm.d* 

Hofpitale ejufdem ----- lib» dee. 
Hofpit. S. Joan. MalenocHs lib. mm.ccc* » 
Ecclefia S. Michaelisde Bor- :♦ 

ghicciolo - lib. eexi. 

Ecclefia S. Symonis& Judae lib. ecc. 

Ecclefia S. Gregorii - - - - lib. ce. > 

Ecclefia S. Anaftafii - - - - lib. cxxi. 

Fcclefia S. Julia? ------ Hb. ce. . * 

Ecclefia S. Andrea: in pel- 

leria (2) - -- -- -- - Hb* ecce. 

Ecclefia S. Quinci de Oliva lib. ccxliii* 
Ecclefia S. Chriftophori - - lib. ccclx. : 
Ecclefia S. Mariae in Via - - lib. clxxv. 
Eccl.S. Benedirti de Gotella lib. lxxxvi* 
Eccl. S. Steph. de Maghiariis lib. 1. 
Ecclefia S. Michaelis Advo- 

catorum- *• * * lib. clx. 

Ecclefia S. Laurentii Corva- 

rieniium - * lib. c. 

Eccle- 

» ■ 1 I ■ i l ■ • — ...... T 

(0 Quertedue Chiefe S. Petronilla , e S. Maria in Scq* 
piccio, non erano in Città, ma appartenevano alla 
Canonica di S. Martino. Nell'altro amico confinale 
Catalogo 4 che tengo fotto gli occhj, fono porte fra 
le Chiefe fuburbane. 

(1) Quelli parola pelleria vi è ferina ia carature di- 
verto più moderno. 

V 
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Del Vefiov. e Cbiefa di Lucca. 197 
Ecclefia S. Michaelis Gui- 

nithinghi * lib. ci. 

Summa miliarior. xx. & lib. dcxxvi. 

PORTA Sé PETRI. 

1 

Ecclefia S. Petri majoris - - lib. m.d* 
Hofpit. quod diciturS. Petri lib. d. 
Eccl. S. Salvatoris in Silice lib* x. 
Ecclefia S. Silveftri - - * - - lib. xx* 

Ecclefia S. Dalmatii lib. xxxv, 

Ecclefia S. Petri in Cortina lib. ce. 
Ecclefia S. Mariae in Palatio lib. ex. 

Ecclefia S. Jufti * - - lib. ccl. 

Ecclefia S ReparattE lib. mm.ccccL 

Hofoitale de Contefora - - lib. ce. 
Hólpitale S. Reparatc - - - lib. ecce. / 
Eccl.S.Bartholomaei de Gallo lib. cclx. 
Summa miliarior* xiiii. & lib* ccccxxv. 

POÈTA S. ÒOh f ATI, 

Canonica S. Donati lib. miu.c. 

Hofpit. quod dicit. S. Donati lib. dcccc. 
Monafterium S. Pontiani - * lib. mmmniédcccl. 
Hofpitale ejufdem - * * * * lib. ecce* 
Ecclefia S. Genefii (1) lib*xxx. 

EccL 



(1) Quefta Chiefa di S. Ginefe era in Città. Io antico 
forfè appartenne ai Monaci Benedettini. Dopai fu de* 

. . PP. di San Romano ; ed è quella che dopo avere avu- 
to il titolo di S. Lorenzetto, al prefente chiama fi S. 
Marra, di pertinenza tuttavia de' PP. di S. Romano, 
ceduta ad ufo alla Compagnia di S. Marra , come dai 
Contratti, ed altre Carte che efiftono predo i detti 
Padri. Veda il cor te fé Lettore che in coffe I Chiefa dì 
S. Ginefe non potè edere celebrato il Concilio. 
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Eccl.S. Benedicti in Palatio lib. cxx. 
Eccl. S. Mariae de Carignano lib* cccxliii* 
Eccl.S. Maria? de Buslagno lib.cxvii/ 
Eccl.S Salvacor.de taccole lib. xxxiv. 
Eccl. S. Cailìani de Guamo lib. lxx< 
Eccl. S. Blaiii de Aldipeice - lib. L 
Ecclefia S. Leonis (i) - - - lib. c. 
Eccl. S. Mar. fìliorum Corbi lib. cccxi* 
Ecclelia S. Antonini & Pau- 

lini (2) - lib. cxiiL 

Manfio Templi ------ lib. m. 

Ecclelia S. Alcxandri lib. di. 

Ecclelia S. Cailìani lib. c. 

Eccl. S. Senfii ad Bladajolos lib. eccl. 
Ecclefia S. Laurent» in Podio lib. ce. 
Monafterium S. Juftinx - - lib- mmm.ee. 

Ecclefia S. Peregrini lib. xl. 

Eccl. S. Thomae in cojaria lib. ce. 
Monafterium S. Georgiì - - lib. mmmm.cccl. 

Ho- 



(2) Nell'altro Catalogo che ho fotto sii occhi, fi legge 
Ecrlefta 5\ Leonis in Auf>u\ia . In fatti era vicina a 
Romano or ora fi dice Cittadella, e quando Caftruc- 
. ciò edificò P Auctifta vi reftò incinta inlieme con S, 
Romano . Apparteneva con a'tre Terre ai Converfi 
che dimoravano a S. Pellegrino fulle Alpi, i quali 
nel 1286. avendo vendute ai PP. di S, Romano le: 
dette Terre , rimafe ad e?ffi anche la Chtefa, che per 
l'antichità minacciava rovina. Le refpettive Cafte fi 
confervano n~lT Archivio di S. Romano 4 

(i) Quefta parola V aulirti vi è fiata aggiunta f ma i 
in carattere antico, e però fi conofee che il prelente 
Catalogo fa fcritto nel 12,60. pnttìa del ritrovamento 
del facro Corpo di S. Paolino, per il quale la Chtefa 
incominciò a dirfi Chiefa di S. Antonino c S. Paolino. 
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Hofpitale ejufdem lib. dclxx. 

Eccl. S. Barcholom.de Gello lib. xl. 

Eccleiia S. Mathxi - lib. lxxxxii. 

Eccleiìa S. Mariae Cartis Ro- 

landingorum - - — - - lib. ccL 
Stimma miliarior. xx. & lib. dcviiij. 

PORTA S> F RIDI ANI. 

Canonica S. Fridiani- lib. mmmmm.ccc. 

Hofpitale ejufdem lib. m.ccc. 

Hofpitale de Ruchi lib. ccl. 

Eccl. S. Joan. in capite Burgi. lib. mm.c. 

Eccleiia S. Leonardi in capi- 
te Pontis lib. x. 

Eccl. S. Jacobi de Tumba lib. cxix. 

Eccleiia S. Petri Somaldi - lib. d. ' 

Eccleiia S. Petri Cigoli - - lib. cccxxxv. 

Eccl. S. Salvatoris in Muro lib. ecc.» 

Eccleiia S. Salvatoris in Mu- 
ftollio lib. ceexi. 

Canon. S. Michael, ad forum, lib. mm.de. 

Hofpitale ejufdem lib. m.cc. 

Eccleiia S. Alexii (r) lib. c. 

Stimma miliarior.xiiii.& lib. xxxv. 

SUBURBANI. 

• •■ * m < • • 

Monafìerium S. Qulrici in 

Monticello - lib. m.ccccx. 

Eccleiia S. Bartholomari in 

Vallebuja - ------ - lib. xxvii. 

Eccle- 

*. . • « • • 

- 

(0 Neil' altro Catalogo vi è aggiunto in Gkìudotfo. 

* * 



- 
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Ecclefia S. Petri de Vico - lib. ecc. 
Mariiiohofpit.de Altopàflu lib.mmmmmm.dcg* 
Eccl. S. Cailiani de Vico - *■ lib. c. 
Eccl. S. Viti di l icciorano - Jib. xx. 
Monaft* S. M. de Pontetetìo lib; cccch 

Hofpitale ejufderh • lib. Cxvù 

Eccielia S. Vincentii de Ver- 

ciano jib. 6. 

Ecclefia S. Petri de Guamo lib. 1. 
Ecci. S. Maria? de Campitéllo lib. xliiij; 
Hofpitale de Lunata - - - lib* cccL 
Eccl. S. Georgii de Sorbano 

Lei ludiris lib. lxxx* 

Eccl* S* Laurentii de Sorbarìó 



Eccleiia S. Philippi * * * * lib. liij; 
Ecclefia S. Joannis deBurgò 

Porcari • - - lib» xh 

Ecclefia S. Andrea de Catti d 

Porcari lib. ex Vi 

Monafter. S. Martini In Colle lib. m. 
Ecclefia de Torriechio - ^ lib. cxxx< 
Ecclefia S. Angeli in Campo lib. clxx. 
Ecclefia de Ponte S. Petri - lib. ecce. 
Ecclefia S. Viti inter vineas lib. xxx. 
Modali. S. Salvator, de Sexto lib. mmni*ccc& 
Ecclefia S. Martini de Palaria lib. xxxv. 
Eccl. S. Joannis de Orentano lib. xxi. 
Eccl. S. Comitii & S. Angeli lib. xxxviiL 
Monaft.S. Petri de Putheolis lib- mm.dccC* 
Eccl. S. Petri de Gallenò - lib. ci. 

Monafterium de Tolìi lib. ci. 

Summà miliarior.xviij.&likdcccxxx. . 
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PIEBES de Compoto -> - 4ib. d, 

Ecclefia S. Andreas lib. ci. 

Ecclelia S. Jufti de Mafia 

Macinarla lib. lxiiij, 

Ecclefia S. L^urentii de Maf- 

fa Macinarla V - - ■? - r lib. xlv. 
Eccl.S. Stephanjde Villore lib. 1. 
Eccl. S. Bartholom. de Ruota lib. clxxx, 
Ecclefia S. Michaehsde Co- 

lognora - - - - lib. lxxxviii, 

Eccl. S. Mariae ad Colle — lib. ciiij. 
Eccl. S. t'etri de Fornore - - lib. lxvi, 
Eccl. S. Alexandri de Cadrà 

- Durantis lib. xxxii, 

Eccl. S.Joannis ^d Colle- - lib. xxii. 
Eccl.S.Blaiiide Facto - - lib.lv. 
Eccl. S. Mariae ad Ripam - - lib. xxxvii, 
peci. S. Mich. de Compoto lib. lxiiij. 
pcclefia S. Columbani - - - lib. xxxi t 
peci. S ? Peregrini de Colline lib. ili, 
Eccl. S. Joannis & Andreas de 

Caftroveteri s -«-«-: - lib. I. 
I-Jofpitals S. Leonardi (i) -r lib. cc t 
Monafter.S. Andreas in Silva lib. ce. 
Monaft. S. Quirici in Calale lib. ecce. 
Monafl. S. Mich. de Guamo lib. m.dccc, 
Monafterium S. Salvatori? de 

Ghignano ------ T lib. mm.de. 

Summa jniliarior. vj.&ljb. ccccccxl. 

PLEBÈSde Vurw - t - - ljb. di, 

Hof pitale ejufdem - lib. c. 

Ecclefia s. Profperi - - - r - lib. xx, 
Here-» 

(0 Nell'altro Catalogo vi c aggiunto in fftm. 



$02 Saggio di Stor. Ecelef. 
Heremitorium de Morillione lib. lx. 
Eccleiia s. Pauli de Cofclle - lib. xxv. 
Stimma iib. dcclv. 

PLEBES de Mafia Pifana lib. c. 
EccI.s.Marias Lei Judicis (i) lib. cxxv. 
Eccl. s. Angeli in Burla - - lib. lxvi. 
Ecclefia s. Andrex - — — lib. lxx. 
Eccl. s. Petri adunata - — lib. xliiij. 
Eccl.s. Chriftoph. de Burgo lib. lx. 
Eccl. s. Laurentii ad Vaccole lib. lxviii. 
Eccl. s. Salvator, de Vaccoie lib. xv. 
Eccl. s. Joannis de Scheto - lib. Iv. 

Eccleiia s. Ani brodi lib. lx. 

Eccl. s. Michaelis de Scheto lib. ce. 
Monarterium s. Parità leonis lib. min.ccc, 
Heremitorium de Speiunca lib. lxx. 

Locus de Valle - lib. lxvii. 

Monafterium s. Cerbonis - lib. d. 
Summa miliarior. iij.& i j.dcclxxxv. 

PLEBES de Vkopelago - lib. ce. 
Eccl. s. Stephanide Pothuolo lib. Ixxxv. 
Eccl. s. Andrea? de Gatta jola lib. ecc. 
Monafterium deGattajola- lib. m.cxxv. 
Summa miliarior. i. & lib. dcclv. 

PLEBES de Flexo (i) - - lib. ce. 
Eccleiia S. Mathaeide Nave lib. lxxx. 
EccLS.Barthol.de Ripafracla lib. lxxx. 
Eccl. S. Petri de Cerafòmma lib. lx. 
Eccl. S. Michaclis adiniata- lib. c. 
Eccl. S. Marix de Fagnano- lib. lx. 

Ecdef. 



(r) Neil' altro Catalogo fi legge de Judtce. 
(2) Nell'altro Catalogo vi è aggiuato ia carattere mo- 
derno Mvntuolo. 
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Ecclef. S. Nicolai vel S.Mi- 

chaelis lib. xx. \ 

Eccl. S, Profperi de Siriana - lib. Iviii, 

Eccl. S. Laurentii de Siriana lib, xl. 

Eccl. S. Bartholoinci de Ca- 
drò Fallai ino - lib. ex. 

Heremitprium de Lupo cavo lib. xx. 

Eccl. Presbiteri Buttici lib. ce. 

Summa miliaridr. j. & lib. xxviij. 
PLEBES de Ariamo - - - lib. c. 

Eccl. S, Fridiani de Carfano lib. xlvi. 

Eccl. S. Mariae ad Colle lib. Ixxx. 

• Eccl. S. Barch.de Fonnentale lib. 1. 

Eccl. S. Andrea? de Magiano lib. xxv. 

Eccl. S.Laurentiide Farneta lib. xl. 

Monaft. de Fregionaria (1 ) - lib. eccl. 

Eccl. S. Petri ad Curtem - - lib. cxx. 

Eccl. S. Jufii de Chiatri - - lib. xviii. 

Eccl. S. bonari de Stabbiano lib. lxxvii. 

Stimma lib, dlvj. 

PLEBES S, Macbarii - - lib. ci. 

Eccl. S. Mariae de Vecole - lib. lx. 

Eccl.S Pecri de Fibbialla - - lib. Ixxxx. 

Eccl S.Mamnide Vallepru- 

maja - - - lib. xl. 

Eccl. S.F ridiani de PlofTano lib. c. 

Holpitale de PloUano lib. c. 

Holpitale de Vaileprumaja lib. xiiii, 

EcCl.SJacob.de Col. Bertarii lib. c, 

Eccl, S.Blafiide Ralignano - lib, x« 

Stimma \ib< dcUiiij, 

PLE- 



(1) Pare vi fìa flato agginnto dopoi. 



I 

I • 

3&4 Saggio di Stor. Ecclef. 

PLEBES S\ Stepbani - - lib. ecc. 
Eccl. S.Martini in Vignale - lib. ce* 
Eccl.S.Thom.de Caftagnore lib. cxl. 
Eccl.S. Michaelis de Furci - lib. ci. 
Eccl. S. Andreae de Grieco - lib. lxx. 
Eccl.S.CalfianideMotillian. lib. clxxxx. 
Summa miliario!*, j. & lib. 1. 

PLEBES de Mojlefi gradi lib. clx. 
Eccl.S. Laurentii de Orbic- 

ciano lib. cxx. 

Eccleiia S. Qeorgii de Orbic- 

ciano lib. lxxxx. . 

Eccl.S. Maria? de Albiano - lib. cxxvi. 
Eccl.S. Andr.de Col.x^ngelli lib. Ixxx. 
Eccl. S.Michaelis ad Colle- lib. lxxxiiii. 
Eccleiia S. Reparatae - - - lib. xx. 
Eccl. S. Martini in Fredana - lib. lxx. 
Eccl. S Bartholómaei de Tor- 

cilliano lib. 1. 

Eccl.S. Donati de Scelivano lib. xx. 
Eccl. S.Mariae de Lopelia - lib. Ixxxv. 
Eccl. S. Petri de Fiano - - lib. lxxxx. 

Eccl. S. Gratiani lib. cxxx. 

Hofpitale de Alpe lucefi - - lib. xx. 
$umma miliarior. j. & lib, cxlvt. 

PLEBES de Turri - - - lib. ex. 
Eccl t S. Steph. de Gulliano lib. lxxxxv). 
Eccl. S. M. de Montecatini lib. Ixxx. 
Eccl.S. Fridiani de Adina <- lib. lxxxx. 
Hofpitale S. M. de Albareto lib. xx. . 
Suqimq lib. dxxxvi. 

PLEBES de Sexto Moriani lib. clxxx. 

Eccl. S. Geminiani lib. clx. 

•Eccl. S T LeonarcJi de Aquile* lib, ciiij. 

Eccl. 



i 

■ 

r 
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Eccl.S; Mich.de Vil.Orbana lib. cxx. 

Eccleiia S. Genefii de Mam- 
mole (1) lib. lxxii, 

EccL S. Quinci de Licciano lib. xxx. 

EccL S. Scephani de Caliro- 

Moriani - - — lib. lxxxviij % 

Eccl. S. Calfiani * • * lib. liiij. 

EccLS.Laur.de Stab.Moriani )ib, lxxxxvj 

EccL S. Concordi! ----- Ho. ecc. 

Eccl. S.Andr. de Mafchiano lib. lxx. 

EccL S. Anfani lib. Ixxx. 

Sumrna miliarior. j. & lib. cc<:liiij. 
PLEBES de Brancalo - - lib. clxx. 

Eccl.S.GenefiideGignano - lib. lx. 

Eccl. S. Donati - - lib. lxx, 

EccL S. Laurentn - - - * lib. lxiiij, 

EccL S. Ylarii - - - ^ lib. cxx. 

EccL S. JuiU - - - lib. cxxxv. 

Eccl. S. Andre» in duce - lib. lxxxxiij, 

EccL S. BarthoL de Cotroffo lib. c. 

Eccl. S. Maria? in piafla - lib. ci. 

EccLS. Pecriin Arnbrellia - lib. cxxx. 

Eccl. s. Fridiani de Qeccia lib, lxxxj. 

Canonica S. Angeli in Monte lib. ccl. 

Heremicorium.de Brancalo lib. c. 

Summa miliarior. j. & lib. dxxiij. 
PLBBES S. Pancratii- « lib. ci. 

EcckS.BarthoLde Ciciana - Hb. cxxx* 

EccL S.Mari» de Palmatore lib. I. 

" V EccL 



(1) Eccoci a uà altra CKiefa di S. Giaefe, ma lafciocon 
lìdcrare al peripicacc Lettore le poffa etlere crerfioile 
che per il Concilio fotte fcelto un luogo montuoio , e 
quafi alpeitre. Non li trova che fofle Gattello. 



3q6 Saggio di Stor. Ecclef. . 1 
Eccl.S, Andreas de Saltocchio lib, cxxx, 
Eccl. S. Martini de Covillia - lib. 1. 
licci, S.M ichael.de Matraja lib. clxxx, 
Ecclelìa S, Andrea de Coldi- 

potho - - - - - - - - - lib, lxxx, 

Summa lib. dcclij. 

PLEBES de Mar li a cum 

Ecclejta S. Donntni lib. cxl. 

Ecclelìa S, Terentii lib. clxxx, 

Kccleiia S, Donati - -~ — lib. lij, 
Ecclel*. Ò.MartijQi de Ducen- 

tola - - - - - -> ^ t - lib. ci. 

Ecclelìa S, Profperi - - lib. cxxx, 
Ecclelìa S, Venantii -~- . - - lib. ci. 
Ecclelìa S, Julìi - .^t lib. lxviiij. 
Suinma lib. dcccclxxj. 

PLEBES de Lammari --- lib. ccccl. 

PLEBES de Sogrominio - lib. di. 
Ecci.s. Marix de Gragnano l\b. lxxj. 
Eccl. s.Quiricide Pecìojo - lib. c.^x. 
Eccl. s. Mich.de Cambiano lib, cxxx. 
Eccl. St Fridiani de Valgiano lib. clxx. 
Eccl. s." Andrea? de Caprile - lib. cxxx, 
Eccl.s.Petri de Marcili^no - lib, ci, 
Eccl, s. Colombini - - ■* - lib. cxxxij^ 
Eccl, s, Antoni* -v - - - - lib. afe 
Eccl, & Hofpit, s..Concordii 

de Rimonteri - - - - * - Ub, ccg. 
Summa miliarior. ij. & lib. liij. 

PLEBES ò\ Januarii cum 

Catella de Tq foli j? - - * lib. ecc. 
Eccl, s, Petri de Petrognano lib- xxx. 

PLEBES de Limata - - - lib. ccxl. 
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Eccl. s. Andrea: de Tempa- 

gnano - - lib. ex. ( 

Eccl.s.QutricideCapannore lib. ccclxx. 
Eccl. s.Mich. de A ntraccole lib. lxxx. 
Eccl. b. Laur. de Picciorano lib. lxxxx. 
Summa lib. dcccc. . 

PLEBES S. Pattli lib. ecce. 

Eccleiia S. Margarita? lib. cxl. 

Eccl. s. Donati de Carraja - lib. c. 
Eccl.s.Georgiide Farathana lib. lxxxx. 
Eccl. s. Petri de Toringia - lib. c. 
Eccl. s.Mich. de Mugnano - lib. lxv. 
Eccl.s.òteph. de l'allignano lib. di. 
Eccl. s. MariiC de Paganico lib. clxxv. 
Summa miliarior. }.4k lib. dcxx. 

PLEBES Campi major is - lib. eccl. 
Eccl. s. Petri de Nocchia - lib. lxxx. 
Eccl. s.Mich. de Gomitelli. - lib. xxx. 
Ecclef.s.Miciiaelis de Caliro 

Monte Magni ----- lib. Ixxv 
Hofpitale de Monte Magno lib. c. 
Eccl.s.Martini de Bargicchia lib. lxxx. 
Ecci.s.Laurentii de Conca - lib. c. . 
Eccl. s.Mich. de Corfanico- lib. cxl. 
Eccl. s. Andreae & s. Lauren- 

tiide Pontematlbli lib. Ixx. 

EccLS. Andreae de Mommio lib. ex. 
Eccl. s. Jacobi de Pedona - lib. clxxxx. 
Eccl. s. Barbane de Monte 

Caftreii lib. xl. 

Eccl. s. Blafiide Lombrici - lib. xxv. 
Monafterium de Gello - - lib. eck 
Monatì.s.Petri Campi major, lib. m.dcccc. 

V z Ho- 



3q8 Saggio di Stor. Ecclefi 
Colpitale ejufdem (i) - - - lib. cHt. 
Èccl.5. Michaelis dq Burgp 

Campi rnajoris •? r ? r 7 Ub. x. 
Eccl.s.Marix de Burgo Cam- 
pi majorjs - ----- - - lib. x. 

Locus Dominarum de Pifco- 

pana - - r - - r - - - - Uh, xx. 

Summa milia^ior.ii j.& lib.cccclxxxv. 
' PLE&ES S. Felicitati* - - lib. ccccl, 
Eccl, $. Nicolai de Sala - - )ìb. clx 
!ccl. s. Juftide Sala - - - - lib. clxx, 

iccl.s.Salvatpris de Monaftt lib. cxv. 
tlofpitale s. Pauli de Petra- 

fanàa (;) - - - - - — - lib, ci. 



Eccl. 



(l) Vi è (laro aggiunto, pofteriormente S. Vincent ii . 

yij Quefto luogo Pietra/anta , e I* altro Camajore più volte 
quf fopra nominati mi ritprna atta mente l'ingiuri* 
che a conto di efiì ha dovuto riportare innpcentVmente 
il celebre nortro Tolomeo Lucchefe Vefcovo di Tor- 
nello , e penfo farne una qualche dife(à, perche non 

10 fe mi capiterà mai più miglior occafione di (aria . 

11 Dottora Giovanni Lami, tralasciato di riflettere 
^be era difficile, che. uno Scrittore carne Tolomeo do- 
po pochi periodi, o po.c biffile pagine foffe capace di 
cadere in estradi 2 ione , e in favole rìfpetto a cofe 
cjel fuo tempo, e lafciarle correre fenza accorgervene , 
ed emendarle, è (tato il primo eh* l'abbia maltrattata 
piurto'to, che fotpettare di aku caufa delle optale cqr^- 
tradizioni . 

\\ fecondo è flato a quelli giorni il Chiariamo, Autore 
delle Ricerche Illorhbe fuììs Provincia c^ellaG^arfagnon^ 
dove, alla pag. 18. fra le altre co'fe haferitto :AJaTo- 
lomòo, non merir* in quel ractorito feit veruna come et 
Mvve/tt il limi l. c. 0 fia pcuhì, il kateanlo ha r*anife« 
(iamertf* del fovolpfo^ 0 fu perete Tolomeo contradici 
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Eccl.SiSteph.de Monteggiori lib. ci; 

Eccl; 3. Maria: deStaizema - lib; c. 

Eccl. s. Petri de Uatignàna - lib. lv; 

Ecchs.Xiili de Pòmezzino * lib. 1; 

Eccl.s.Lucix de Veghiana - lib; c; 

Eccl.s.Martini de Petra Scri- 
tta (i) - lib. c. 

Ecclelias.Mtariinide Monte 
•Mudo - - - - Hb..CÌ; 

Eccl.s.Mich.dé Fàrnòcchia- lib. lx; 

Eccl.SiSteph.de Monte bello lib; 1. 

Eccl. s. Nicolai & S; Marife 

de Pruno - - ------ lib. lxx; 

Heremitorium Vallis bonae 

dé Verlilià - - - - - - - lib. 1. 

Stimma riiiliariòr.j.& lib. dcccclxxxxv; 

V 3 
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ivi ifefleffi &c.E gli è premuro tanto che fi ilppii 
the Tolomeo non merita fede; che. nell* Indice gene- 
rale è tornato a replicate Tóìvnièò Lacrbefe, éèriiè nò- 
ta fede ne'/uoi Annali. Or nel mentre cne jb 16 )ifci3 
in pace (opri diverti alriri articoli di quellé tue Ricèfz 
che* égli mi permetta dire che fin riél ijjj. per 
jhezZO delle Novell* Letterari} dì Firenze gli eruditi 
furono avvertiti che la contradizioné non erà pròve- 
huta dà Tdlòmeo; ma dal. Codice malamente hippli- 
Wi fu! quale fu fatta la prima edizione de 1 di lui An- 
nali, nel nierìrre che in altro Codice genuino e anri- 
chirTimò, corifèrvafo riélla Libreria di S. Rorrtànb' di 
Lucca ì non apparifee eontradiziòne alcun* . ftileg^anfi 
Quelle Novelle Letterarie al giorno z?. d' Aprile .còl; 
258. e fegg., che io per brevità tronco qui là rriià Noti 
(Stroppo affai pròljfTa. 
(i) Quefta Chiefa vi fi vede aèm'uhta di carattere di àù 

tra mano. Vi ha la nota di lire cento; Forfè fa di- 
menticata i 
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PLEBES de Iricì lib. cxxv. 

Eccl. s. jacobide MafTagrofa lib. cxx. 
Eccl.sJ. uciae de Montilciano lib. lxx. 
Eccl.s. Maria; de Schiava - lib. ci. 
fcccl.S.Petri de Montegiavati lib. Ix. 

Eccl.s. Jufti de Gualdo lib. lxx. . 

Summa lib. dlxxxxv. 

PLEBES Vili* Bafilice - lib. clxxxx. 
Eccl ss.Martini& Laurentii 

de l'ariana lib. c. 

Eccl. s. Mich. de Colognora lib. 1. 
EccI.s.Genefii de Boveilio(i) lib. c. 

Hofpit. s. Joann. de Villafa) lib 

Summa lib. ccccxl. 

PLEBES Vallis Arriana- lib. cccxx. 
Eccl s.Quirici de Arriano - lib. clxxxx. 
Eccl. s. Pridiani de Aramo - lib. lx. 
Eccl. s. Petri de Sorano — lib. Ixv. 
Eccl. s.Martini de Medicina lib. Ixxiij. 
Eccl. s. Jacobi de Lignano - lib. xlv. 
Eccl. s. Maria? de Schiappa - lib. clxxxx. 

Holpitale de Schiappa lib. xl. 1 

Eccl. s. Andreas de Concito - lib. ex. 

Holpitale de Veghia lib. x. 

Eccl. s. Petri de Lucchio - - lib. lxx. 
Summa miliarior. j. & lib. clxxiii. 

PLEBES de Avellana - - lib. cxl. 

PLE- 



(1) Queito S. Gmefe è in luogo troppo aipeftre , e non 
appa ice che fotfe un Cartello per credere che il Con- 
cilio forte congregato ivi. 

(2) Vi è aggiunto io fine ne! margine, mafenza alcuna 
nota delle lire Jo che fa prefumerc fofle un Ofpcdale 
portenore al lièo. ; 



* 



Ùel Vefcov. eChìefa di Lucetti $ìt 

PLEBESde Vico Pane e Uovo lib. eh v 
Eccl. s. Donati de Cafore - lib. c. 
Eccl. s. Andrecc de Lacu - - lib. xlvj* 
Eccl. s.Martinide Limano - lib. cxx. 
Cella s.Crucis Brandellianae lib. c. 
S umili a lib* dxvj» 

PLEBES de Controni * - lib. ccL 
Eccl. s. Mariac de L'allegio + lib* L . 
Eccl. s. Marcini de Cerbajola lib. xxiL 
Eccl. s. Maria: de Menabbio lib. cxl. 
Eccl. s. Jacobi de» Luliano - lib. c* . 
Eccl. s. Juliani de Chifenti lib. xxx* 
Eccl. s. l'etri de tornare - - lib. Ix. 
Eccl. s. Caifiani de Controni lib. ci. 
Eccl. s. Geminiani - - «•** - lib. xL 
Eccl. s» Petri de Corfenà - - lib* clxx* 
Stimma miliarior* j. & lib. xii. 

PltfBES de Cafabafciana - lib, dx. 
Eccl. s. Laurent, de Cerqueto lib. L 
EccL s. Mich. de Matriceto lib. Ixx* 
Eccl* s. Maria? de Brandelio lib. 1» 
Eccl. S.Michael. de Goccillià lib. Ixv* 
Eccl. s. Fridianide Carfciana lib. cxxx* 
Eccl. s. Martini de Sorignana lib» xlviiL 
Summa lib. deiij. (1) 

PLEBES de Mezzano - * lib. lxxxx, 
EccL s* Ylarii de Oneta ^ - lib» lx, v 

V 4 EccL 



(i) tn piè di papina vi è agaitinto Oratorìum £ Petti 
in qu§ ejl Altare Annunci a uoms 'è ltem tn eod^m eji Al- 
tare 5". Antonii, Nel luogo eve ; era il detto Or-torio 
di ** Pietro io rongerturo fbfle* il Cartello^ £* Petri 
atinuaciato qut fopra da C adòlo, che appuntò confetta 
Avere Beni in Cafabafciana* 



\ 
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jrt Saggio di Stor. Etckf. 
Eccl. s. Maurith de Terfona lib. xivij* 
Eccl.s. MichaelisdeBinta - lib. xxv. 
licci, s. Marise de Ròccha - lib*lxxx. 
Heremitoriiitn de Chifenti - lib. x. 
Siwìma lib. ccclxxxxij. 

PLEB&S de Decimo lib. ccl. 

Eccl. s k Michael, de Corfagna lib. lxxx. 
Eccl. s. Laurentii de Serra - lib. xxv. 
EccK ss. JulU & Clementis de 

l'oticciano lib. 1. 

EccK s. Petri de Anchiano - lib. cxxv. 
Eccl. s. Petri de Pefchallia lib. lxxxx. 
Eccl. S. Bartnol. de Piegajo lib. xL 
Eccl. ss. Simonis & Judae de 

Convalie lib. lxx. 

EccK s.CailìanidètJelìo - * lib. c. 
Eccl. s. Steph. de Valle liogii libi lx* 
Eccl, s. Michaelis de Caftro 

Hogii lib. lxx. 

Eccl. ss.Simonis & Judae de 

Vitiano - lib. lxxV* 

Eccl. s.Bartholom. de Cuna lib. lxxv* 
Ecch s. Jurti de Motrone - - lib. lxxv* 
Eccl. s.Anfani lib. v. 

Holpit. s. Martini in Greppo lib. cxxv. 
Eccl. s. Petri de Ottavo * » lib. ce. 
Eccl. s. Profperi de Tempa- 

gnano i - - iib. c. 

Eccl. s. Juftide Partìlliano - lib.lv* 
Eccl. s. Lauf. de L^ómaflano lib. 1. 
Ecchs. Michì de/Fondagno lib. lx. 
Eccl. s. Donati dé Domallano lib. L 
Summa miliarù/f. j. & lib. ecce. 
PLEBEòdc Villa Terenzana lib. lxx, 



Del Véfcov. e Chiefa di Lucca . 313 

Eccl. s. Donati de bulliano - lib. xl. 

Eccl. s. Mariae de Lulliano - lib. xliik 

Eccl.s. Mich. de Granajolo lib. 1. 

Eccl. s. Michael, de Meflano lib. xv. 

Eccl. de Montefegateii lib. lx« 

Eccl. s. Mari» de Terellio - lib. lx. 

Hofpitale de Gabbi cum Cel- 
la de Villa * - lib. ce* 

Stimma lib. dxxviii. 
PLEBES de Loppia - - - lib. clxx. 

Eccl. s. Comitii de Pedona - lib. lx. 

Eccl. s. Luciae de Colle Ber* 

tingo lib. hiVi 

Ecclefia s. Martini de Ghi- 

vizzano * lib. hxxxvii* . 

Edcl. Sé Martini de Corellia lib. clxxxx, 

Eccl. s* Stefani de Lucignano lib. lxxxxv. 

EccLs.Juftide Tillio - - * lib» Iv* 

Eccl. s. Andreas de Segio — lib, hxx. 

Eccl. s. Silveftri de Ariana - lib. lx. 

Eccl. de Roccha Pecìorita - lib. x. 

Eccl. s. Petri de Lupina ja - lib* xxxv, 

Ecclelia s. Quirici de Caftro- 

veceri * * * lib. xlv. 

Hofpitale Pontis Pop\ili - lib. c. 

Eccl. a* Mart. de Trepignana lib. lxiii. 

Eccl. s. Michael, de Albiana lib. Ixxik 

Eccl.s. Jacobide Barga(i) lib. eccl v# 

EccL s. Fridiani de Sommo- 

cologno - lib. lxxxx* 

• ' Eccle- 

■ ■ : 

(0 Io carattere di altra mano vi è aggiunto, & S. Chi* 
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314 S a gg™ ài Stor. Ecctef. 

Ecclciia s. Ueguli de Cati- 

gnana (i) - lib. v'u 

Eccl.s. Nicolai de Cala vurne lib. xxr. 

Eccl.s. Silveftride Vitiana - lib. xliij. 

Eccl.s* Martini de Bori - - lib. xxxviiL 

Eccl. s Xilti dicti Plebatus - lib. xv. 

EccL s. jacobi de Gragno - lib. lx. 

Eccl. s. Michaelis de Gazano lib. xxviiL 

Ecclelìa s. Pantaleonis- - - lib, xx- 

Eccleiia s. Simeonis lib. x- 

Hofpicale de Calavurne - - Ub.cc- 

Locus Dominarum de Cam- 
po s. Petti ' lib- xxx- 

Heremitorium de Junceto - lib* x- 

Sumnta miliarior- ij* & lib. cvj. 
PLEBES dé Gallicano - - lib.ccL 

Eccl. s. Jacobi de Gallicano lib. lx.. 

Eccl.ss.Laurentii & Stephani 

de Cafcio -* W lib. 1 vii- 

Eccl. s. Martini de Verni - lib. liij. 

Eccl. s. Petri de Traflerica - lib. lxx. 

Eccl. s- Maria? de Giuviano lib. lvj- 

Eccl. ss. Jacobi > & Chrifto- 

phori de Valico di fotto lib. lx. 

Eccl. s. Michaelis de Valico 
fuperiori. — - — r*-.-- a Jìb. L 

EccL s* Romani de Spolitano lib. \%Xé 

Eccl. s. Quinci de Vergemoli lib- lxxx* 

Eccl. s. Thorna? de C-domini lib- lvii. 

Eccl. s. Xifti de Burciarto - lib. Ixviii. 

Eccl. 5. Maria? de Pianitho - lib. xxx. 

Eccl. s. Andrea? de Gallicano lib- xlij* 

• ' . , . Eccle- 

-! . * - » - > .. i . . . . it ttm --»*'. - . 

— * ' ' 1 . «. ■■ -» 

• • • - ' . 

(i) Quella Chiela ?i è (lata aggiunta da altra mano. 
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Ecclefia s.Geneiiide Carcio- 



fo (1) lib. lxxii. 

Eccl. s.Tirofleì de Cirognana lib. xx. 

Eccl. s. Alexandri & s. Mar- 
garita de Bolognana - - lib. xxx. 

Eccl. s. Mich. de Mologno lib. lxx. 

Eccl. s. Barthol. de Sartiana lib. x. 

Hofpic. s. Comardii de Colle 
Afcinario lib. 1. 

Monaftetium de Cabbiata - lib. ce. 

Hofpitale de Garilliano - - lib. clxx. 

Locus Dominarum de Calcio lib. x. 

Heremitor. Vallis bona? de 
Carfanea lib. Ix. 



S umm a m\\\ax\ov. j. & lib. dccviiij. 

PLEBES de Fofciana - - lib. ccl. 
Ecclefia s. Martini de Sera- 

cagnana lib. xlv. 

Eccl. s. Donati de Orentana lib. xx. 

Eccl. s. Terentii - lib. lxxx. 

Eccl. s. Andreas de Cifarana lib. c. 
Eccl.ss.Jacobi & Chriftopho- 

ri de Monte altilfimo - - lib. xxxiv. 
Eccl. s. Bartholomaei de Gra-, . . W ■ 

gnanella - *- * lib. xxxvi. 

Eccl. s. Laurent, de Bacciano lib. xxxiii j. 
Eccl.s. Andreas de Cerreto - lib. xxxiij. 
Eccl. s. Petri de Fiattone - lib. lx. 
Eccl. s. Michaelis de.l'erpori lib. xxv. J 
Eccl. s. Martini de Pagliarofa lib. xxvi.. r 
V - - - -• - Eccl. 

■ ' ■ 1 - m 1 ' ili. ! — — ; 

(1) Ancora di quefto S. Ginefe non fi può opinare che 
fofle il luogo dei noftfo Concilio ". E' in fifo snontuo- 
k lontaào dalla Città , c non fi fa che foife Cartello. 
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316 Saggiò di Stór. EcclèJ. 
Eccl. s. Michaelis de Cella 

Barotta - -- -- -- -- lib. x viiij; 

Eccl. S; Petride Gatlro novo lib; h 
Ecclelia s. Profperi de Antefi- 

niaaa - - - - - libi xi; 

Eccl. S; Xifti de Colle Mon- 

dingo s libi viiij; 

EccL s. Reguli de Bargechio libi xxx; 
EccL s. Mariae de Màgnana lib. xj; 
EccLs.Laurent. de Qdarfinio lib. xxxvj; 
Eccl. s. Quifici de Marcioné libi viiij. 
Eccl. s. Barthol. de Saltello libi Viiij; 
Eccl. s. Chrift. de Capraria lib. xxi; 
Eccl. s. Chrift; de Verrucha lib. xii; 
EccLs. Mariae de Cainpofo lib. xiiù 
Eccl. B» Mich. de Galtilione lib. 1. 
Eccl. s. Mar. de Montepicori lib. xi; 
Eccl. s. Sai vat. de Mozanéllo lib. xiL 
Eccl. s. Barthol. de Chioza lib. vj; 
Eccl. ss. Michaelis, & Pàn- 

taleonis de Monti- - - - lib. xxv* 
EccL s* Mariae de Buita - » lib. x; 
Ecclelia s. Felicitatis de Pon- 1 

teeofi --- - lib; xviii.- 

Eccl. s. Michaelis de Colli lib. xii. 
EccL s. Nicolai deSilicano lib. xx. 
Éccl. S.Michael, de Saflòroflb lib. v. 
Eccl.s.Laurentii deSirico - lib. xxx.- 
Eccl. s. Marix de Milliano - lib. lxv. 
Ecclelia S; Pantaleonis de 

imbuca lib. xlv. 

Eccl. s. Fridiani de Saffi - - lib. l*xx. 
Hofpit. s. Reguli de Monte- 

perpori - * • * * * < * lib. lxv. 
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Jlofpit. s. Peregrini cum Gel- 
lis quas habet in ditto pie- 

batu * - Hb. ce, 

Stimma rnUiarior. j. & lib. dclxxvij, 

PLEBES de Car ecine - - lib. lv. 
Hofpitale de Ifola SancU - lib. lxxr, 
Stimma lib. cxxxv. 

PLEBES S. Petri in Campo lib. m.cc, 
Eccl. s. Maria de Caftellare- lib. cxx, 
Eccl. s. Martini de Collodi - lib, ci. 
ÉccL s. Barthol. de Collodi - lib. cxxx, 
Eccl. s. Quinci de Venere - lib.clxx. 
Hofpitale de Strada - ? - r lib. 1. 
Stimma miliarior. i. & lib. deeexx. 

PLEBES de Pijcia (1) lib. rn t cccl. 
Hofpitale Flebis de Pifcia r ljb. ci. 
Eccl. s, Ilaria? Magdalenae - lib. xl. 
Eccl. s. Andrea? de Stignano lib, clxxx t 
Eccl. s. Barth.de Monte) - lib. K 
Eccl, s. Philippi de Bifcia) (2)Iib. ìij. 
Eccl, s.Mich. de Plebe ) - ljb. 1, 
Ucci. s. Petri de Fornace (3) lib. lvj. 
Eccl. s. Lau^eiuii de Cerreta lib, clxxiiij. 

Eccl, 

• / 

(1) Di qui in poi fi conofce e fi vede quanto ben? ditfe 
il Lami nelle Novelh Letterarie, del 1764. n. 34. che 
Ja Di-jcefi Ecclefuttica di Lucca fiio ai Secolo XVII. 
ft ejlendeva ancore nella Valle di Navale x nei Valdarno 
di Jotto, nella Valle di Elfa, «elle CefOne di Pi/a x 
fino vicino a tivorna . Le Pievi che rimangono a leggerfi 
fono' tutte negli ferirti luoghi. 

(2) Quelle tre Chiele vi fono ilate aggiunge pofterior- 
mente da altra mano. 

(?) Quefta vi è (tata notata pofteriojrraenté perchè forfè 
dimeatictfa dall' Aawouenfc , 
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3 1 B Saggio di Stor. Eeelef. 
Eccl. s. Profperi de Sorico - lib. lxx. 
Eccl.s. Viti de Collecchio- lib. lxx. 
Eccl. s. Stephani de Pifcia - lib. cccx. 
Eccl.s.Andrex & s.Barth.(t) lib. ccxxxvj. 

Eccl. s. Martini de Uthano - lib 

Monaiteriuiri s.Michaelis de 

Pifcii - - ! lib.- cxxx. 

Eccl.s.Steph.de Campione- lib. Ij. 
Ecclefia s. Quirici - - - - lib. lvj. 
, Eccl.s. Barthol. de Cofta - lib. 1. 
Eccl.s. Matrici de t'etra bona lib. c. 
Ecclef. s. Concordìi de Mon- 

thone (2) ------- - lib. xlvj. 

Hofpitale s. Alluccii 1 lib. d. 

Stimma miliarior.. iij. & lib. dccxxxiij. 

PLEBES de Mafia Buggia- 

nefe - - - lib. cccclxxx. 

Ecci.s.Mathxi deLamechià lib. lxxxx. 
Eccl. s. Laureata de Caftil- 

lione veteri - - - - - - lib. lxxx. 

Eccl.S.Fridiani deMalochio lib. 1. 
Eccl.s.Caraldide Pupilliano lib. xxxv. 
Eccl.s.l^etri de BurgoBojani lib. xlvj. 

Hofpitale de Brufcieto lib. xxxviij. 

Monaft. de Baggiano lib. dcccl. 

Eccl.s. Maria: de Vallebone - lib. 1. 
Heremitorium de Riaffrico - lib. x. 

» » 

Heremitorium de Certalto - lib. x. 
Manlio Templi de Caflillionelib. L 
Surnma miliarior.i. & lib. dccxliii. 

PLE- 



(1) In margine di altra mano vi è aggiunto de Cajìello 

- Ptfcijt . I 

(2) Vi è (lato aggiunto dopoi five S. Margarita. 
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Del Vefcov. e Cbiefa di Lucca. 319^ 
PLEBES de Montecatmo hb. m.c. 

Eccl. S. Mariaede Gonia - lib. lxxi. 

fcccl. S. Maria: de Ripa - - lib. lxxi. 

EccKs.Stephani.de Maona - Jib. cxx. 

Eccl.s.NicolaideMontefora- , 
n;ano - ------ - - - - - Jib. c. 

Eccl.s.MarixdeTorfciano - lib. xxv. 

Eccl.sBarthol.de Gragnano lib. lj. 

Eccl. s.Petri de Calciano - lib. lxiij. 

Cella de AgnelloCrucisBran-r 

dellianae - - r lib. d f 

Hofpitales.JoannisdeMon- , , : 

tecatino - - - - * * - lib. ce. 
Eccl. s. Martini de Monte 

Mal vedere - - - --->:-■ lib. 0l * 

Summa miliarior. ij. & lib.cccij. 

PLEBES de Vajano lib. ccl. 

Eccl. s. Michaelis de Monte 

Vcftorini- ------- lib. ci, 

Eccl.s.SiNeftrideLanzano- lib. clxx, 

Eccl. s. Viti fubtus Monte- 

foininano 7' *• lib. lxx. ' 

Eccl. s, Uonnini (1) * .- . lib. . ♦ . ♦ , 

Eccl. s, Pauli inter Montem- 

lumanumòc Montem Vet- - . - 
tulinum - - - - -- -- lib. . , . • 

Summa lib. dclxv, . . : . - 

PLEBES de' Cappi ano - - lib. ccxx. 

Ecci.s.Gcorgii de ultra riunì lib. clxxx, 

Eccl. s. Marine de Canova - lib. . 1, . 

- - . . Eccl. 

-. 

m 1 ■ — ■ ■ t . 1 

Vi è (tato aggiunto in Territorio Pijiorien/t . £' noto 
in altre maniere che il Vefcovo di Luce* pofledeva 
delle jChicfe nel Piftojefe, 



320 Saggio ài Star. Ecclef. 
Eccl. s. Stefani de Poppio - lib. I. 
Eccl. s. Viti de s. Cruce - - lib. ccclxxx. 
Monafterium s. Bartholom. 

de Cappiano - lib, ecce. 

Monafterium s. Salvatorisde 

Ficecchio lib. mm.dcxxv. 

Stimma miliarior. ij. & lib. dccccv. 

PLEBES de Cerreto - - lib. ecce. 
Eccl.s. Andreae&s. Senfii - lib. 1. 
Eccl.s.Marix de Gonfienti - lib. xL 
Eccl. s. Barthol.de Stregana lib. e, - 
Ecclefias.Jacobide Campo 

Strego - - - - lib. Ixx. 

Eccl.s.Quirici de Mufignano lib. ecc. 
Eccl.s.Laarentii4e Li nari - lib. lxxvij, 
Eccl,s.Martini de Cetriolo - lib. lx. 
Summa miliarior. j. & lib. xcvij. 

PLEBES de Ripulì - - - lib. clxxx. 
Eccl.s.Barthol. de Ga vena - lib. c. 
Eccl.s.Steph. de Lontramo - lib. lx. « 
Summa lib. cccxl. 

PLEBES d<rS. Marti ad 

Montem - - - - lib. di. 

Eccl. ss. Trinitatis de Moti- 

gnano - -- -- -- -- lib. xxx. 

Eccl.s.Michael.de Portarlo- lib. xiij. 
Eccl.s.Martini deCatiana - lib. ci. 
Eccleiia s.Michael.de Capo- 

gnano lib. ci. 

Ecclefia s. Petri de Cartello 

franco - - lib. cxx. 

Eccl. s. Barthol.de Paterno lib. cv. 
Eccl. s. Thomac de Vignale lib. lxxxx. 
Eccl. s. Andre* Vallis Arni Ub. lxiij. 

lEc c I . 
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Eccl. s. Jacobi de Montecal- 



voli - - - - lib. c. 

Eccl.s.Georgii de Montecal- 

yoli - - - - - lib. Ix. 

Eccl. s. Stephani de Palthi- 

gliano lib. xl. 

Eccl. s. Michaelis de Colle- lib. lxj. 

Eccl. s.Petride Potho lib. c. 

Eccl.s.LaurentiideLignano lib. Ixiiij. 
Eccl. s.Cataldi de Petriolo - lib. xxxv. 
Eccl. 6. Andreas de Staffale - lib. xlv. 



Eccl. s. Andreas de Maccia - lib. xx. 

Eccl. s.Quirici de Montefal- 
cone - - lib.* 

Summa (1) 

PLEBES de Laviano (2) lib.Ixxx.. 

Eccleiia s. Remigri lib. xl. 

PLEBE S de Appiano (3) lib. cclxxx. 

Eccl. s. Andreas de Petriolo lib. c. 

Eccl.ss. Michaelis & Lauren- 
tii de Gello lib. ce. 

Eccl. s. Lucia? de Pofceano lib. ex. * 

Eccl. s. Petri \Appiano - - lib. c. 

Domus s. Crucis de Ultra- 
mare (4) lib. xx. 

Summa 

PLEBES de Triam lib. ccclxxx. 

X .. Eccl. 
— » 

(1) Ancora qui manca il num?ro imporrato dalla Com- 
ma , e manca dopoi Tempre Gno alla fine anco nell'ai- . 
tro Catalogo; nè fo addurne. la ragione. 

(1) Vi fi le^e aggiunto h.tc transtata ejì in PUbtm de 
Monte Cafìello . * . 

(0 Vi è aggiunto & -dià tur de /W*/jff*/,cioè Ponfacco . 
U) Cioè Chiefa dei Volto Santo. 
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322 Saggio di Stor. Ecclef. 
Eccl. s. Mariae & s. Lauren- 

tii de Cailagnechio Hb. cxl. 

Ecci.s.Michaehs & s.Steph. 

de Crefpina - lib.xl. 

Eccl. s. Andrea; de Perignana lib. xlv. 
Ecclelìa s. Nicolai de Valca- 

gnano - ~ - - lib. xl. 

Ecci. s. Martini de Sterpaja lib. xx. 
Ec delia s. Chnlìophori de 

Lihano -7 lib. lxxx. 

Eccl. s. Laurentii de Mon- 

tealbano - - lib. xx. 

Eccl. s. Luciae de Perignano lib. lxx. 
Eccl. s. Maria?' &s. Leonardi 

de Lari lib. cxl. 

Ecclelìa s. Michaelis de La- 

viano vecchio lib. c. 

Eccl. s. Martini de Laviano 

novo lib. cxl, 

Eccl. s.Luci* de Crefpina - lib.xxx. 
Summa 

PLEBES de Mtlliano Jìve 

de Leccia lib.c. 

Eccl. s. Andre» de Cenaria lib. xxx* 
Eccl. s. Manae de Caltellare lib. xv. 
Eccl. s. Stephani de Volpaja lib. xxxvj. 
Eccl. s. tetri de Milliano - - lib. lxxxx. 

PLEBES de Trifallù - - lib. ecc. 
Ecclelìa Sb. Fabiani & Sebaft. 

de 1 reraoieta ----- lib. xxxv. 
Eccl. s. btephani de Vicchio lib.xl. 
Eccl. s. Luci» de Gerle - - lib. x. 
Eccieiia s. Laurentii de Fa- 
villila lib. 1. 



Eccl. 
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Eccl. s. Jufti de Pugnano- - lib. xl. 

Ecclefia s. Michaelis de Po- 
tilo Plebatus Trepalli - - lib. xxx. 

Eccl. s. Marie de Montealto lib. xl. 

Eccl. s. Michael, de M eletto lib. xxx. 

Ecclefia ss. Chriftophori & 

Jacobi - lib* xxx. 

Ecclefia s. Laurentii de Col- 
le Alberti- - lib. 1. 

Summa 
PLEBES de Cello ) 

Eccitila s. ChrifiinxMa- ) , ; , „ ••• 
nualis dia» Hebis - - ) llb ' CXX1U# 

Eccl. s. Bartholomaù - - ) 

Eccl. Sacri Hereini - - - - lib.lj. 

Heremitorium de Pereta - lib.x. 
PLEBES de Aquìs ~ - * lib. e 

Ecclefia s. Michaelis & 

Andreas lib.lxx. 

Eccl. s. Fridiani deUfcUiano lib. lxx. 

Eccl. s. Quinci de Parlafcio lib.xxxvi. 

Ecclefia s. LaurentiideUfci- 
liano - lib. c. 

Eccl. s. Martini deAquis - lib.lx. 

Eccì. s. Nicolai de Sezana - lib. c. 

Ecclef. $. Laurentii de Mon- 
tanino V V ^ ' xx# 

Eccl. s. Stephanide Vivaria lib. . . • 
PLEBES de Suvilliana - lib. dece. 

Eccl. s. Petri de Suvilliana lib. clx. 

Eccl. s. Petri de Cxli lib. ccl. 

Ecclefia s. Angeli & s. Ste- 

phani de Soana lib. lxxx. 

Eccl. s. Andrex & s. Marix lib. lx. 

X 2 



■ 

Saggio di Stor. Ecclef, m 
Eccl. s. Marciai de Sciano - lib. x*x t 
EccL s. Nazarii de Libiano - lib. lxxx. 
hccl. s. Laurent, de s. Rufino iib. 1, 
Lccieiia s. Marnai de Mon- r ' 

tecuiaccio — - Jib. 1. 

Eccl.s l ucide de Scialare - lib. lx. 
Ecci. S.Georgii 6c s. Chnito- 

priori de ^)uarraca r t r lib- Ixxv, 
Eccl.s. Maria? de Cala nova Jio. Ixxx, 
Kepi. s. i etri de Cau>illiano Ub. ecc. 
Eccl. s, Marine de òolajo — lib. ce. 
Eccl. ss. tueiicis òc Ueguli- lib. v. 
punitila 

k PLEBES de Pedule- - - lib. cxxx, 

Eccl. òì, Andreas òc Lucia? 

de Capannqle ? - - - - lib. lxxxx. 

Rumina 
PÌERES S. Gervàfii cum 
£cf/. S. Columham - -.- lib. cclx, 

pccl.S. Maria? & s.Jacobide 

Àfica - V t - • lib. clxx, 

pccleiia s. Martini de Pala- 
ria (0 - - - - - T - - lib.CC. 

peci. s. l'etri de Pinocchio- lib. e. 
> peci, àb. btepharii & lilalìi 

da Cerreto - t lib. cxx. 

Ecci. S. Maricede Rapaio - lib. clx. 

Eccl.s. Victor is de 1 regiaja lib. xl. . ' 

Ecclefia s. Rartholom*i de 
CoileoJi - t-t. lib.cx. 

Ecci. s. Maria? de Partino - lib. iv. 
fc l#mW de G?llo lib. . , . , 

Eccl. 

W Y« * "Bgiunto in mafgfoe ?«*■ m </? PW< , 
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Eccl. SS. [ulti & Leonardi 

de Kocha ad Valle - - lib; xxxv. 

Eccl. s. Donaci de Pianelle» lib;xxxv: 

Eccl. SS. Petri& Michàelis 

de Salecchio - - - - - - lib. Ixx; 

Ecci. s. Martini de Forcole Jib. Ixì 

Eccl; SS; Andrea & Stephahi 
& Lucia* de Monte' Ca- 
rtelli (i) lib.lxxxx: 

Ecclefia S; Thomas de Col- 

. carelli- ----- - - i^ jib. x . 

Eccl. S; Margarita? de Ta- 
velle lib. kli 

Eccl. Si Maria? db Pinòcchio lib. *xx: 

Ecelefia Si Fridiani de For- 
cole (i)- - - - - i a a ^ lib. ce. 

Eccl; S; Andrete de Forcole lib; exxi 

Hofpitale S. Maria? & S. Pe- 

tri de CaftròBofchi - - - lib.xh 

Monafterium S> Catfiàni in 

Carifio - - - - - lib. e; 

Ecclefia S. Michàelis de 

Tregaria - - - - * - - - lib; xh 

Summa 

P LE BBS de Mufciano (3) lib. fcéljfi 
Eccl. S. Stephani de Mòn- 
tetòpoli -i^-iii'i lib. cL« • . 

X 3 feccii 



V «A» 4 



(l) In margine vi è aggiunto , hxc tYanslàià e/i in Pléùenii 
(zj Vi è aggiunto rw/w />ro tofiiJ parte noi ( li Veico- 
vato J Paherìi fumus . Forcole entra va' nel. a grati com- 
pra fatta di Anfelmo di S. Gèrvafio . 
(3} iti altro carattere vi è aggiunto hédti dt Mintcpolii 
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Eccl. SS. Martini & Bartho- 

lomaei de Marti (i) - - - lib.clxxxr. 
Ecclefia S. Jacobi de Cam- ) 

bromufio - • - ) . 

Ecclefia S. Barbar* de Cab- ) UD# lxx ' 

biano • - -) 

Eccl. S. Ylarii de Monte alto lib. lxxx. 
Eccl.S.Mariae de Bufcheto & 

S. Andreaede Monte fofco lib. lxxxx. 
Eccl. S. Andrex de Monte- 
vecchio & S. Mariae de 

Vallano - - lib. c. 

Eccl. S. Fridiani de Marti- lib. c. 
Eccl. S. Jacobi de Monte - lib. v. 
Eccl. S. Michaelis de Limite lib. xv. 
JSumma 

PLEBES de Ber binaria - lib. ci. 

Eccl. S. Reguli de Bucciano lib. 1. 

Eccl. S. Blaiii de Monte bic- 
chieri lib. I. 

Eccl. S. Jacobi de Chiecina lib. xxv. 

Eccl. S. Petri de Colle lungo lib. ixxvii. 

Eccl. SS. Stephani &Lauren- 

tii de Pratilione - - - - lib.lxii. 

Ecclefia S. Barbar» de Bruc- ^ r 
ciano - - lib. lxx. 

Eccl. S. Martini de Corne- 
to de Cumulo lib. cxl. 

Summa 

PLEBES de Quaratana - lib. de. 

Eccl. 

(j) In margine vi è aggiunto di altra mano pofteriore 
nunc de BUb* Marrìs. 
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Eccl. S. Viti de Colle Garli 

& S. Michaelis de Cartello lib. ccx. 
Eccl.S. Jufti a Monte Odo- 
ri ext. lib. v. 

Eccl. S. Lucia? de Cufignano lib. lx. 



Ecclelia S. Petri de Val- 



coneghilì&SS. Chrifto- ) 

phani & Jacobi de Sco- ) 1 * * 

peta ) 

Eccl. S. Jacobi de Colle - lib. Ixxxx. 
Eccl. s. Andre» de Codiano lib.. xL 
Eccl. s. Germani de Moriolo lib. lx, 
Ecci.s. Andreae de Corlegal li lib. xl. 
Eccl. s. Laurentii de Calale lib. xxv. 

. Ecclelia s. Georgii lib. xlv. 

Eccl. s. Michaelis de Cafelle lib. xxvr. 
S umind 

PJLEBES S. Geneftì de S. 

Mutate (1) lib. deci. 

Eccl.SS.Philippi& Jacobi de 

Pancole lib.cxxx. 

/ Eccl. S. Andre» de Caftro 

Cigoli lib. ci. 

Ecclelia S. Martini de Favo- 

gnano - lib. ci. 

• Eccl. S. Jacobi de Fordiporta lib. cxx. 
Ecclelia s. Blalìi de Malti- 

chita s. Mmiatis lib. Ixxxvi. 

Ecclelia s. Laurentii de No- 

cichia- - - - - lib. 1. 

* X f • Eccl. 

(1) Sopra la parola FUUs vi è ferina di altra mano 
Prxpofitusi e dopo la parola 5\ Gentfii vi è agjmoto 
in altro carattere d§ S. Mini*:*. 
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Eccl. s. Stephani de s. Mi- ) 

niate & Sancii Michae- ) lib. xxr. 
lis de Rocha ----'-) 

Eccl. s. Marix de Calazano lib. c. 

Ecclefia s. Stephani de Tur- 

rebenni lib. ccccl. 

Ecci. s. Petri de fonte s. Petri lib. ciij. 

Ecclefia s. Profperi de Mon- 
te Aerando lib.lx, 

Eccl.s. Georgii de Canneto lib. lx. 

Eccletia ss.Philippi & Jacobi 

del Pino lib. 1. • 

Ecclefia s. Quintini (t) de S. 

Quintino — — lib. c. 

Ecclefia s. Bartholomaei de 

Brufciano lib. clxxxv. 

Ecclefia s. Michaelis de Pia- 

netore lib. cxij» 

Ecclefia s. Michaelis de Vil- 
la difti S. Angeli lib. I. 

Eccl.s. Ypoliti de Marthana lib. cxv. . 

Eccl. s. Michaelis de Rofia lib. cxxxvi. 

Eccl. s. Donati d' ÀlHfora - lib. cxxv. 

Ecclefia s. Martini de Ca- 

ftillione lib. ecc. 

Eccl. s. Petri de Marcignano lib. dxxx. 

Ecclefia s. Bartholomaei de. 

Capiana — lib. exii. 

Eccl. ss. Jufti & Chriflopho- 
ri oliai de burgo s. Ge- 

nefii lib. ci. • 

f\ - " Eccl. 



(0 Nell'altro Catalogo fi legge S. Quiriti 
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Eccl, s, Margancx de Mon- 
te Orfo lib. U 

Stimma 

PLEBES de Fabrica - - lib. ccl. 

Ecclelia s. Luciae de Munte- 
bicchieri - . - - lib. lxxxx. 

Ecci.s. Petri de Vincila - - lib. 1. 

Eccl. s. Òalvatoris in Plagia lib. ccxx. 

Ecclefia s. Michaelisde Mu- 

gnano Jib. xxxv. 

Ecclelia s. Michaelis de Ca-. 

ftello de Ceulis - lib.lxxxvi 

Eccl. s. Petri de Guthano 

hodie dicicur de Nazano lib. lx* 

peci. ss. Romani & Mathaei 

de Villa s.. Romani lib. lxxx, 

Eccl. s. Stephani & s. Luciae 

de Scocolino - lib. lxxxx. 

Ecclesìa, s, Jacobi de. Villa s.. 

Albani ^ -» ^' lib.Jxxv„ 

Eccl.ss.Martini & Laurentii 

de Villanova - lib. xxx. 

Eccl. s. Donati de Mugnano lib.. xxxvi. 

Ecclelia Maria; Magdale- 

n© de Puticciano - - - lib. Ir. 

Eccl, s. Petri de Monte alto - lib. 1. 

Eccl. s. Maliarde Suffiano - lib. |xxxr« 

Ecclelia s. Silveftri de Co- 
iti ugnori — - — - — lib* ex. 

Ecclelia s. Martini de Vcn- 

tìgnano . -. - lib. lxxv. 

Eccl. s. Mariae. de Fabiaftrci lib. lxxxx. 

Monarterium s. Jocunda? - Hb. eccl. 
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Ecclefia S. Barthalomxi de 

ònbbio lib, cxxx, ^ 

Suimnarum Qmnium e xi fi intatto fa&arurn tum 
Civita tis , ^/w/ wir«, jw Miliaria CLIIJj, 
iXICLXXXV. 

Summa Civtfatis , Miliari^ LXIJ. 
CCCLIJ, • 

Summ/t per totum Epi r copatum prater Civita* 
Um.tnUiam LXXXV). $• ^ DCUHJ, 

Se ora la noftra Diocefi non è tanto vada 
quanto dal recato Catalogo appari Ice eflere fia- 
ta una volta, è necell'ario rifovvenirii che ne è 
fiata cavata la Dioceiì per due altri Vefeovaci, 
cioè per quello di Samminiato eretto nel 1622., 
e per quello di Pefcia allorché Leone X. volle 
aflegnare al fropofto di Pefcia la Diocefi indi- * 
pendente r , e allorché nel 1727, la Propolitura 
fu eretta in Vefcovaco, A i noftri Vefcovi con- 
verone aver pazienza . Furono peraltro in qual- 
che modo confettati , e cornpenfati dal buon 
JSenedettQ XIII, , che concetre loro la Dignità 
Arcivefcovìie, onde fi canta prirna Arcivelccr 
VO Manf, Bernardino Guinigi , 

Che fe acciò non manchi" a» quefto mio Sag* 
già un Documento tanto pregevole, e^ anche 
perchè il diligente Lettqre polla vedere in elio, 
|e quanto aj luogq del Concilio tenuto nella no- 
ftra Uiocefi fi dee uicire dal Cadetto di S. Gi- 
nw di Mammoli, io V ho recato , benché prò- 
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Del Vefcov. e Chiefa di Lucca. 33 1 
Hflb molto, inedito peraltro e preziofo, ora die 
lo lafcio in libertà di fare quella fcelta che trcn 
vera meglio fondata, e rimane evacuato tutto 
quel poco che per me fi poteva dire intorno a 
quel Concilio , palio a dare il reilo della fcto* 
ria della Vita di S. Anfelmo. 

§. v. 

Ite/lo della Storia del noftro Vedovo $. Anfelmo t 
€ quando , e come ebbe fine il Pjeudovejcovo 

Pietro » 

■ 

Colà io interruppi là Storia di Si Anfelmò 
dove diiìi che gli era convenuto allentarli dalia 
ftoftra Città , ed andare in eiiiio in Lombardia* 
EiTendomi propofto di parlare di elio come no- 
ftro Vefcovo, e rifpetto al noftro Vefcovato> 
poflb difpenfarmi dal favellare del medeiimo 
come Legato e Vicario Pontificio nella Lombar* 
dia. Pertanto due queftioni poflbno muoverli* 
La prima te una qualche parte della fua Dio-» 
cefi rimànefle alla fua divozióne* Là feconda fe 
egli ritornò mai pivi al fuo Vefcovato» A dir* 
vero è difficile credere che le parti della Dio* 
cefi lontane dalla Città acconfentiltero alia ini- 
quità > e ribellione del infeudo ve lieo vo dietro. 
Delle contrade di Pcfcia , dove li ritirarono pa^ 
recch j Canonici della Cattedrale > fembra certo fi 
confervalfero fedeli a Si Anfelmo» Il celebre P* 
Abate Puccinelli nelle Memorie di Pefcià ^a&.tnihi 
329. l'ha àflerito: Pefcia (ha lenito J jt man* 
tenne fedele a tanta Padrona* e al Vedovo, rice* 

X 6 ««• 
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33* faggio di Stot\ Ectlef. 
vendo alcuni Canonici ài Lucca aderenti di AnfeU 
uno , tra quali Bardo Primicerio , Lamberto Ar- 
ciprete , e Rolando di Saracino &c* 1 

Ma quanto a eflere ritornato S. Anfelmo al j 
Tuo Veicovàto , ancora fu quello punto fono 
divifi fra loro gli Autori. Il Sig. Fiorentini in 
forza di alcune fue congetture è flato di pare- 
re che vi ritornalle . Eziandio il continuatore 
della Storia Ecclefiaftica deirEminentiflìmo Orli 
nel Lib. 64. n. 3. ha fcritto, che il S> Vefcóvo 
non aveva potuto recuperare il governo (del fuo 
Vefcovato ) che dopo il ritorno della me defitti a 
Città fono il Domìnio della Contesa Matilda . Il ' 
P. Wadingo poi ha opinato che mai egli vi ri- 
tornò . E in vero riiuno ha detto meglio di lui 
neir ultima nota del fuo Commentario , dove al j 
rifleflb che il Pfeudovefcovo Pietro fópràvvifle 
nell'ufurpazione a S. Anfelmo, ha. fcritto: Eoe 
hoc loco confi at Anfelmum uf/ue ad mortem ab 
Ecclefia fu a exùlem fai/Je , eamque f acrile gè fem- 
per occupaffe Petrurn ijlum intrufum . Quanto au- 
tem tempore pofi Anjelmi obitum in e a perftiterit 
eft incompertum . A momenti darò il rincontro 
della fopravvivènza di Pietro, e dirò delle cofe 
pei' le quali non farà più incofrìpertum quanto 
tempo elfo Pietro perliftefle nella fua invano- 
ne. Prima voglio chiarire come vi fia un qual- 
che indizio che il Santo Vefcovo una qualche 
volta li portalfe nelle parti di Pefcià,o per lo 
meno nella fua Diocefi contigua a quella di 
Piftoja, e forfè anche in Piftoja prello Leone 
Vefcovo di quella Città . 

Il celebre Exgefuita Zaccaria nel fuo Tomo 
Ànecdotorum degli Archivj di Piftoja > alla pag. 

135- 
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135. ha riportata una Carta del detto Vefcovo 
Leone in data del mefe di Aprile del 1085., 
nella quale eflendo difcorfo de* Canonici di 
Piftoja che vivevano in comune, fra le altre cofe 
vi fi dice : Et quoniam adirne aliquantuli ex 
Clerici* aàbuc in Domibus fuis habitant , & fe- 

Culo impediti non ingredi , ftatuo , pr<ecipiù* 

& confirmo > ut cum aliquis eorum obierit , quic* 
quid ordini fuò pertinere videtur , a Canonici* 
habeatur , ficut . . . .* um (1) Papa Gregorii Lk- 
cenfem videliCet Epifcopum nomine Anjelmum in- 
veitivi -, nam profiteor mè invejiivijje illum vice 
domni . . i i C. librar um predente Comitiva Matbil- 
da & Guidone Comite & Clericis &c. Non è im- 
ponìbile che queir inveftitura fofle fucceduta 
t>oco prima -, e the però di fatto S. Anfelmo 
In quell'anno* ò poco avanti * fi fófle portato 
in quelle contrade di Piftojà * è nella fua fede- 
le Diocefi di Pefcia e Montecatino . Abbiamo 
veduto che nell'anno 1084* Rolando figlio di 
Saracino aveva lafciata a S. Anfelmo la fua 
porzione del Cartello di Montecatino > forfè 5* 
Anfelmo rie volle Y inveftitura dal Papa > e la 
funzione fi effettuò dal Vefcovo di Piftoja a 
riome del Papa * riia quarìdo Si Anfelmo era Vi- 
cario e Legato della S. Sede* cioè molto dopo 
il 1074.* o fia dopo che nel 1081. egli fi àflTentò 
dà Lucca, e fi ritirò irà Lombardia, e però può 
parer vero che in tempo del fuo efilio una qual- 
che volta fi folle portato nelle parti di Péicia t 
e di Piftoja- 

II 

•»•-•• •-»•»».•.. ; , 

— ■ • ■- • . ,;■ , ■ 1 1 ■ ,» 

(1) lì**\tte~edilioui t y. g. preffo 11 Camiti non fi legge 
*#m$ ma mm$ cioè Vitarium* 
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11 lodato Chiarifs. Zaccaria ne* citati Aneti* 
doti alla pag. 444., dove paria del detto Leone! 
Vefcovodi Piftoja, dopo av er premeflo che que- 
lli fi trovò a Lucca nel 1074. ha foggiunto , 
che dovette intervenire alla confacrazlone di S* 
Anfelmo, e che queir inveiìitura dovette elle- 
re effettuata dutn Anfelmus coniecrabaiur Epi- 
feopus nel mele di Ottobre; ma il veto è che 
niente di tutto ciò fi ricava dalla Carta di Leo- 
ne ; e fe per avventura egli V ha intefa dell'in* 
veftitura del Vefcovato di Lucca , già , come 
ricevuta dal Re Enrico, rinunziata da S. An- 
felmo nelle mani del Papa, è d'uopo intender- 
la diverfamente , cioè d invellitura di cofa ap- 
partenente a foggetto che fotte (lato Canonico 
della Cattedrale di S. Martino di Lucca, per- 
chè folamente in quello fenfo poteva tener luo- 
go di efempio. Per avventura nel tempo dell' 
elilio di S. Anfelmo era morto un Canonico di 
Lucca , e il S. Vefcovo portatofi nelle contra- 
de di Pefcia in queir occalione ricevve V inve- 
ftitura di quello aveva appartenuto a quel Ca- 
nonico come ricaduto per i veglianti decreti al- 
la Canonica della Cattedrale di Lucca. Per al- 
tro quella gita in quel tempo non è fenza dif- 
ficoltà , e però qualora il giudiziofo Lettore nòn 
ne rimaneile appagato, io non repugno punto a 
dire che S. Anfelmo mai più ritornò nella fua 
Diocefi. 

Se la rammemorata Carta di Leone è del 1085. 
c del mefe di Aprile, S. Anfelmo non foprav- 
vide un anno intiero . Morì in Mantova nel gior- 
no 18. Marzo del 1086. Il Penitenziero che li 

trovò prefente in Mantova narra la di lui mor- 

* ------ i • ■ - - 

te 
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te nella feguente maniera: Anno Incarnationis 
Vomirli nojtri Jejù Chri/ii , millefimo oBuagefimo 
jexto Lpijcopatus vero fui anno decimo tertio in- 
diti, nona , jiaitis jam aunis feptem excommuni- 
cationis Hem ici quon. Regis , pojl tranfitum au- 
tem jelicijjimi Papi' Gregorii leptimi menfibus no- 
vem , dievus viginti tribus obdormivit in Domino 
Veneravi lis Pater nójier Anièlmus Lucenfis Epi- 
jcopus XV* Cai. Aprilìs in Civitate Mantuana . 

be ho detto cne quali l'opra agni cofa ri- 
fguardante il noiro S. Anfelmo è difparere fra 
gli Autori ancne circa l" anno della di lui mor- 
te , farebbe difparere, fe Monf. Manli nella edi- 
zione del 1756. delle Memorie della Contesa Ma- 
tilda del Sig. Fiorentini , non avelfe ritrattato 
ciò che poc' anzi nel 1753. aveva pubblicato 
nel Diario , dove nel Catalogo de' noihi Vefco- 
vi aveva icritto: Morì l'anno 1087. trovandofi 
pel? Archivio Archiepijcopale uno frumento fotta 
fijtejfo anno a zi. Giugno, in cui egli comparifee 
«vanti la Contesa Matilda in un pubblico Giudi^ 
zio da fj]a tenuto . Confederato cne il Feniten- 
zierOj come familiare, li trovò prefente alla 
morte del Santo, non difficoltò punto ritrattare 
in una nota alla pag, 123, delle citate Memorie 
ciò che aveva fcritto nel Diario , e quanto alla 
Carta del 1087. ne attribuì lo sbaglio dell'anno 
al Copitta, 

Quefta Carta effettivamente efifte nell'Archi- 
vio dell* Arcivefcovato . Ve la vide ancora il 
lodato Barfi , il quale ne fa menzione ne* fuoi 
E (tratti in un modo che porge a me lume da 
icuopnr T anno precifo nel quale dovette effe- 
re, fewtta. Scnve: nel 1087, leggo nello firumen- 



* 



il* Saggio di Stor. Ecclef. 
to fognato C. 1 $. che rifiedendo in Giudìzio Ma* 
ti/da Contesa nel luogo Papiana , ivi comparve 
Anjelmo per cauja di una porzione del Cajtello e 
Borgo di Montecatini attenente al Vescovato . Or 
da altre Carte conltando che Matilda rifiedè in 
Giudizio i(\ Papiana nel 1078., e appunto neJL 
mefe di Giugno, conseguenza è che reftenfcÉ- 
re o copifta di quella Carta per troppo fretta 
fcrivefle 1087. in vece di 1078, , cioè puonelTe ne- 
gligentemente prima U n. 8. , $ dopoi il n. 7., 
quando dovendo feri vere gli (telli numeri avreb- 
be dovuto puonerli ordine inverfo 9 che allora 
ne farebbe rivenuto 1078. Le Carte che ci fan^ 
no vedere la Conteffi Matilda a riiiedere in 
Giudizio in Papiana nel mefe di Giugno , fi pof- 
fono trovare , una preflb il Sig. Fiorentini nelT 
Appendice alle Memorie della Contefla Matilda 
pag. 119. L' altra pretto il Camici nella Serie 
de' Duchi e Marcbefe della Tojcana nelT Opufco- 
lo pubblicato nel 1777- nell' Appendice alla 
pag. 60. 

la cotai maniera impedito che mai più per la 
detta Carta fegnata con Tanno 1087. fi pofla du- 
bitare del vero tempo della morte di S. Anfel- 
mo, come è (lato notato dal Penitenziero, poflo 
continuare i miei racconti col riferire che in- 
cominciò ben predo il Signore a glorificare il 
fuo Servo S. Anfelmo con frequenti miracoli. 
V Urfpergenfe e Sigeberto nom poterono negare 
tal cola nelT Elogio che di elio fcriflero. Il Sig. 
Fiorentini nelle Memorie della Contefla Matil- 
da pag. mihi i$u ha fcritto : Ottanta fegnala- 
tiffimi miracoli dentro i cinquanta giorni della Jua 
mrte numera il medeftmo Penitenziero. Alcuni 

~ ne 

è 

t 
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ne faccetterò alla prefenza di Matilda . Altri fi 
leggono nella lettera che a lei ne feri /fé Ubaldo 
Ve/covo di Mantova . Molti attefia anche Donizo- 
ne che furono; ma Bertoldo Cofianzienfe referen+. 
doli innumerabili , dice che molto più ejfcacemen^ 
te refi areno fi abiliti ne' prodigj della fua morte % 
Cattolici , e confufi gli Eretici . 

Ancora qua fucceflero de' Miracoli- Il rac- 
conto d'uno de' quali rendendo certo che il 
Vfeudovefcovo Pietro fopravvifie a S. Anfelmo, 
non folo ci conferma nel parere che efìb S« An- 
felmo mai più potè ritornare al fuo Vefco va- 
ro, ma ci porge i primi indi^j come in queir 1- 
fteiTo anno detto Pietro , e fuoi aderenti dovet- 
tero edere levati di mezzo , perocché è certo che 
al principio di Decembre ramminiftrazione del 
Vefcovato flava nelle mani del buon Lamberto 
Arciprete, e di un altro Concanonico. E' duo- 
po adunque prima riferire a diftefa i\ miracolo 
che nella edizione della Vita di S. Anfelmo del 
Penitenziero, fecondo l'edizione del P. Wadin- 
go , fi legge alla pag. 43. n. 72. 

„ Relatione Guidonis & Vitalis Lucenfis E- 
„ pifcopatus honeftae vit# presbiterorum , atque 
„ pariter fub teftimonio ^////c/ow/V Lucane Civi- 
„ tatis nobilis viri (1) rem quam narro cognovi , 

qui praefentes interfuerant huic miraculo . Vir 
9y quidam manum juxta brachium contraflarh 
„ habebat , cui praedi&i Allucionis frater ex pie- 

„ _ y , , ^ u ■ — - 

(1) Di quefto Alluccione fi trova menzione in una Car» 
ta del 1107. ne 1 citati Aneddoti de W Exg? fuita Zacca- 
ria pag. 44V Vi fi legge & Allucione de luca. Sta- 
va m compagnia della Conceda Matilda. 
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„ tate in Domi Tua nèceiFaria ion<jo tempore 
„ miniftravit. Praefati vero Presbiteri, atque pa- 
„ riter jam nominatus Alluccio confidentes ma* 
v xime de mifericordia lanétiffimi Praefulis , ho- 
„ minem marni contracium deduxerunt ad quam- 
„ dam Eccleàam in qua praediéhis Guido Pres- 
„ buer, quaedam S. Praefulis prò reverenti» ho- 
„ nore condiderat veitimenta . Orantibus ita- 
„ que illis unanimiter, atque poftulantibus de- 
„ votione multa, ut Deus ad confutandam & 
fuperandam Petti haeretici & invaforis Luca- 
nae Eccleiiae nequitiam ( ecco chiaro che Pie- 
„ tro jòpravviffe a ò\ Anfelmo nella ujurpazio- 
„ ne ) in hoc nomine declararet fanctiifimi Prae- 
„ lulis admirabilem gloriam , fanatus eli homo, 
„ cujus manus erat contrada. Praeditìi ixaqiic 
„ Sacerdotes fpectantes tam praeclari fatti lacci- 
„ tiam , ne Domini occu 1 tare ntur magnai ia , ex 
„ praecepto obedientiae fenato homini juflerunc 
elevata Cruce properare in Lucanaai Civita- 
„ tem ut populorum turbae fpectantes perhanc 
„ Domini mifericordiam mirabiliter fanum , 
„ quem paulo ante noverant contra&um, vel 
„ lic poeniterent , quia S. Praefulem fanititatis 
n vitam praedicantem, line caufa fede propria 
„ expulerunt, ut qui verbi siplius noluerunt ere- 
„ dere , vel tam evidentibus operibus crederent. 
f , Sed Petrus haereticus qui etiam mittens ma- 
„ num in Chriltum Domini, non timuit prac- 
„ fumere S. Pontificem de propria expellere 
„ Sede, & (ibi eam nefande ampere, indù- 
„ rato corde vifis tìgnis& prodigiis adhuc per- 
„ feverat in incredulitate fuae nequitiae. Con- 
>> fiderans denique ille nefandus hoc ad confu- 
ti fio- 
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„ fionem & detrimentum fui evenifle, tenta* 
„ vit fanatum hominem in cuftodia retrudere 
„ volens hujus rei fignum tali perfìdia occul- 
„ tare . Sed quia verbum Dei non eft alliga- 
„ tum, timens populum in fe hac de caufa con- 
„ citatum contufus permifit abire quem habe- 
„ bat reclufum " . 

Ecco per quefte ultime parole il Popolo già 
concitato e commoflò contro Pietro. Forfè per 
allora niente di più avvenne . Ma effendo lue- 
ceduto un altro miracolo in Caftiglione di Gar- 
fagnana, riferito fimil mente iteli* accennata Vi- 



nuove di Angolari prodigj, è Facile avvenifie che 
il Popolo convinto della fantità di S. Anfelmo , 
e di eflere flato ingannato , alla fine fi levaiTe a 
rumore, e tumulto contro Pietro, e fuoi ade- 
renti Scifmatici, ed in un qualche fatto ne ri- 
maneflero trucidati parecchj, e Pietro fteflb. 
Dico in quefto modo perchè Gottifredo Velco- 
vo immediato fucceuore di S. Anfelmo trovò 
che qua erano fucceduti ammazzamenti di per- 
fone [comunicate , e dall'altra parte fembra cer- 
to che Pietro fui finire dell' anno più non fufli- 
ftefle . Si fa di tali ammazzamenti perchè il no- 
vello Vefcovo Gottifredo avendo confultato il 
Pontefice Urbano II. fui come contenerli rifpet- 
to a quegli uccifori, ne ebbe in rifpofta la let- 
tera che è fiata pubblicata dal Baronio nell'an- 
no 1089. n. XI., e che è del feguente tenore: 
Excomvmnicatorum interfedoribus , prout moretti 
S. Ecclejt£ no/ii , fecundum ipjorutn ihtentionem , 
modum congrua JatisjaSionis injunge . hon enim 
€QS bornie idas arbttramur , qui adverjus excom- 



ta , e dalla Lombardia 




endo di continuo 



34<> Saggio di Start Ecclefi 
mimkatos zèlo cat bolide matris ardentes eorum 
quoslioct trucidale contigerit . Ne tamen ejufdeni 
Ecclefi <e difciplina deferiate tenore quèm dixìmus 
f&nittntìem eis in} unge congruènte tri > qua divinò 
fimplicitatìs oculos adverfum je complacarè pr<e- 
valeant , fi forte ali j uni ditpticitaiis prò bumanà 
fragihtate in eodem fiagitio contraxeruni ; 

iìllendo hicceduta ucci/ione di {comunicati^ 
ed eflendo fucceduta zelo catbolicds matris j non 
è lenza fondamento che folle ftata fatta man 
baita fopra gli (climatici e {comunicati , i prin- 
cipali de' quali erano Pietro, e i fuoi compii- 1 
ci, le pure a Pietro non riufeì di fuggire , di 
che non abbiamo indizio alcuno * Pollò riferird 
un rifeontro certo, che qucll' illelìb annoio8(5; 
nel mele di Decembre, cioè meli otto dopo là 
morte di S Anfelmo , il noftro Vefcovàtd era 
libero dall' in valore Pietro , perocché fi àirim i- 
nitirava da Lamberto Arciprete, e da un altrò 
Canonico. Il rifeontro di ciò in una perga- 
mena dell' Arcivefcovato, della quale il Sigi 
Orfucci ci ha lafciato T eftratto colle fcguenti 
parole: 1086. Cai. Decembris inditi. 10. Lamber- 
tus Arcbipresbiter filius bon<e meni. Bert£ Cano- 
nie us at/ue or di autor Ec eie [ite & Canonìe <e & ! 
Martini Donni* Epijcoporinn dat ad cenium Bonal- \ 
do Presbitero- Concanonico ordinatori ipfius Èccle- 
Ji£ &c. E perocché da un' altra Carta del 1086. | 
riportata nelT Appendice ai Tomo III. degli 
Annali de' Camaldolesi pag. 85. li Ka che nel 
giorno 15. di Luglio il detto Arciprete cori i 
fuoi Concanonici flava tuttavia in efilio nelle | 
parti di Pefcia, e di Monfummano , cioè in Cer- 
. reto . Lambertus ( vi fi legge ) Arcbipresbiter dè 

• 
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Del Vefcòv..e Ckìefó di Lucca. 341 
Civitate Luca cum fratrtbiis fuis , è facile rin- 
Venire che l'anzidetto tumulto, e la coniécuti- 
Va uccisone luccedettero fra il mele di Luglio 
già declinante , e il principio del mele di De- 
cembre di queir ideilo anno, e li può conclu- 
dere che l' ufurpazione del Pfeudoveicovo i y ie-* 
tro ebbe fine in quel tempo, funelìamente per 
lui, e per i fuoi feguaci 

Liberata la. noftr^Chiefa da quel mal uomo, 
e ritornata in lei la calma, farebbe ora un bel 
continuare la lua Storia ripigliandola dal glo- 
riofo governo di S. Anfelmo, del quale al ri- 
ferire del Sig. Fiorentini , e de' ti?. Bollandifti 
ancora in un antico Codice de' Signori Canoni-» 
ci della Cattedrale li legge: Anjelmus e/ iti Luca* 
pam fide & opere clarificavit Ecclejiam (1). Ma 
i miei vecchj quinterni niente di più fommimv 
Arandomi , e in un Saggio di Storia rilpetto al 
folo S. Anfelmo dovendo lembrare {ufficiente, 
mi Ripongo a metter fine, con un fuecinto rag*- 
guagiio delle Opere di S. Anfelmo. Le produzio- 
ni di un noftro Vefcovo non devono eflér trafeu- 
rate nella noftra Storia Eccleiiaftica . Il i^eniten- 
ziero ne fcrifle in quello modo: Multos Libellos 
propriis manibus confcrip/ìt : Apohgeticum unum 
di ver/i s ex òanclorum ^ ut rum voiuminhus compi- 

* la- 



(0 Il telto tutto intiero Ita in quello modo: Alexander 
autem Uh ejl qui & ylnfdmus dtdus eji ( AJeHandro II.), 
(ut nepos fuicejìx Anfehnus , qui Lucanam fide- & ape* 
re clartficavit Ecciefìàot , dum licuit , donec lempcjtas 
• fllu.fi a loco i/io feparavit . Non dicendovi» che ritornai 
*ft al governo dtiu lua. Ghie la di Lucca, è iempre più 
Serto che mai più potè ritornarvi . 




34i Saggio di Stor. Ecclef. 
lavit quibus Domini Papié 'jent enfiati! & univerfa 
ejus fa èia ut q ite prtcepta Canonici* defender et ra- . 
tionibus, & approbaret ortkodoxis authoritatibus. In 
lumentationes Jer ernia dilucidijjimam jecit expofi- 
tionem. Pfalterium quoque rogatu benedittiJJimtB 
Dei ancilU Matbild* expofuit luculentijjime , bre- 
vi ter quidem , fed utiliter ufque ad Uhm locum ubi 
eji Benediximus voms in nomine Domini . Ibi 
jiquidem vitam & expofitionem finivit . Un più 
copiofo Catalogo può vederli predò il Mazzuc- 
chtlli negli Scrittori £ Italia . 

Delle Opere originali di S. Anfelmo, che io 
fappia , niunCocice (i corifena in Lucca. Atte- 
fta bensì il Sig. Fiorentini nelle Memorie della 
Conceda Matilda Lib. 2, pag. 230. che conjer- 
vanfi neW Archivio Episcopale di Lucca alcuni ori- 
ginali Jtr amenti che j ottOjit itti dalla propria ma- 
no del Santo , jorto non mena da reverirji per re* 
liquie , ebe da ricanojcerjt per memorie . L idedò 
hanno aderito anccra i 1 fc\ bollandoti. 

E per un Saggio di storia badi il detto fin 
qui . Non baderà forte a perfuadere i nodri eru- 
diti, che elidendo i dovizioiì e preziofi archivj 
della Cattedrale , e non mancando parecchie Bi- 
blioteche ricche di Memorie e Documenti nodri 
ecclelìadici, è podibilidimo compilare una nodra 
Storia Ecclefiadica in niente inferiore alle miglio- 
ri Storie di altre Chiefe ? Non credo fi dirà che 
può badare il prefente Saggio. Per certa caulà non 
avendo io poiuto prendermi un maggior tempo, 
è riufeito sì poto bene , che da fe ltedo moflra 
non edere venuto in pubblico perchè debba ave- 
re lungamente corfo. Non deve ferviread altro 
che a muovere un qualche abile noftro erudito 

a fup- 
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Del Vefcov. e Chic fa di Lucca. 343 
a fupplire al medefimo con una compiuta or- 
natìlìima Storia ; onde è che io finilco col dire 
che allora mi pregieròdi aver fatto all'ai, quan- 
do avrò indotto altri a tire cola migliore. 



IL FINE. 





IN- 
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INDICE DE' CAPITOLI. 

Introduzione pag. 3» 

CAP. L no/Ira Cbiefa e il noftro Vejcovato 

più verifimilmente hanno avuto incomin - 

ctamento nel Jecolo primo da S. Pao~ttno 
discepolo di S. Pietro, e primo noftro Ve- 

j covo p- ic. 

CAP. II- De* primi fuccefjori di S. Paolino p. 35. 
C^tf. IH. Uel no ftro Vescovo S. f rediano p, 40". 
IsT l. Origine Ut ò. Frediano^ t rjua promozione 
al nojiro Vejcovato p. 46. 
§. IL Si difende il miracolo della deviazione 
, del Ftu?ne Sercbio , coni e narratoli 
San Gregorio Maguo , contro T Autore 
deli Upitfcolo Notizie pei Fiume Cer- 
chio P« 57* - 

§, IIL Quando S, Frediano venne al nojiro Ve- 
feovato la Cbiefa refedenziale de* noftri 
Ve; covi più verilimilmente erà quella 
de 1 SS. Giovanni e Reparata P» 73» 
• § # IV. Della Cattedrale- eoe edificò per sè S. 

Frediano, 0 ji a della Cbiefa e Monaftero 
di S. Vincenzo , e di qualche altra parti-, 
colarita ecclefiajlica p. 86. 

CAP, IV. Del Vefcovo Balfari, e delle preroga- 
tive della nojlra Cbiefa rilevate da una 
Carta di efjo Sai; ari p. Hi. 

CAP. V. Della edificazione della Chiefa di S. 

Martino a Cattedrale p- 124. 



CAP. 
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CAP. VI. DSnoftrì Vefcovì Telefperiano V WW- 
prando, e Peredeo immediati fuccejfori 
uno dopo l 1 altro di Balfari pag. 132. 

§. I. Del Vejcovo Telefperiano p. 132. 

fr. II. Del Vejcovo Walpra.ido p. 140» 

fr. III. Del Veicolo Peredeo ' p. 147^ 
CAP. VII. Del Vejcovo Giovanni il primordi que- 
fio nome t e dell 1 acctutjlo eh* egli fece del 
* - tanto rinomato Volto Santo p. 162. 
CAP» Vili. Di Anfelmo Eadagio noftro Vejco- 
vo; dopoi Sommo Pontefice col nome dì 
dIf]]<tndt m o IL p 1 Ho. 

§. L Del nojiro Vefcoyo Anfelmo, che anche da 
Papa ritenne il noftro Vescovato P» * M7- 
IL Della formé di vi fi tare le nojìre Chiefe 
della Città nel Secolo- XL p. t&f. 
§. III. Della reftaur azione della Xlbieja di 

Marttn6~ìnrrapTeju-rhtL yf Pnntefic* Alef- 
i andrò IL rtojtra Vejcpóo p. 220. 

CAP» IX. Di S. Anfelmo Vfjcovo immediato fiiC* 
^ ecfore di Alepndfo il. p. ijóf 

I. Della promozione di S. Anfelmo alnofh'O 

Vej covato p. 136. 

§. IL Di quello che accadde a S> Anfelmo con 

* ' " afe unì de* f noi Canonici p. 250» 

§. III. Del Concilio ten ut o a tempo di S. Au- 
felmo nel Capello dì S. iiineje nella no- 
Jtra Liocefi L : V.. . p* 274 7 

IV. Catalogo delle Cbieje , ed altri luoghi 
„■ dell 1 antica no/tra Dìocefi P- *93« 

$. V. Sefto della Storia del nojtr* Vejcovo Si 
Anfelmo ; e quando x e come ebbe fine il 
: ^ Pjeudovejcovo Pietro p. 331» 

Y Nos 
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Nos Fr. Balthafer de Quinones S. Theologiae 
Profeflbr , ac univerfi Ord. FF. Predicato- 
• ruraJiuroilis Magi (ter Geo. & Sexvus. 

I J Arum ferie, xoft ria ue auBoritate officii, quan* 
JLl tum in Nobis eft , fac aitatevi concedimus R. 
P. Le Bori Fr. Federico, Vincent io di Poggio Pro* 
vincite nojlrce Romana typis edendi opus ab ipfo 
elaboratimi , cui situlus =; Saggio di Storia Ec- 
cleftaftica del Velcoyato, e Qiiefa di Lucca zi, 
dummodo a duobus S. Tbeologia Profejjoribus Or- 
dinis noftri probetur ,& ferventur cererà de jure 
fervanda . In Nomine Patris , & Filli , & bpiri- 
tus Sancii. Amen. In quorum fidem &c. 

Dat. Roma in Cpnvejitu npftro S. Maria Jupra 
Minervam die vige/ima ottava Aprilis Anni mil- 
le/imi feptingentèfimi ofiuagefimi feptimii > . :* 



~Fr. Balthafkr de Quinones. 
Reg. pag. 41. # • j) 

Fr. Pius Bonifacius Eaflati 
Mag. Provinciali Scoti», &Socius. 



De mandato &c. vidit Philippus Sardi Eccl. 
Cathedr. Canonicus. 
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I MP R IMA TUR 

* ' . } . . ». -, - 

Franciscus DE'Noflin Archipr. & Vicarius Ge- 
neralis . J 

C*sar Lucchesinì Illuftrifs. Offic. fuper Jurit 
dizione Praep. % . 
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